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SCIENZE 


Delle  malattie  della  mente,  ovvero  delle  diverse  spe- 
cie di  follie-^  opera  di  Luigi  Ferrarese,  dottore  di 
medicina  e  socio  di  varie  accademie.  -  J^ol  II.  Trat- 
tato della  demenza  e  delf  idiotismo.-  Napoli  ÌS'Ò2. 
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1  presente  volume  di  quest*  ora  non  riesce  meno  in- 
teressante del  primo,  di  cui  già  rendemmo  conto  nel 
primo  trimestre  183J  del  nostro  giornale.  Discutonsi 
in  esso  le  altre  due  condizioni  morbose  nel  titolo  pre- 
nunziate .  E  per  risguardo  alla  prima  diremo  col 
dotto  scrittore,  essere  troppo  deplorabile  ed  umiliante 
per  la  natura  umana  il  vedere  nel  demente  ecclissati 
i  prodigi  del  genio  ;  spenta  l'attività  delle  razionali 
passioni  ;  ridotto  il  sistema  morale  ed  intellettuale  a 
tale  indebolimento  da  potersi  appena  discernere  qual- 
che traccia  di  quell'  ammirabile  intelligenza  ,  che  tanto 
nobilitava  questo  essere  privilegiato  della  natura.  Sot- 
to l'aspetto  di  questi  generali  fenomeni  ,  dopo  l'eru- 
dito rapporto  delle  varie  definizioni  dei  nosologi  e  dei 
trattatisti,  viene  dall'A.  riconosciuta  la  demenza  qual 
malattia  ,  in  cui  i  caratteri  delle  facoltà  intellettuali 
non  appalesano  che  languore;  deboli,  oscure,  ed  in- 
complete vi  sono  le  sensazioni  ;  incapacita  all'  atten- 
zione; difetto  di  legame  e  di  associazione  tra  le  idee 
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i  giudizi  e  le  determinazioni  ;  interamente  annullata 
la  immaginazione  ;  obliterata  ,  o  almen  privata  della 
sua  energia  la  facoltà  importantissima  del  giudizio  , 
indifferenza  a  qualsiasi  obbictto  per  deficienza  di  vo- 
lontà, di  pendii,  di  desideri!  e  di  passioni  di  razionale 
influenza.  La  riunione  di  tali  condizioni,  estesamente 
contemplate  nell  opera  di  cui  parliamo  ,  ripugna  sus- 
sister possa  senza  la  complicanza  di  uno  stato  pato- 
logico del  siateraa  cerebro-nervoso  di  questi  infermi. 
E  quantunque  di  ccl.  Esquirol  pretenda  escludere  i  vizj 
organici  o  raateiiali  dalle  cagioni  della  demenza ,  pur 
con  robuste  considerazioni  s'impegna  il  sig.  Ferrarese 
in  sostenerli,  soggiugneudo  che  nella  demenza  tutto  ad- 
diviene in  opposizione  a  quanto  rimarcò  nel  ragionar 
della  mania.  Nella  demenza  cioè  la  condizione /««z/o- 
nale  vien  costituita  dalla  diminuzione  dell'attività  del- 
la innervazione;  mentre  vengono  le  materiali  o  organi^ 
che  condizioni  rappresentate  da  rammollimento,  induri- 
mento, disorganizzazione  o  atrofìa  delle  parti,  da  spandi- 
menti  di  sieri ,  e  simili  altre.  Da  che  ben  riflette  l'A. 
che  nella  patologia  della  demenza  volendosi  ammettere 
il  vizio  nelle  sole  condizioni  vitali  dell'eccitamento,  ver- 
rebbesi  ad  attribuire  esistenza  ,  azione  ,  e  permutazio- 
ne ad  una  forza  ,  che  non  avrebbe  per  sostegno  alcu- 
na materiale   sostanza. 

Le  indicate  condizioni  organiche  possono  tener  die- 
tro a  diverse  cause,  le  quali  vengono  dall'A.  con  accurata 
classificazione  distinte  in  fisiche  predisponenti,  idiopati- 
che e  simpatiche,  adoperando  nell'  esame  di  tutte  que- 
ste una  singolare  industria,  in  morali  predisponenti  ed 
occasionali:  nel  qual  ultimo  rango  si  noverano  le  passio- 
ni come  attissime  ad  indurre  un  si  umiliante  sconcer- 
to neir  esercizio  delle  funzioni  della  intelligenza.  Da 
questa  ctiologica  disamina  s'inoltra  a  ragionare  della  se- 
miologia della  demenza  ,  partendola  in  originaria  o  in- 
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nata,  in  acquisita,  ed  accidentale,  e  spesso  senile.  Sic- 
come però    dalla    manifestazione   de'  principali    feno- 
meni  dell'  affezione  in  discorso  risulta,  trovarsi  oftbsa 
i   talvolta  una  o  porzione  delle  facoltà  e  funzioni  del  si- 
stema  intellettuale  ,  ed  altra  fiata  tutte  ;   così    aggiu- 
gnesi  dall'  A.  un'  altra  distinzione  del    morbo  in  par- 
ziale ed  universale,  pii*i  ovvio  nella  età  senile  e  nella 
demenza  originaria,  laddove  la  demenza  parziale  rimar- 
casi pilli  frequente  nell'acquisita  ed  accidentale.  L'inda- 
gine dei   sintomi   guida  a  verificare  coteste  varietà  di 
specie;  e  perchè  possa  ciò  rilevarsi  con  ordine,  dislin- 
gue i  medesimi  in  sintomi  cerebrali  o  della  vita  ani- 
male ,    ed  in  sintomi  della   vita  automatica  o  ve'^e- 
tati^a. 

Non   mancano  di  complicarsi  colla  demenza  altre 
morbosità;  più  frequente  però  a  riscontrarvisi  è  la  pa- 
ralisia ,  la  quale  o  sia  parziale  ed  esclusiva,  o  sia  ge- 
nerale ed  incompleta,  suppone  costantemente  un  grado 
tale  di  alterazione  nelle  parti,  da  giugnere  a  disturba- 
re ed  indebolire  più  o  meno  la  normale  attività  della 
innervazione.   Che   se  profonda    sia    cotesta    alterazio- 
ne ,  e  giunga  fino  a  disorganizzare,  l'innervazione  di- 
struggesi,    e  succede  una   specie  di  risoluzione   nelle 
forze    motrici  ,    ed    il    più    spesso    colla    perdita    del 
senso.  Verificandosi  poi  un  tale   stato    anche    in  quel- 
le parti    dell'  encefalo   in  cui  la  intelligenza   h    ripo- 
sta, la  risoluzione   non    risparmia  né    anche   le    men- 
tali fino    ad   apportare   la    completa    loro    abolizione. 
Ne  possiamo    oggidì  in    virtù    della  deposizione   del- 
le   necroscopie  ,  per  quanto  emerge  dalle  laminosissi- 
me   scoperte  di  tanti  scienziati  che  onorano  il  nostro 
secolo,  dubitare  della  corrispondenza  de'  disordini  in- 
tcllelluali  colle  alterazioni  della  sostanza  grigia  super- 
ficiale   del   cervello  ,    e    della  coincidenza  delle  para- 
lisic  colle   alterazioni   della  sostanza  bianca  di  questo 
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viscere.  Il  complesso  di  tali  organici  sconcerti  ,  non 
che  d'indebolimento  e  di  perturbazione  nelle  facoltà 
intellettuali  ,  avvenendo  per  gradi  ,  può  giugnere  a\ 
punto  di  togliere  alle  azioni  del  demente  la  responsa- 
bilità ai  delitti,  ed  interdire  ad  esso  il  godimento  dei 
diritti  civili.  E  qui  eoa  chiarezza  si  conduce  l'A.  ia 
istruire  a  deciderne  ,  desumer  facendo  le  manifestazio- 
ni del  pensiero  e  dalla  successione  sconnessa  nell'  or- 
dine delle  idee ,  e  dalla  falsità  dei  giudizi! ,  e  dalla 
incertezza  e  variabilità  delle  determinazioni. 

Non  ha  quindi  trascurato  il  N.  A.  di  far  cam- 
minare di  concerto  lo  studio  esatto  e  minuto  delle  al- 
terazioni organiche  colle  osservazioni  dei  disordini  in- 
dotti nelle  funzioni  intellettuali ,  illustrando  il  suo  scrit- 
to col  referto  di  quattro  osservazioni  di  demenza  ,  cui 
aggiunge  le  rispettive  cadaveriche  autopsie  ,  e  varie 
sagaci  riflessioni  intorno  ai  rapporti  delle  rinvenute 
lesioni  organiche  e  sintomi.  Per  darne  un'idea  al  let- 
tore ,  trasceglieremo  a  qui  riferirne  in  compendio  la 
seconda  ,  oggetto  della  quale  si  è  un  sacerdote  di  tem- 
peramento linfatico  ,  che  venne  aggredito  da  clemen- 
za semi-paralitica  dopo  una  lungamente  sostenuta  ap- 
plicazione agli  studi  i  pili  astratti  .  Condotto  nella 
casa  reale  di  Charenton  presentava  la  faccia  pallida 
ed  un  poco  gonfia  ,  la  lingua  alquanto  imbarazzata  , 
la  loquela  tremante,  aria  di  sofferenza,  lamenti,  idee 
ristrettissime  ,  ed  interamente  sconnesse  senza  predo- 
minanza  alcuna  ;  passo  vacillante  ;  scolo  involontario 
delle  orine  e  degli  escrementi  ;  valido  appetito.  Au- 
menta la  debolezza  di  giorno  in  giorno.  Decorsi  otto 
mesi,  rimane  straniero  a  tutto  ciò  che  lo  circonda  ; 
la  perdita  della  memoria  ò  si  completa,  che  ha  oblia- 
to fin  anche  il  nome  delle  cose  più  necessarie.  La 
sfera  delle  sue  idee  è  estremamente  limitata  ,  e  si  rap- 
porta soprattutto  ai  suoi  primi  bisogni  ^   ma  queste  idee 
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si  presentano  lentanientc  al  suo  spirito,  ed  il  più  spes- 
so senz' alcuna  coerenza;  giunge  qualche  volta  a  por- 
tare alcuni  giudizi  ,  ma  semplicissimi  e  utili  alla  sua 
conservazione ,  il  cui  istinto  ha  sopravvissuto  a  que- 
sta degradazione  dell'  intendimento.  Il  più  spesso  non 
risponde ,  o  risponde  con  monosillabi  ;:  la  parola  è 
lentissima  ,  il  suo  portamento  è  si  vacillante  che  sof- 
fre a  sostenersi  sulle  gambe,  e  spesso  cade.  Cresce  quin- 
di l'impossibilita  di  sostenersi  su  di  esse  ^  la  faccia 
è  pallidissima  ,  la  sua  espressione  è  gonfia  ;  pianto 
continuo  ;  smagrimento  ,  desiderio  continuo  di  man- 
giare ,  diarrea.  A  capo  di  altri  cinque  mesi  estrema 
emaciazione  ;  intendimento  distrutto  ;  afonìa  ;  di  tem- 
po in  tempo  grida  confuse  e  dolenti  ;  indebolimento 
portato  all'ultimo  grado;  polsi  lenti  e  piccolissimi; 
respirazione   corta  e   difEcoltosa  ;   morte. 

Aperto  il  cranio, rimarcasi  spandiraento  di  una  gran 
quantità  di  siero  nella  base  del  cranio  e  nel  canal 
vertebrale  ;  un'  oncia  circa  dello  stesso  fluido  tra  le 
due  foglie  deli'  aracnoide  ;  questa  membrana  bianca- 
stra ed  opaca  in  molti  punti ,  era  molto  trasparente 
in  altri ,  ove  lasciava  vedere  sotto  di  essa  la  siero- 
sita  ,  che  le  dava  un'  apparenza  gelatinosa.  Era  inol- 
tre la  medesima  spessa ,  molto  resistente ,  facile  ad 
esser  sollevata  dalla  superficie  del  cervello  ;  la  sua  su- 
perficie esterna  offriva  una  moltitudine  di  granulazioni 
sommamente  picciole  ,  sensibili  all'  occhio  solamente 
m  alcune  posizioni.  La  pia  madre  assai  rossa,  era  in- 
filtrata da  una  gran  copia  di  sierosità  che  scolava  da 
tutte  le  parti  e  cadeva  nelle  anfrattuosita.  Rimarca- 
vansi  specialmente  tali  alterazioni  delle  meningi  sulla 
convessità  degli  emisferi  del  cervello.  Alla  base  della 
massa  encefalica  sotto  ciascun  lobo  vedovasi  una  spe- 
cie di  saccaja  irregolare  ,  trasparente  ,  molle  ,  ripiena 
di  una  sierosità  limpida.  Una  membrana  però  spessa  se- 
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parava  in  aito  la  cavita  di  questa  saccaja  eia  quella 
dei  ventricoli  laterali,  di  cui  la  sostanza  cerebrale,  che 
forma  la  parete  inferiore,  era  del  tutto  scomparsa. 
La  sostanza  cerebrale,  sulla  quale  questa  saccaja  era 
applicata,  vedevasi  rammollita  e  ridotta  in  piccioli  fram- 
menti biancastri.  I  ventricoli  vastissimi  erano  enor- 
memente distesi  dalla  sierosità.  Il  resto  del  cervello 
era  sano. 

Su  tale  necroscopica  ispezione  sparge  il  valente 
A.  le  sue  accurate  riflessioni  onda  dilucidare  la  ge- 
nesi della  materiali  condizioni  in  rapporto  coU'anda- 
mento  dei  sintomi.  L'alterazione  in  vero  delle  parti 
dell'encefalo  serve  a  spiegarli  nel  modo  il  più  soddi- 
sfacente. „  A  principio  l'irritazione  dell'aracnolde  era 
,,  leggiera,  e  determinò  bentosto  una  esalazione  abbon- 
„  dante  di  sierosità  :  ciò  die  ci  rende  ragione  dei 
„  fenomeni  che  si  osservavano  a  quest'  epoca  ,  cioè 
„  le  alienazioni  di  spirito ,  l'indebolimento  delle  fa- 
„  colta,  la  paralisia  incompleta  ,  ec.  Allora  lo  span- 
,,  dimenio  sieroso  ,  e  per  conseguenza  la  compres- 
„  sione  dei  cervello  aumentarono  gradatamente.  La 
„  paralisia  generale  ed  incompleta  ,  e  la  demenza 
,,  fecero  progressi  successivi  e  corrispondenti.  "  -  „ 
„  Negli  ultimi  tempi  della  malattia  una  oblitcrazio- 
,,  ne  completa  delle  facoltà  intellettuali  ed  una  dif- 
„  ficolta  estrema  in  tutt'i  movimenti,  furono  la  con- 
,,  seguenza  di  una  compressione  eccessiva  del  cer- 
„  vello  ,  come  lo  dimostra  l'enorme  quantità  di  sie- 
„  rosita  infiltrata  nella  pia-madre,  e  sparsa  nella  ba- 
,,  se  del  cranio  ,  nei  ventricoli  laterali,  e  nella  sac- 
„  caja  sierosa  ...  ,,  E  qui  penetrando  il  N.  A.  eoa 
occhio  linceo  nella  materiale  formazione  di  questa  spe- 
cie di  saccaja,  ne  siegue  la  genesi  dall'  orditura  fino 
al  progressivo  suo  agire,  facendo  comprendere  ,  che 
simili   disfacimenti   presentando    nel    caso   nostro    un 
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esemplo  della  più  grande  alterazione  organica  delle 
parti  delTencefalo  ,  non  hanno  potuto  aver  luogo  sen- 
za che  questo  viscere  abbia  avuto  a  sopportare  una 
estrema  compressione.  Cosicché  potrebbesi  meraviglia- 
re ,  come  l'obliterazione  completa  dell'  intendimento 
e  dei  movimenti  non  fosse  stata  più  pronta  ,  se  non 
fosse  probabile,  che  le  principali  alterazioni  abbiano 
avuto    luogo  negli   ultimi   mesi  dell'  esistenza. 

L'infelice  pronostico  annesso  alla  considerazione 
del  quadro  di  si  umiliante  morbosità  viene  alcune  vol- 
te blandito  dallo  sguardo  della  intensità  minore  o  de- 
crescente dei  sintomi.  Riescono  però  quasi  sempre  in- 
curabili le  demenze  che  vengono  in  seguito  di  altre 
follìe ,  o  che  si  complicano  con  altri  morbi  ,  e  sono 
sempre  difficilissime  le  guarigioni,  ove  esistono  delle 
innate  disposizioni  a  questa  funestissima  malattia  ,  di 
cui  in  tale  incontro  son  quasi  inevitabili  le  recidive. 
Con  minor  esitanza  ed  incertezza  per  altro  di  quel- 
lo abbia  detto  qualche  scrittore  di  non  oscura  fa- 
ma ,  stabilisce  il  N.  A.  esservi  qualche  demenza  su- 
scettiva di  guarigione  ,  ed  altre  pur  esservene  ,  le 
quali  ricever  possono  dall'arte  salutare  qualche  com- 
penso onde  migliorare  almeno  in  certa  guisa  la  in- 
felicissima esistenza  che  ad  alcuni  dementi  rimane.  A 
tal  effetto  ci  addita  una  ben  ragionata  terapia  ,  che 
siegue  i  rapporti  delle  indicazioni  reclamate  dalle  cau- 
se che  suscitarono  il  morbo.  E  richiamando  l'idea  della 
condizione  patogenica  della  demenza,  già  da  esso  ri- 
posta nel  difetto  di  energia  e  di  attività  nella  inner- 
vazione ,  e  nella  lesione  più  o  meno  profonda  delle 
parti  del  cervello  ,  ne  conchiude  la  necessità  di  ap- 
pigliarsi all'uso  degli  eccitanti,  e  tonici  o  fortificanti 
per  erigere  le  forze  deirorgaao,  animare  e  rinvigo- 
rire l'innervazione  avvilita  ;  mentre  i  larghi  epispa- 
slici  o  alla  nuca  ,   e   talvolta  al  pcricranio  ,    il  solo- 
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ne ,  la  moxa  ,  le  frizioni  eccitanti  o   rubefacenti  sul- 
la colonna  vertebrale,  alcune  specie  di  purganti,  ser- 
viranno   a    divergere    ed  allontanare  le    cagioni  capa- 
ci di   aumentare  i  progressi  delle  lesioni    e  dei   vizi 
organici  non  ancora  divenuti  profondi  ed  incurabili. 
Neir  istesso  modo  finqui  rimarcato  intorno  alla  de- 
menza comportasi  il  N.  A.  nel  favellar  dell'  idiotismo. 
Brevemente  in   questo   c'interterremo,  limitandoci  spe- 
cialmente a    dire    qualcosa  per    quello  spetta  le  con- 
dizioni  patogeniche  ed   il  rapporto  delle  lesioni   or- 
ganiche   co'  sintomi  del  morbo.    Il    cervello  ,   il  più 
nobile  degli  organi  ,    la  chiave  dell'intero  organismo 
animale  ,  secondo  la  frase  del  famoso  Tiedemann  ,  è 
negl'idioti   l'organo   più   interessato.   Sono    essi   al    di 
sotto  degli   animali  bruti ,    perchè   privi   dell'    istinto 
necessario  per    la  propria  conservazione  e  del   senti- 
mento  della  propria  esistenza.   Vizi  in  quel  viscere  si 
rimarcano  di  organizzazione,  di  conformazione,  di  svilup- 
po primigenio  ec,  i  quali  costituiscono  la  condizione 
organica  materiale   dell'  idiotismo  ;   mentre  la  condì" 
zione  funzionale  costituita  viene  dalla  innervazione  che 
nulla  o  quasi  nulla   vi  si  riscontra  ,  ovvero  ristretta 
per   l'esercizio    di  qualche   facoltà  che   trovasi  annes- 
sa ad  alcuna  delle  sue  parti  immune  da  vizio,  sicco- 
me addiviene  nell'  idiotismo  parziale.  1  vizi   più   fre- 
quentemente osservati   nell'  alterazione   di  struttura  o 
di   organizzazione    sono   l'indurimento  ,    il   rammolli- 
mento e  l'atrofia,  ma  più  di  tutto  l'indurimento  della 
sostanza   midollare  degli  emisferi  ,  generale  o  parzia- 
le.   Non   il  solo  temperamento  astenico-ineccitabile  , 
non  la  disposizione  ereditaria  ,  o  l'etk  singolarmente 
infantile  ,    ma  l'abuso  della  venere,  ed  i  solitarj  tur- 
pi  piaceri  valgono  a   predisporre  a  questa  sventurata 
degradazione  delle  facoltà   intellettuali  ,  a  cui  final- 
mente menano  tante  fisiche   idiopatiche  e  simpatiche 
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cagioni  ,  non  che   molte  morali   predisponenti   ed    oc- 
cassioaali. 

Le  ricerche  cadaveriche,  divenute  oggidì  presso 
i  famosi  scrittori  del  nostro  secolo  l'oggetto  del  più 
serio  esame  ,  hanno  realmente  svelato  nel  modo  piiì 
chiaro  e  preciso  la  natura  e  la  sede  di  molte  oscu- 
re malattie.  Profitta  di  questi  lumi  il  N.  A.  per  espor- 
re Ìq  sue  dotte  riflessioni  sul  proposito  ,  riportando 
alcuae  osservazioni  d'idiotismo  col  quadro  dei  sin- 
tomi e  delle  organiche  lesioni  ,  e  difetti  di  sviluppo 
rinvenuti  nelle  rispettive  cadaveriche  autossìe  ,  affin 
di  rimarcarne  i  rapporti  dei  fenomeni  morbosi  colle 
organiche  condizioni.  Nella  prima  di  tali  storie  ,  che 
in  compendio  riferiremo,  trattasi  di  un  idiotismo  com- 
pleto riscontrato  in  un  individuo  ,  il  quale  dalla  sua 
gioventù  era  stato  attaccato  da  tal  debolezza  di  nervi 
e  di  spirito  ,  che  non  avendogli  permesso  alcun  uso 
della  ragione  avealo  ridotto  allo  stato  degli  animali. 
Non  se  gli  era  potuto  insegnare  a  portar  la  mano  alla 
bocca  per  introdurvi  gli  alimenti ,  che  se  gli  faceva- 
no dare  ,  e  che  divorava  con  grande  avidità.  Faceva 
le  sue  necessità  naturali  come  un  bambino  senz'  avve- 
dersene ;  non  avea  che  un  istinto  animale,  che  lo  fa- 
ceva prendere  degli  alimenti  ,  e  gì'  ispirava  del  pen- 
dio per  il  sesso  ,  giacche  non  poteva  affatto  pronun- 
ziare una  sola  parola  in  un  modo  distinto  ed  arti- 
colato. -  Aperto  il  cranio  si  rinvenne  nel  luogo  delle 
granulazioni  della  dura  madre  una  materia  purulenta, 
spessa  ,  tenace  ,  sparsa  tra  le  vene  del  cervello  che 
s'inseriscono  nel  seno  falciforme  superiore.  La  dura- 
madre indurita  ,  callosa  ,  e  più  spessa  del  naturale  ; 
tra  questa  ed  il  cervello  era  una  gran  copia  di  sie- 
rosità di  color  bruno  ,  in  istato  di  ristagno ,  la  quale 
avea  compresso  l'encefalo  ;  la  sostanza  corticale  di 
quest'  organo  era  di  un  color   pallido  ciuerino  ,   e  la 
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midollare  bianca  avea  l'ordinaria  consistenza.  -  La  com- 
pressione esercitata  sul  cervello  della  menzionata  sie- 
rosità dovea  esser  di  sommo  ostacolo  all'  esercizio  delle 
funzioni  di  quest'  organo  ,  e  particolarmente  della  in- 
nervazione istessa  ;  ciò  spiega  l'abolizione  fin  dei  più 
semplici  atti  della  intelligenza ,  e  dei  fenomeni  an- 
che meno  complicati  del  pensiero.  E  se  conservò  l'istin- 
to pel  sesso  e  per  gli  alimenti ,  potè  esser  dovuto  non 
solo  ai  nervi  che  hanno  origine  al  midollo  spinale, 
ma  ben  anche  ,  siccome  riflette  il  N.  A.,  ai  nervi  del 
cervelletto  ,  i  quali  erano  nello  stato  naturale,  e  sono, 
giusta  il  linguaggio  del  Serrer  ,  gli  eccitativi  di  co- 
tali  istinti.  Giacche  quante  volte  le  condizioni  pato- 
geniche  ,  tanto  di  difetto  di  sviluppo  e  d'irregolare 
sviluppo  primigenio  ,  quanto  di  alterazione  di  strut- 
tura di  una  o  più  parti  dell'  encefalo,  si  riscontrino, 
l'abolizione  delle  facoltà  annesse  alle  medesime  vi  de- 
ve  corrispondere. 

In  somiglievoli  circostanze  di  difettosa  organiz- 
zazione cerebrale  non  può  essere  di  alcuna  utilità  la 
medicina  ;  ma  se  profonde  lesioni  non  sieno  avvenute 
ricir  organo  della  intelligenza  ,  se  non  siavi  Tostacolo 
dell'  etk  avanzata  ,  e  più  se  da  cause  simpatiche  in- 
sorto sia  l'idiotismo  acquisito  ,  può  attendersi  non  solo 
un  positivo  miglioramento  ,  ma  talvolta  fin  anche  una 
completa  guarigione.  Cosi  avvedutamente  la  pensa  il 
N.  A.,  checche  ne  dicano  varj  altri  scrittori ,  che  ri- 
tennero l'idiotismo  qual  morbo  da  considerarsi  al  di 
la  delle  risorse  della  medicina.  Rivoltosi  quindi  agli 
opportuni  suggerimenti  diretti  a  combattere  le  ragio- 
ni ,  per  le  quali  l'idiotìa  ebbe  luogo  ,  non  esita  di 
aggiugnere  l'uso  dei  tonici  e  di  qualche  eccitante  spe- 
cifico aflTin  di  erigere  la  innervazione  si  delle  cir- 
convicine parti  ,  come  di  quelle  che  sono  direttamen- 
te interessate  ,   e  che  la  sede  delle  morbose   condizio- 
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ni  costituiscono.  Raccomanda  con  impegno  assogget- 
tare gì'  idioti  air  azione  del  fluido  elettrico ,  o  del 
galvanico  ,  all'  uso  prudente  della  stricnina  ,  ed  al  con- 
nubio dei  mezzi  terapeutici  con  quei  di  una  ben  di- 
retta morale  educazione ,  che  sappia  proporzionarsi  alle 
forze  della  loro  piiì  che  infantile  intelligenza.  Il  com- 
plesso di  tali  presidii  è  tornato  alcune  fiate  perficuo 
anche  in  chi  trovavasi  ridotto  all'  ultimo  grado  di  ab- 
brutimento. ,,  Quanti  individui  nella  società.  ,  conchiu- 
„  deremo  col  N.  A,,  sul  conto  del  trattamento  mo- 
„  rale ,  sono  rimasti  stupidi  ,  perche  si  è  richiesto  da 
„  essi  un'  applicazione  di  cui  non  erano  suscettibili! 
„  quanti  imbecilli ,  perche  appartenenti  a  famiglie  ric- 
„  che,  abbandonati  dai  loro  parenti,  ributtati  da  essi, 
,,  avrebbero  potuto  addivenire  utili  artisti  ,  se  a  fa- 
„  miglia  povera  fossero  appartenuti  ! ,,  Sagge  vedute 
son  queste  dell'  egregio  sig.  Ferrarese  ,  col  quale  ci 
congratuliamo  altamente  per  aver  trovato  il  suo  la- 
voro vieppiiì  fondato  sopra  ben  giudiziosi  canoni  ,  di- 
retto da  men  fallaci  criterii ,  illustrato  da  luminose 
verità  ,  sparso  d'interessanti  osservazioni  ,  e  dovizioso 
di  ben   coordinate  riflessioni. 

ToNELLI. 


Necrologia    del  cav.  Antonio  Scarpa.  Pavia   nella 
stamperia  Fusi  e  compagni  1832. 


Xn  un  villaggio  del  Friuli  detto  la  Motta  trasse  i 
natali  quel  sommo  anatomico  e  chirurgo  ,  che  fu  An- 
tonio Scarpa,  nel  1748,  e  il  giorno  31  ottobre  1832 
fu  l'estremo  della  sua  vita  fra  noi.  Nella  università  di 
Padova  ebbe  non   sappiam   se  più  a   maestro  ,    o    ad 


\ 
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amico  il  grande  anatomico  da  Forlì  Gio.  Batt.  Mor- 
gagni. Nel  1772  era  in  Modena  professore  di  anato- 
mia ,  e  chirurgo  delle  milizie  di  quel  ducalo.  Nel  1783 
dalla  maestà  di  Giuseppe  II  veniva  invitato  alla  cat- 
tedra pure  di  anatomia  a  Pavia  ;  e  fu  in  quella  se- 
de famosa  del  sapere  e  della  gloria  italiana ,  che 
sostenne  il  celebre  triumvirato  negli  studi  col  Tam- 
burini e  col  Volta,  e  d*onde  diffuse  tanta  luce  di 
dottrina  ,  che  il  suo  nome  in  poco  d'ora  trovando  an- 
gusti i  confini  d'Italia  si  estese  per  tutta  Europa,  an- 
zi per  tutto ,  ove  l'arte  salutare  ha  culto  e  segua- 
ci- Lo  Scarpa  amò  i  viaggi  :  il  perchè  vide  dappri- 
ma la  Francia,  la  Inghilterra,  e  la  Olanda,  e  fu 
nel  1779,  o  in  quel  torno  ;  e  non  molto  dopo  Vien- 
na,  e  la  Germania  settentrionale  ,  e  fu  allora  ch'eb- 
be a  compagno  l'amico  suo  e  collega  Alessandro  Vol- 
ta ,  che  solamente  nel  1820  visitò  l'Italia  meridiona- 
le ,  e  potè  ammirarvi  ,  amantissimo  come  era  delle 
belle  arti  ,  quanto  di  pili  maraviglioso  si  rinchiude  in 
Firenze,  Roma,  e  Napoli.  Nel  1812  o  circa  si  ri- 
trasse dallo  insegnare  pubblicamente  con  intera  giu- 
bilazione ,  assumendo  il  nome  di  emerito  nelle  classi 
di  clinica,  di  chirurgia  ,  e  di  operazioni  chirurgiche , 
ed  intanto  veniva  distinto  col  titolo  di  direttore  di 
tutti  gli  studi   medici. 

Le  principali  accademie  d'Italia  e  fuori  si  ono- 
rarono del  suo  nome;  e  non  è  da  tacersi  fra  queste 
la  reale  delle  scienze  di  Parigi,  che  nel  1817  lo 
nominò,  a  competenza  del  celebre  inglese  Davy,  uno 
degli  otto  membri  residenti  esteri.  Fu  cavaliere  della 
corona  ferrea,  e  membro  della  legione  d'onore  ,  e  l'im- 
peratore Francesco  I  il  volle  decorato  dell'  ordine  au- 
striaco di  Leopoldo.  Egli  visse  tutta  la  vita  a  prò 
degli  uomini  ,  e  ad  incremento  delle  scienze  :  il  per- 
chè  la  di  lui  morte   fu  dall'  intera    penisola    risguar- 
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data  siccome  pubblico  ed  irreparabile  danno.  Le 
molte  di  lui  opere  ,  di  che  si  possono  leggere  i  titoli 
nella  presente  necrologia  dell'  illustre  G.  Del  Chiap- 
pa ,  già  noto  alla  repubblica  delle  lettere  pel  nobile 
suo  volgarizzamento  di  Celso  ,  fanno  aperta  testimo- 
nianza del  molto  valore  dello  Scarpa ,  e  della  infinita 
erudizione  in  ogni  maniera  delle  piiì  disparate  ed  astru- 
se dottrine.  Noi  mentre  rendiamo  le  piiì  sincere  azio- 
ni di  grazie  al  lodato  necrologo ,  che  ci  ha  fatto  , 
direra  cosi ,  anticipare  il  piacere  di  leggere  le  noti- 
zie intorno  il  sommo  italiano  ,  aspetteremo  con  im- 
pazienza ,  siccome  scrive  il  Del  Chiappa  stesso ,  che 
quando  che  sia  vengano  fatte  di  pubblica  ragione,  da 
chi  ne  avrà  avventurosamente  onorato  ufficio  ,  le  me- 
morie della  sua  vita  ,  le  quali  egli  lo  Scarpa  stesso 
ha  compilate  ,  e  che  sono  raccomandate  all'  amicizia 
non   meno  ,  che  alla   riconoscenza. 

Crediamo  di  non  poter  chiuder  meglio  il  presen- 
te articolo ,  che  riportando  per  intero  una  lettera  , 
che  possediamo  autografa  del  celebre  anatomico  e  chi- 
rurgo,  nella  quale  si  spiegano  alcuni  suoi  pareri  ri- 
guardo le  diverse  opinioni  mediche,  per  le  quali  par- 
teggiarono a  questi  ultimi  giorni  con  diversa  senten- 
za ,  sebbene  con  pari  dottrina,  i  piiì  celebri  medici , 
di  che  si  onora  oggidì  l'Italia  e  la  scienza  della  salute. 

C.   E.   MuZZARELLI. 


A  Gio.  Battista  Spallanzani.  Reggio. 


He 


o  letto  con  grande   soddisfazione   la  continuazione 
delle  vostre  lettere   medico-critiche.  E  prima   di  tutto 
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vi   ringrazio    per  l'onore   fattomi  della    dedica  ,   e  per 
le    espressioni   gentili    ed  amichevoli    a   mio    riguardo 
•  in    essa  contenute  ,  e   sulla  fine  altresì   dell*  opera. 

Bravo ,  bravissimo.  Il  colpo  sulla  nuova  dottri- 
na è  stato  dato  a  tempo,  e  nella  giusta  misura  ;  pre- 
cisamente ,  come  io  voleva  ,  che  fosse  dato.  Vi  pre- 
dico ,  che  la  nuova  dottrina  è  a  terra  ;  perchè  egli 
e  impossibile  ,  che  alcuno  sia  sì  rapa  da  non  vede- 
re l'assurdità  di  questa  dottrina  ,  ed  insiememente  il 
danno  ,  che  essa  apporta  all'  umanità.  L'analisi  da  voi 
fatta  procede  di  piede  fermo  dal  principio  al  fine.  Mol- 
ta erudizione  dell'arte  nostra,  ed  introdotta  a  pro- 
posito; esame  accurato,  e  strettamente  logico  dei  pi-in- 
cipii  della  nuova  dottrina  ,  e  dei  fatti  riferiti  a  so- 
stegno della  medesima.  Nulla  di  più  logico  quanto  la 
disamina  di  quella  pretesa  enteritide  ,  ed  indi  di  quel- 
la chimerica  fiogosi  petecchiale.  Il  mio  amor  proprio 
si  è  trovato  sodisfatto  leggendo  quanto  avete  scritto 
suir  azione  dei  contagi ,  e  sulla  reazione  delle  forze 
vitali ,  e  quindi  sulle  forze  medicatrici  della  natura. 
Io  non  ho  veduto  mai  questo  oggetto  sotto  altro  aspet- 
to; ne  altrimenti  mi  fu  insegnato  dai  miei  maestri  di  cli- 
nica medica,  segnatamente  dal  Dallabuona  sommo  cli- 
nico in  Padova  a'  tempi  miei.  Tutto  è  fuoco  ,  tutto 
è  incendio  pei  controstimolisti:  e  dove  ne'cadaveri  non 
vi  sono  infiammazioni,  se  ne  creano,  poiché  tutto  lice 
nel  nuovo  sistema.  Vedino  come  le  vostre  dubitazioni 
siano  conformi  al  vero  sapere  ,  ed  il  vostro  piano  di 
cura  non  meno  razionale ,  che  proficuo  in  pratica. 
L'assurdità  della  nuova  dottrina  sulla  classificazione 
(lei  rimedi  tocca  al  ridicolo  ,  e  Molière  ne  avrebbe 
saputo  trarre  partito.  Quella  loro  maniera  poi  di  re- 
gistrare la  storia  delle  malattie  mette  il  colmo  al  di- 
sordine ,  e  palesa  l'imperfezione  del  loro  sistema  ;  su 
di  che  voi   avete  dato   una  buona   lezione   ai  giovani 
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tnecìlci ,  e  voglio  sperare  ,  che  ne  approfitteranno.  In 
somma  avete  fatto  un'  opera  eccellente ,  e  che  vi  farà 
grande  onore  ,  tanto  più  che  essa  è  scritta  assai  be- 
ne,  e  con  sapore  di  lingua.  L'emetico  poi,  che  ave- 
te preso  nella  introduzione  e  nella  sesta  lettera,  deve 
avervi  liberato  lo  stomaco  da  quelle  zavorre  ,  che 
vi  opprimevano  ,  e  perciò  voglio  sperare  che  ora  la 
vostra   salute   sarà  ristabilita  pienamente. 

Già  vi  ho  accennato  in  altra  mia  ,  che  la  nuo- 
va dottrina  non  aveva  trovato  favore  nella  bassa  Ita- 
lia presso  i  medici  veramente  pratici,  quali  sono  De 
Mattheis  e  Cotunio.  Il  primo  è,  al  pari  del  secondo  , 
dottissimo  ,  e  d'un  criterio  non  comune.  Sono  certo 
che  apprezzerà  grandemente  le  vostre  lettere.  Sareb- 
be desiderabile ,  che  tutte  le  vostre  lettere  si  rendes- 
sero note  agli  esteri  per  mezzo  d'una  traduzione  ,  poi- 
ché si  parla  assai  di  controstimolo  in  Francia  ,  In- 
ghilterra ,  e  Germania  ,  ove  come  fra  noi  vi  sono  delle 
teste  matte.  I  vostri  scritti  metterebbero  un  argine  a 
questa  peste.  Mandatene  una  copia  a  Edimburgo  di- 
retta al  dott.  Duncan ,  il  quale  conosce  bene  la  no- 
stra lingua.  Non  vi  sarà  difficile  il  fare  lo  stesso  per 
Francia  e  Germania.  Sappiano  almeno  ,  che  gli  ita- 
liani non  sono  tutti  balordi.  Sarà  ben  fatto  intanto  di 
spedirne  alcune  copie  al  Bizroni  ia  Pavia  ,  ed  altre 
in  Milano. 

Vi  faccio  le  mìe  congratulazioni,  e  rinnovando- 
vi i  sentimenti  dello  mia  stima,  e  della  mia  amicizia, 
mi  dichiaro. 

Pavia  12  settembre  1820. 

P.  S.  Se  siete  di  quelli,  che  leggono  il  giorna- 
le di  Oraodei,  avrete  veduto  nell'  anno  scorso  alcuno 
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mie  lettere  contro  Vacca.  Egli  mi  ha  obligatp  ad  una 
replica,  che  troverete  nel  fase,  di  questo  mese.  Vi  pre- 
vengo però   di  noti  sentirne  aridità  di   stomaco. 

A.  Scarpa. 


Sul  nuovo  corso  di  studi  proposto  dallo  stabilimen- 
to letterarìo-tipografico  delV  ateneo  ,  e  sulle  priva- 
tive da  esso  domandate^  considerazioni  delV  avvoca- 
to Michele  Cancelliere.  Napoli  dalla  stamperia  e 
cari,  del  Fihreno  1832. 

'arita  di  patria,  amore  del  vero  ,  ed  un  giusto  tri- 
Luto  di  lode  a  que'  valorosi  di  che  oggidì  spezialmen- 
te si  onora  il  regno  di  Napoli  ,  mossero  il  eh.  avv. 
Michele  Cancelliere  a  rendere  di  pubblico  diritto  le 
presenti  considerazioni.  Egli  con  un  bell'ordinato  ra- 
gionamento prende  ad  analizzare  la  Memoria  al  go- 
verno delle  due  Sicilie ,  risguardante  lo  stabilimen- 
te  lelterario-tipagrafico  dell'  ateneo  ,  e  divide  il  rae<r 
desimo  in  due  parti.  Nella  prima  prende  ad  esa- 
me il  sistema  degli  studi  dall'  ateneo  proposto  ,  nella 
seconda  i  privilegi,  i  beneficii ,  le  privative  dall'ate- 
neo domandate.  Tutto  intero  il  ragionamento  è  det- 
tato con  quella  forza  e  quella  fiducia ,  che  inspira 
la  bontà  della  causa  presa  a  difendere ,  e  le  parole 
e  lo  stile  sono  sempre  dignitosi ,  e  veramente  ita- 
liani, il  Cancelliere  dimostra  all'ultima  evidenza ,  co- 
me un  sistema  di  educazione  non  diretto  ad  altro  fine, 
che  ad  arricchire  ,  diverrebbe  pernicioso  al  luogo  do- 
ve venisse    introdotto ,  e  come  adottando  in  modo  ira- 
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mutabile  i  libri ,  de'  quali  si  dovesse  far  uso  in  tutte 
le  scuole ,  poco  o  niuno  incremento  ne  avrebbero  le 
scienze  e  le  lettere,  ed  i  migliori  ingegni  rimarreb- 
bero inoperosi  ed  inviliti.  E  siccome  egli  animato  da 
nobile  amore  della  sua  terra  natale  vede  una  schiera 
di  generosi  ,  che  vissero  o  vivono  ancora  a  gloria 
della  loro  patria,  cosi  non  crediamo  inopportuno  di 
presentare  ai  nostri  leggitori  colle  parole  stesse  di  lui 
il  quadro,  a  nostro  credere  assai  ben  disegnato ,  di 
un  regno ,  dove  le  scienze ,  le  lettere ,  e  le  arti  fu- 
rono e  sono  tuttora  in  onore  :  e  ciò  perchè  sperar 
vogliamo  ,  che  quelle  parole  saranno  di  freno  all'avi- 
dità libraria  ,  e  di  eccitamento  alla  gioventù  per  ben 
meritare  dalla    patria  riconoscenza. 

„  Sommo  sarebbe  per  noi  lo  scorno  ,  quando  il 
gretto  ediflzio  ,  sopra  ampia  e  lucrosa  scala  disegnato 
dall'Ateneo,  venisse  a  mostrarsi ,  come  informe  copia 
di  altro  di  la  da' monti  immaginato  fra  i  deliri  di  cal- 
de menti.  Ed  è  a  noi  uopo  di  libri  tali  .**  A  noi  ita- 
liani, maestri  d'ogni  civiltà  !  E  nella  patria  del  Vico, 
del  Genovesi,  del  Gravina  ,  del  Filangeri,  del  Paga- 
no ,  del  Pergola ,  del  Cotugno,  del  Sementini,  del  Pe- 
tagna  ,  del  Cirillo  ,  del  Costanzo,  del  Porzio,  del  Maz- 
zocchi,  del  Maielli ,  dell'Aula,  del  Gigli  mancavano 
opere  di  filosofia ,  di  diritto ,  di  economia  ,  di  mate- 
matiche ,  di  medicina  ,  di  scienze  naturali,  di  storia, 
di  bella  letteratura  ?  E  mancando,  non  era  chi  potes- 
se dettarle  ove  vivono  ancora  il  Capecelatro,  il  Ros- 
sini,  il  Delfico,  il  Carelli,  il  Ciampitti ,  il  Rossi, 
l'Arditi ,  Francesco  Ricciardi,  al  nome  de  quali  sorge 
reverente  ogni  uomo  nel  cui  petto  arde  scintilla  di 
Gnor  patrio.''  Ove  il  Niccolini  e  il  Romano  con  la 
face  dell'  antica  e  moderna  sapienza  rischiarano  a'gio-^ 
vani  la  ragion  penale  :  il  Magliano,  il  Garillo,  il  Li- 
beratore padre  rcndoad  loro  con  maravigliosa  doltri- 
G.A.T.LV.  2 
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na,  facile,  spedita  e  sicura  rintelligenza  delle  leggi 
civili  :  il  Capone  e  il  De  Thoraasis  discorrono  le  ori- 
gini delle  nostre  leggi ,  e  rivendicano  alle  Sicilie  uà 
patrimonio  usurpato  dagli  stranieri  :  il  Winspeare  di- 
pinge con  forte  pennello  l'ingrata  storia  della  fedua- 
lita ,  e  con  eletto  sermone  fa  parlare  alle  leggi  di 
Cicerone  la  lingua  del  Davanzati  ?  Ove  il  Nanula  ac- 
coglie con  dotta  mano  i  miracoli  del  regno  anima- 
le ,  e  moltiplica  i  tesori  della  notomia  comparata  : 
il  Delle  Cliiaie ,  benemerito  cultore  della  zoologia , 
associando  il  suo  nome  a  quello  del  Poli ,  compie 
l'opera  immortale  de'  mollusclii  ,  e  di  altri  piccoli 
abitatori  de'  nostri  mari  :  il  Sementini  detta  utili  le- 
zioni di  chimica,  ed  arricchisce  quella  scienza  di  sco- 
perte ,  alle  quali  fan  plauso  le  pili  illustri  accademie 
di  Europa  :  il  Tondi  diffonde  tutti  i  giorni  novella 
luce  sulla  geognosia ,  e  sulla  scienza  tutrice  delle  fo- 
reste :  il  Monticelli  ed  il  Pilla  svelano  ignote  ric- 
chezze del  vulcano  terribile ,  che  s'innalza  maestoso 
in  mezzo  alle  fertili  campagne  della  terra  Felice  :  il 
Tenore  disegna  ed  illustra  l'ampia  famiglia  della  flo- 
ra napoletana  ,  e  introduce  numerosa  scolaresca  ne'se- 
greti  ,  onde  natura  cela  i  misteri  della  tessitura  e 
della  vegetazione  delle  piante  :  il  Costa  descrive  bel- 
lamente la  fauna  della  nostra  penisola?  Ove  il  Visconti, 
il  Guidi ,  il  Flauti,  la  Scorza ,  il  De  Luca  s'innalzano 
sulle  più  alte  cime  delle  matematiche  regioni ,  e  fanno 
progredire  fra  noi  le  dottrine  del  Langrangia  e  del  La- 
place :  il  Capocci  ,  il  Nobili ,  Leopoldo  del  Re,  il- 
lustri allievi  del  Piazzi  e  del  Brioschi ,  disegna- 
no in  breve  carta  ampia  parte  di  questo  cielo  sa- 
cro a  Cerere  ,  e  riportano  non  men  lode  che  pre- 
mio dalla  reale  accademia  di  Berlino  :  il  Galanti 
e  Giuseppe  del  Re  fanno  servire  l'astronomia  ,  la  fisi- 
ca, la  storia  della   natura  ,   la  statistica,   l'uno  a  dct- 
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tare  araplissirai  trattati  tli  gcogratia  ,  l'altro  a  dare 
minuta,  esatta  ,  e  ciotta  descrizione  di  questa  beila  pa- 
tria nostra  ?  Ove  il  Galluppi  esamina  le  funzioni  dell' 
umano  intendimento ,  e  spoglia  l'ideologia  degli  er- 
rori degli  antichi ,  e  delle  colpevoli  dottrine  de'rao- 
derni  :  ed  il  Selvaggi  chiarisce  con  profondo  sapere  le 
teoriche  dell'  armonia  ,  e  con  eletti  modi  impronta  ad 
Euripide  il  linguaggio  dell'  astigiano  ?  Ove  il  Gra- 
nata, Raffaele  Pepe,  il  Jovene  si  confortano  del  sus- 
sidio delle  scienze,  perchè  nella  bellissima  parte  della 
terra  italica  l'agricoltura  e  la  pastorizia  risorgano 
all'  antico  grado  di  prosperità  ,  cui  le  desiderava  lo 
sventurato  e  dotto  Onorati  ;  il  Dragonetti,  l'Afan  de 
Rivera,  il  Cagnazzi  ,  Giammaria  Puoti  ,  il  Fuoco,  il 
Bianchini  scrivono  di  economia  in  modo  da  non  in- 
vilire la  patria  del  Broggia  ,  del  Palmieri ,  del  Ga- 
liani  ?  Ove  lo  Scotti,  il  Jannelli,  il  Guari  ni,  l'Avel- 
lino ,  il  Quaranta  ,  il  Pesetti  vendicano  i  monumen- 
ti dell'  antica  civiltà  dalle  ingiurie  dell'  ignoranza 
e  del  tempo  :  ed  il  Troia  ed  il  De  Cesare  dissotter- 
rano ignoti  documenti  del  medio  evo ,  e  quelli  am- 
mendando ed  investigando  rischiarano  di  nuova  lu- 
ce l'età  della  barbarie  ,  e  quella  della  civiltà  rina- 
scente :  il  Ricci ,  il  Gatti ,  e  Silvestro  Bianco  ,  sta- 
biliti da  molta  dottrina ,  dettano  nobilissimi  precetti 
di  eloquenza  accomodati  al  pergamo ,  al  foro ,  e  ad 
ogni  maniera  di  scritture  :  il  Greco  è  dall'  universa- 
le salutato  dotto  e  modesto  maestro  di  chiunque  aspiri 
a  scrivere  la  lingua,  ond'  b  sì  gloriosa  l'Italia  :  il  Li- 
beratore figliuolo ,  ed  il  Borelli  vanno  con  dritto 
e  sottile  giudizio  rendendo  più  bello  e  più  ricco 
il  sacro  deposito  della  nostra  favella  :  ed  il  Desau- 
get  perfeziona  ed  accresce  di  nuove  voci  il  dizio- 
nario militare  del  Grassi?  Ove  il  Buonsanti  ed  il 
Gcnoiuo    rendono  caia  ,  e   veneranda  la  morale  a'fan- 
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ciulli ,  il  primo  facendo  servire  la  parola  e  la  pit- 
tura a  ritrarre  fedelmente  la  bellezza  della  virtiì ,  e 
la  bruttezza  de  vizi ,  il  secondo  ponendo  le  virtìi 
e  i  vizi  in  azione?  Ove  l'ombra  dell'  Alighieri  si 
allegra  a'  canti  del  Montrone  con  maravigliosa  subli- 
mila di  concelti  vestili  d'inusitata  gagliardia  e  bel- 
lezza di  stile  :  il  Ricci ,  il  Ceva  Grimaldi,  il  mag- 
giore de  Baldacchini ,  il  Campagna  ,  il  de  Ritis  so- 
no altrui  d'esempio  nell'  imitare  ed  eguagliare  i  piii 
valorosi  poeti  antichi  e  moderni  ;  il  Volpicelli ,  il 
Petra ,  il  Cappelli ,  il  festivo  Urso ,  il  De  Lorio,  ed 
altri  egregi  cultori  delle  muse  scrivono  in  vario  sti- 
le leggiadrissimi  carmi  ?  Ove  il  minore  de'Baldacchini 
va  per  amore  della  gioventù  novellando  con  le  gra- 
zie del  Certaldese  fatte  pudiche  :  l'Imbimbo  presen- 
ta air  Italia  la  più  fedele  e  più  elegante  versione 
del  panegirico  di  Plinio  a  Trajano  :  il  Ventignano 
padre  s'innalza  a'  primi  onori  della  tragedia,  ed  è  da 
vicino  seguito  dal  suo  figliuolo  ,  dallo  Sperduti  ,  dal 
Rulla  ,  dal  Finto  :  il  Filioli  ,  imitatore  di  Terenzio 
e  di  Meuandro,  da  commedie  degne  del  Goldoni:  Ba- 
silio Puuti ,  zelatore  del  volgare  idioma  ,  e  institu- 
tor  generoso  di  eletta  schiera  di  giovani ,  non  pure 
col  proprio  esempio  ,  ma  col  pubblicare  e  diffon- 
dere scritture  gentilissime  del  buon  secolo,  ne  rimette 
innanzi  agli  occhi  l'antica  puritk  di  nostra  favella, 
nella  quale  felicemente  volge  e  Tucidide  ed  il  più 
eloquente  padre  della  chiesa  greca  ?  Ove  il  delicato 
traduttore  del  Lebbroso  ,  Carlo  Mele  ,  provvede  a'bi- 
sogni  dell'  istruzione  elementare  col  ristampare  opere 
dottamente  ed  italianamente  scritte ,  impresse  sem- 
pre con  nitide  e  pugate  edizioni ,  e  rendute  venali 
a  prezzo  assai  minore  delle  peggiori  stampe  dell'Ate- 
neo ?  Ove,  per  dir  tutto  in  poche  parole,  le  scienze 
e  le  umane   lettere  sono  oggimai  pervenute   a  tale  da 
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poter  fidare  ,  che  malignità  di  uomini  o  di  fortuna 
non  basti  a  traviarle  da  quel  cammino,  ove  elle  sono 
felicemente  indirizzate  ?  E  pure  niano  de  nostri  buo- 
ni scrittori  è  in  quel  corso  dell'Ateneo  ricordato  (ai: 
e  se  fra  molti  autori  stranieri  vedesi  talvolta  ,  quasi 
per  verecondia,  rammemorato  qualche  libro  di  autore 
italiano,  quello  è  sempre  nella  stampa  storpio  con 
modi,  onde  il  corrotto  secolo  piiì  si  piace.  Decipimiir 
specie  recti,  e  la  divisa  non  de'soli  poeti ,  come  scri- 
veva il  cantor  di  Mecenate  ,  ma  di  tutto  l'umano  ge- 
nere. E  noi  siamo  sicuri  che  l'editore  di  quella  me- 
moria ,  caldo  Cora'  egli  è  di  vero  amore  per  la  terra 
natale  ,  sia  per  convenire  con  noi  di  buon  grado  di 
quel  vituperio  ;  e  che  le  nostre  parole  ,  e  \Ah  an- 
cora quelle  di  chiunque  abbia  in  amore  la  gloria  del 
nostro  nome,  sieno  per  destare  il  di  lui  ardente  de- 
siderio di  fare  pubblica,  sollecita,  ed  onorevole  am- 
menda. „ 

G.    E.    MuZZARELLI. 


(a)  Noi  abbiamo  qui  parlato  di  picciola  parte  de'  nostri 
scrittori,  e  eoa  particolarità  di  quella  più  addetta  all'istru- 
xioae  della  gioventù:  che  né  questo  è  il  luogo,  né  era  no- 
stro intendimento  dare  un  cenno  storico  di  quanti  ora  sono 
fra  noi  chiari  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Ed  abbiamo  ta- 
ciato  della  Sicilia,  perchè  non  mancheranno  valorosi  i  quali 
vendichino  la  gloria  di  quella  terra  feconda  di  grandi  ingegni. 
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//  trionfo  della  santa  sede  e  della  chiesa  ec,  ope- 
ra di  D.  Mauro  Cappellari  monaco  camaldolese  , 
ora  Gregorio  XFI  Sommo  Pontefice.  4°  Venezia 
nella  casa  del  tipografo  editore  Giuseppe  Battagc 
già  1832.  (Sono  pag.  XXIII  e  334,  col  ritratto  di 
Sua  Santità  ,  e  colla  dedica  all'  eiho  sig.  card.  Zuila 
vicario   della  stessa  Santità  Sua.) 

AL   CHIARISSIMO   SlG. 

PROF.  SALVATORE  BETTI 

Segn  tario  dell'  insigne  e  pontificia  accademia 
di  S.  Luca. 


N. 


el  leggere  i  pochi  cenni  storici  del  eh.  dott.  Fi- 
lippo Scolari  sopra  l'opera  del  Trionfo  della  santa  sede 
e  della  chiesa ,  mi  sono  inteso  stimolare  ,  sebbene  im- 
merso tra  le  molte  laboriose  cure  del  mio  ministero,  ad 
intraprendere  un  qualche  lavoro  sul  primo  libro  sol- 
tanto ,  che  a  voi  ,  pregiatissimo  sig.  Betti  ,  ho  l'ono- 
re di  offerire  e  dedicare  ,  non  già  come  opera  del  mio 
spirito ,  ma  come  un  non  leggero  trasporto  dell'  ani- 
mo mio. 

Uno  do'  motivi  che  mosse  quel  nostro  italiano 
scrittore,  bastantemente  conosciuto  nella  rep.  letteraria 
e  pel  suo  bel  dire  e  per  l'ingenua  fede  che  lo  ador- 
na ,  si  fu  che  l'insigne  ed  augusto  autore  della  sun- 
nominata opera  abbia  avuto  i  suoi  natali  in  quelle 
amabili  e  deliziose  venete  contrade.  E  noi ,  che  in 
oggi  su  quel  soglio  venerai)! le  di  S.  Pietro  riguardia- 
mo la  santità,  di  Gregoiuo  KVI,   e  lo  adoriamo  in- 
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sleme  qual  padre  comune  ,  qual  adorato  sovrano  ,  e 
qiial  supremo  pastore  della  cristianità,  potremmo  noi  ri- 
manere in  silenzio  sopra  di  un'  opera,  di  che  tanta  glo- 
ria e  tant'  onore  ridonda  al  monarchico  governo  della 
chiesa  da  G.  G.  stabilito?  No  certamente.  Conosco  es- 
sere arduo  il  cimento  a  cui  mi  accingo  ,  deboli  e 
scarsi  essere  i  miei  lumi  ,  non  che  limitate  e  circo- 
scritte le  mie  cognizioni  ;  ed  è  per  questo  ,  che  non 
potrò  corrispondere  al  merito  inarrivabile  dell'  opera, 
che  ben  dimostra  nel  suo  autore  uno  studio  profondo 
di  sacra  letteratura  ,  ed  un  alto  merito  di  teologo  ra- 
gionatore. A  fronte  però  di  tutto  questo,  con  la  spe- 
ranza di  meritare  un  benigno  compatimento,  amo  d'in- 
noltrarrai  nel  divisato  sentiero  a  solo  fine ,  che  il  pub- 
blico letterario  conosca,  che  grandemente  in  Roma  si 
venera  e  si  apprezza  l'opera  del  Trionfo  della  s.  se- 
de e  della  chiesa. 

Accogliete  per  tanto  ,  mio  carissimo  Betti  ,  que- 
sto piccolo  omagg-io,  che  alla  vera  ed  indelebile  no- 
str*  amicizia  consacro ,  per  essere  solo  da  voi  Ietto 
in  qualche  ritaglio  di  tempo  a'vostri  ameni  studi  sot- 
tratto ,  ed  a  quelle  occupazioni  che  continue  vi  som- 
ministrano le  belle  arti  di  questa  nostra  dominante, 
della  cui  celebrata  accademia  siete  meritamente  il  se- 
gretario. Credetemi  tutto  vostro 

Emidio  Jacopini  de'  cu.  reg.  min. 
Parroco  di  ss.  f^incenzo  ed  Anastasio. 
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ANALISI  DEL  LIBRO  PRIMO. 

La  fondazione  del  cristlancsirao  è  tra  le  opere 
ammirabili  della  divina  onnipotenza  la  piii  sorpren- 
dente ,  la  più  cospicua.  Se  la  fede  e  la  ragione  noa 
ci  convincessero  di  una  verità  cosi  lampante  ,  quasi 
direi  che  essa  infallantemente  urterebbe  l'istessa  uma- 
na ragione.  A  dir  vero  ,  se  il  filosofo  indagatore  col 
penetrante  suo  sguardo  rileva  la  mente  di  un  Dio  nella 
creazione  del  piccolo  insetto  e  del  granello  di  are- 
na; il  cristiano  potrà  nel  memorabile  stabilimento  della 
sua  chiesa,  nella  eccelsa]forma  del  di  lei  governo,  non 
riconoscere  nella  divina  providenza  nessuna  cura  par- 
ticolare ,  nessun  pensiero  !  .  .  .  Si  ,  la  fede  e  la  ra- 
gione sgombra  da  qualsivoglia  inviluppo,  che  potreb- 
be annunciarlo  ,  mi  accertano  a  chiare  note  ,  essere 
ella  opera  di  un  Dio  la  fondazione  della  cristiana  re- 
ligione ;  conforme  elleno  altresì  mi  assicurano  ,  che 
Gesiì  Cristo  ha  istituito  in  esso  un  governo  da  du- 
rare finche   avranno  il   loro   corso  i  secoli. 

Suir  indicato  governo  della  chiesa  pertanto  ,  che 
forma  l'oggetto  dalle  mie  ricerche,  si  aggireranno  que- 
ste poche  pagine,  seguendo  le  traccie  e  la  mente  di 
quel  dottissimo  autore,  che  lo  seppe  in  tanto  difficili 
tempi  sostenere  con  la  sua  opera  del  trionfo  della  s. 
sede  e   della  chiesa. 

entriamo  adunque  nell'  arringo  ,  e  riconosciamo 
che  tra  le  note  auguste  caratteristiche  ,  visibili  ,  che 
questa  chiesa  vanta  del  suo  divino  institutore ,  l'au- 
tore del  trionfo  della  santa  sede  e  della  chiesa,  che  scris- 
se air  epoca  ed  alle  recondite  origini  di  politiche  per- 
turbazioni ,  nelle  quali  si  mise  a  meditare  il  futuro 
e  a  tutta  spiegare  la  propria  mente,  anticipando  per 
certo  modo  ali*  orbe    cattolico  la  garanzìa    e  la  so- 
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t^ezza  di  quelle  massime  ,  che  V avrebbero  un  giorno 
guidato  nelC  esercizio  della  suprema  sua  autorità  ,  e 
come  capo  dei  fedeli,  e  come  sovrano  de" popoli  ('!),  ri- 
conosce esser  quella  ,  di  essere  ella  eretta  dall'  au- 
tore del  tutto  per  sostenere  il  monarcliico  regime  af- 
fidatole da  Gesù  Cristo.  Regime,  io  diceva  ,  si  fon- 
datamente provato  con  sode  ragioni ,  che  ben  carat- 
terizzano Gregorio  XVI  per  incomparabile  teologo  e 
profondo  pensatore,  di  cui  le  età  future  non  potran- 
no  perdere   giammai   la   rimembranza. 

Non  ignorasi  punto  ,  esservi  stato  chi  prima  di 
lui  imprese  a  dimostrare  ,  convenire  alla  chiesa  il  go- 
verno monarchico  ,  per  essere  questo  il  solo  gover- 
no vitile  e  perfetto  ,  che  Iddio  sovranamente  esercita 
su  tutto  quanto  l'universo  ;  come  anche  non  mancò 
chi  fece  conoscere  che  il  governo  monarchico  fosse  fin 
da  quando  la  mano  benefica  dell'  Eterno  creò  Ada- 
mo principe  e  capo  dell'umana  discendenza.  Infatti  se 
Iddio  avesse  voluto  ,  che  tra  gli  uomini  fiorisse  un 
governo  aristocratico  o  deiiiocratico  ,  avrebbe  estratto 
dal  nulla  più  quantità  di  uomini  progenitori.  Ora  sic- 
come all'aprire  di  quel  labbro  onnipotente  un  solo  ne 
creò  qual  progenitore  di  tutti  ,  così  volle  significare, 
che  nel  governo  l'unità  è  la  base  ed  il  fondamento  in- 
concusso del  pubblico  bene,  e  che  il  monarchico  go  • 
verno  è  il  solo  che  può  corrispondere  agi'  impercruta- 
bili  fini  dell'  increata  e  divina  sapienza. 

Ma  qui  non  si  ferma  il  mio  pensiero.  Egli  si  slan- 
cia più  oltre.  Scorrendo  le  istorie  de'  famosi  scrit- 
tori osservo  ,  che  fuvvi  ancora  chi  ripetè  il  monar- 
chico regime  della  chiesa  di  Gesù  Cristo  dalla  esisten- 
za di   quelle   monarchie ,    che    hanno  fiorito   tra  i  si- 


(i)    Scolari,    pag.   i5. 
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ri,  medi,  persiani,  greci,  e  romani.  E  siccome  qtieste 
monarchie,  mediante  il  potere  di  un  governo  monar- 
cliico,  furono  grandi  ed  opulenti  :  egli  si  è  dedotto, 
che  alla  chiesa  conveniva  un  governo  monarchico  co- 
me più  utile  e  necessario  di  qualunque  altro  governo: 
tanto  pili  eh*  essa  doveva  spiegare  i  suoi  vessilli ,  ed 
estendere  il  suo  dominio,  presso  gli  antichi  presagj, 
a  mari  usque  ad  mare  ,  et  usque  ad  terminos  orbis 
terrarum.  Non  basta.  Aggiungono  essere  esso  il  mez- 
zo pili  opportuno  ed  acconcio,  onde  conservare  que- 
sto spirito  di  unita  ,  di  costanza  e  di  fermezza  con- 
tro i  nemici  visibili  ed  invisibili  ,  e  mantenere  ezian- 
dio quella  perpetuità  promessale  dal  divino  istituto- 
re nella  sua  sorprendente  fondazione.  Uno  sguardo 
imparziale  per  tanto  al  governo  monarchico  ,  e  noi 
tantosto  in  esso  ravviseremo  quell'  eccelsa  unita  di 
regime  cotanto  valevole  a  preservare  la  società  dalle 
civili  discordie,  e  a  rendere  florido  nell'interno  l'im- 
pero ,  e  rispettato  al  di  fuori.  Ne  va  lungi  dal  vero 
il  mio  discorso,  fiancheggiato  dalla  esperienza  maestra 
delle  umane  vicende  ,  se  azzardo  asserire  ,  essere  le 
discordie,  i  partiti,  le  dissenzioni  fra' cittadini  que' 
tarli,  che  insensibilmente  indeboliscono  ed  abbattono  le 
forze  dello  stato,  e  l'impoveriscono  insensibilmentej:  con- 
forme eziandio  apparisce  ,  che  dagli  stranieri  nemici 
.si  può  in  un  istante  atterrare  qualunque  governo  ben- 
ché grande  esso  sia,  quando  sia  mancante  di  un  capo 
che  lo   diriga    e  lo  sostenga. 

Appresso  queste  brevi  nozioni  scaso  basate,  sti- 
mo essere  utile  cosa  l'analizzare  l'origine  della  opi- 
nione piantata  dal  sig.  Tamburini  sulla  monarchia  della 
chiesa  ,  su  di  cui  ha  menato  magnifico  trionfo  il  no- 
.stro  impareggiabile  autore  confutandola  pienamente  in 
tutti  i  suoi  aspetti.  Il  primo  ,  che  nella  nostra  Ita- 
lia fece  risuonare  s\    prava  dottrina,  fu  F.  Paolo  Sar- 
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pi  sotto  il  nome  di  Pietro  Soave.  Egli  nelle  lettere 
scritte  al  sig.  dell'Isola  Grissot  (1)  ardi  spacciare,  che 
alla  ecclesiastica  podestà  si  apparteneva  soltanto  di 
benedire  e  santificare^  che  il  reggere  e  governare  con- 
veniva alla  laica  possanza  ,  la  quale  costituì  anche  do- 
minatrice e  regolatrice  della  prima  :  Per  criicem  cae- 
pit^  per  eani  augetur  et  perficitur ,  noìi  qiiod  in  pa- 
ce ecclesia  non  floreale  sed  quod  Deus  illam  aliquan^ 
do  fa^foribus  principimi ,  quandoque  persecutionibus 
serbai   et  auget. 

Ne  contento  di  avere  sparso  ed  insinuato  si  po- 
tente veleno,  ebbe  il  temerario  ardimento  di  asserire 
essere  la  monarchia  della  chiesa  opera  dell'  uomo  ,  e 
che  l'aristocrazia  e  democrazia  fossero  di  divina  in- 
stituzione.  Non  basta.  Egli  vide  il  governo  della  chie- 
sa aristocratico  nel  primo  secolo,  che  decadde  per  l'in- 
trinseco difetto  ,  ad  onta  ancora  che  fosse  stato  in- 
stituito  da  Gesiì  Cristo  medesimo.  Può  darsi  di  que- 
sta impudenza  maggiore  .'*  Bisognerebbe  non  aver  oc- 
chi ne  mente ,  per  non  ravvisare  che  il  Sarpi  attin- 
se questa  dottrina,  oltraggiante  e  a  Cristo  ed  alla  chie- 
sa (2),  dall'  eretico  Calvino,  che  qual  comune  corifeo  de' 
riformatori  e  de'  novatori  riconobbe  nella  chiesa  di 
Gesiì  Cristo  per  ottimo  governo  la  democrazia  unita- 
mente all'aristocrazia.  Anzi  sebbene  ammettesse  il  mo- 
narchico regime  per  perfetto,  lo  escluse  dalla  chiesa, 
fissando  per  base  ,  essere  impossibile  di  ritrovare  tra 
gli  uomini  un  ottimo  ,  che  ne  potesse  sostenere  l'in- 
carico, e  lo  amministrasse  esattamente.  Cotanto  è  biz- 
zarra  talvolta  la   testa  degli  uomini  ,  che    dalle  tra- 


(i)  Eplst.  123. 
(2)  Lib>  4-  Iiistit.   cap.  7. 
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volte  opinioni  con  somma  facilita  si  manifesta  e  com- 
prova la  verità  ,  che  si  ricerca.  Se  un  ottimo ,  se- 
condo il  pensare  di  quest'Ercole  settario,  è  difficile 
a  ritrovarsi  per  un  governo  monarchico  ;  molto  più 
sarà  malagevole  a  ritrovarsi  molti  ottimi  per  ista- 
bilire  ed  impiantare  governi  aristocratici  e  demo- 
cratici ,  collegando  in  essi  i  principj  che  tendano  ad 
un  \i^\\z  comune  ,  e  stabiliscano  in  questo  la  società 
in  uno  stato  di  sicurezza  tanto  necessaria  alle  citta 
ed  ai  regni.  Io  mi  appello  a  coloro,  che  tra  le  con- 
giure e  le  cospirazioni  macchinano  tutto  giorno  la 
rovina  dei  governi  legittimi  con  la  distruzione  tota- 
le del  pubblico  bene. 

Ecco  dove  bevve  il  celebre  Tamburini  la  sua  tan- 
ta decantata  opinione  ,  che  s\  grande  strepito  menò 
nella  università  di  Pavia.  Egli  non  arrossì  di  ri- 
produrre ,  che  il  primitivo  governo  della  chiesa  è 
aristocratico  e  democratico ,  e  ohe  per  l'ignoranza  de* 
secoli ,  e  per  la  debolezza  de'  vescovi ,  i  romani  pon- 
tefici si  sono  arrogati  il  dominio  spirituale  monarchico. 

Il  chiarissimo  autore  del  Tx-ionfo  della  santa  sede  e 
della  chiesa  nel  suo  primo  libro  abbatte  e  distrugge 
questo  errore,  che  attinse  il  Tamburini,  come  disopra  ve- 
demmo, dall'  eretico  Calvino;  e  con  si  forti  ragioni  ne 
discopre  la  deformità  ,  che  lo  fa  vedere  ingiurioso  al- 
la Divinità,  non  conveniente  alla  chiesa  medesima  che 
di  luoe  viva  ed  indeficiente  risplcndcra  per  la  salvez- 
za degli   uomini  fino   al  consumarsi  de'  secoli. 

Qui  non  si  arresta  l'elevata  mente  del  profondo 
scvittore-  Prosiegue  egli  le  ricerche  con  quc'  modi  pro- 
prii  di  chi  è  intento  a  far  conoscere  nel  piiì  ama- 
bile aspetto  la  verità  ,  e  ne  rimarca  e  segna  le  ma- 
liziose conseguenze  ,  che  emanano  e  discendono  da  si 
erroneo  principio.  In  fatti  per  poco  che  noi  ammet- 
tiamo per  usurpata  la  monarchica  forma  vigente  nella 
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diesa  dì  Gesù  Cristo  ,  ceco  tosto  crollare  quel  sacro 
vincolo  di  obbedienza  ,  che  i  fedeli  devono  al  sacro 
ministero  ,  come  quello  che  viene  da  Dio;  ecco  scon- 
volta la  chiesa,  ecco  disciolti  da  ogni  vìncolo  di  subor- 
dinazione i  fedeli ,  che  il  gran  patrimonio  di  Gesù 
Cristo    constituiscono  sopra  la  terra. 

Il  nostro  autore,  qual  dottissimo  conoscitore  delle 
sacre  scritture,  vide  assai  bene  quel  punto  di  unione  che 
strettamente  passa  fra  la  chiesa  e  il  suo  divino  sposo  Ge- 
sù. E  se  di  questo  disse  l'apostolo  delle  genti,  che  fu  fieri 
et  hodie  ipse  et  in  saecula-^  questo  istesso  applicò  alla  sua 
sposa  il  verbo  del  padre  sposandola  in  eterno,  sponsabo 
te  mihi  in  sempiternimi;  ella  e  oggi,  come  è  stata  per  lo 
addietro,  e  lo  sarà  eziandio,  finche  i  secoli  a  vicenda 
si  scambieranno.  Una  si  lampante  verità  se  punto  non 
si  verificasse,  mancherebbe  l'incarnato  verbo  nelle  sue 
infallibili  promesse.  Se  adunque  la  fede  mi  accerta 
di  ciò  ,  egli  e  indispensabile  ,  che  nella  chiesa  ha 
sussistito  e  sussisterà  per  sempre  perenne  ed  identi- 
ca la  santità  e  purità  di  dottrina  a  unitamente  quel  go- 
verno, che  le  conferì  il  fondatore  medesimo.  Di  questo 
fu  pure  profetizzato,  suscitato  mihi  regnum^  quod  in 
aeternum  non  dissipabitur.  Distrutta  la  sinagoga,  chia- 
mato il  gentile  alla  luce  evangelica  ,  ed  a  comporre 
quel  solo  ovile  sotto  la  direzione  di  un  solo  pastore, 
unum  ovile  et  unus  pastor  ,  si  costituì  per  ciò  so- 
pra la  terra  un  segno  caratteristico  che  lo  distingues- 
se. Questo  fu  il  battesimo,  istituzione  acconcia  a  for- 
mare quel  corpo ,  di  cui  egregiamente  parla  S.  Paolo 
essere  sì  unito  e  vincolato ,  che  presenta  un  nodo  in- 
dissolubile tra  le  membra  ed  il  capo  :  conforme  in  al- 
tro luogo  lo  assomiglia  ad  una  casa  ,  ad  una  citta , 
in  cui  i  cittadini  si  nominano  eredi  della  gloria,  figli 
di  Dio  ,  fratelli  di  Gesù  Cristo  ,  e  membri  del  di  lui 
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corpo  :   Cives    sanctorum  ,  domestici  Dei ,  et  membra 

corporis   ejus. 

Ora  questo  corpo  in  tale  guisa  formato  dalla  men- 
te di  un  Dio  per  propalarsi  ,  stringersi  e  sostenersi 
in  mezzo  alla  idolatria  che  doveva  atterrare  ed  espel- 
lere dalla  faccia  della  terra  ,  come  anche  per  difen- 
dersi dagli  attacchi,  e  consolidarsi  stabilmente,  aver 
doveva  un  governo  basato  sopra  incrollabile  pietra. 
Questo  governo  appunto  è  quello  ,  di  cui  rivestì  Ge- 
sù Cristo  la  chiesa  sposa  sua  santa  :  governo,  che  le 
assegnò  fino  al  durare  de'  secoli.  Infatti  per  poco  che 
il  santo  evangelo  si  scorra  ,  chiaro  apparisce ,  che  al- 
lorquando la  sapienza  increata  chiamò  gli  apostoli  quali 
atleti  alla  grande  conversione  dell'  uman  genere ,  sta- 
bili fra  questi  un  primo,  a  cui  a  chiare  note  conferì 
il  sovrano  potere  ,  di  confermare  nella  grande  impre- 
sa i  suoi  confratelli  :  Et  tu  aliquando  conversus  con- 
firma  fratres    tuos. 

Su  queste  inconcusse  dottrine  il  chiarissimo  au- 
tore basa  il  suo  principio  ,  che  tutta  rovescia  la  fal- 
sa dottrina  del  professore  Tamburini  ,  e  con  invitto 
argomento  prova  e  dimostra ,  che  il  governo  ecclesia- 
stico è  di  tale  forma  per  divina  instituzione,  che  noQ 
e  suscettivo  di  veruna  variazione.  Dal  che  ne  de- 
riva ,  che  se  di  tal  tempra  fu  da  Dio  stabilito  nella 
chiesa  il  governo  ,  ne  la  chiesa  istessa  ,  come  ad  es- 
so soggetta  e  sottoposta  ,  ne  gli  uomini  possono  mai 
la  divina  instituzione  divina  cangiare  ,  ed  altra  a  ca- 
priccio sostituirne.  E  se  la  chiesa  è  durevole  e  per- 
petua secondo  le  divine  promesse  ,  perpetuo  altresì 
vuoisi  stimare  quel  governo  ,  che  la  deve  onninamente 
reggere  e  mantenere  ;  mentre  se  questo  per  disgrazia 
vaciìlasse  ,  o  per  capriccio  degli  uomini  potesse  es- 
sere soggetto  a  mutazioni  ,  vacillerebbe  anzi  che  no 
la    chiesa   istessa  :  nò  punto  si  avvercrebbono  le  divi- 
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ne  promesse  fattele  dal  suo  sposo  celeste  ,  di  esse- 
re con   essa  fino  al   consumare    de'  secoli. 

Una  tale  ragione  viene  fortemente  corroborata  dal 
nostro  autore  ,  allorché  discuopre  l'enorme  disordine 
che  si  produrrebbe  ,  se  il  vario  capriccio  degli  uomini 
potesse  prendere  ed  afferrare  le  celesti  redini  del  go- 
verno della  chiesa  ,  e  cambiarlo  secondo  le  vicende 
dei  tempi.  Allora  sì,  che  tra  questi  si  scorgerebbe  chi 
amasse  il  monarchico  regime  :  chi  farebbe  voti  per 
l'aristocratico  ;  e  chi  smanierebbe  a  tutto  potere,  on- 
de stabilire  un  governo  democratico,  rovesciando  con- 
tinuamente nella  chiesa  quel  sistema  di  governo,  che 
stabile  e  fermo  aver  deve  per  la  sua  sicurezza  e  per 
la  sua  prosperità.  In  tale  caso  ,  io  domanderei  agli 
inventori  di  tali  inevitabili  disordini  ,  come  potreb- 
bero allora  i  fedeli  consultare  la  chiesa  nelle  insor- 
te loro  dubbiezze  ?  A  qual  fonte  potrebbono  attinge- 
re i  dogmi  fondamentali  della  s.  religione  ?  Come  po- 
trebbero mettersi  in  salvo  ed  al  coperto  dall'  eresie  so- 
lite a  sbucare  tra  gli  uomini  come  belve  inferocite  , 
e  difendersi  dalle  astuzie  degli  eretici  che  mettono  in 
campo  tutto  il  loro  talento  j)er  oscurare  e  distrug- 
gere quella  s.  religione  ,  che  il  figlio  di  Dio  diede 
air  uomo  perduto  per  farlo  salvo!  .  .  .  Et  salvuni  fa- 
ceret  qiiod  perierat. 

„  Laddove,  scrive  il  nostro  autore  pag.  10,  se  l'uo- 
mo cangiar  potesse  l'essenziale  governo  ,  comune  sa- 
rebbe ed  inevitabile  a  tutto  l'uman  genere  il  pregiu- 
dizio ,  a  tutti  togliendosi  il  mezzo  dell'  eterna  salvez- 
za. Potrà  quindi  bensì  l'eretico  e  lo  scismatico  stabi- 
lirsi un  altro  governo  ;  ma  questo  nuovo  stabilimento 
non  arriverà  a  rovesciare  nella  chiesa  quello  di  Dio, 
Finalmente  se  G.  C.  vuole  infallibile  ed  indefettibile 
la  chiesa  a  fronte  degli  sforzi  della  irreligione,  acciò 
sappia   il  cristiano    a  chi    ricorrere  nelle    suo  perplcs- 
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sita  e  spirituali  indigenze  ,  e  tale  vuol  conservarla  fino 
al  consumare  dei  secoli  ;  come  potrà  abbandonarla  al 
capriccio ,  alla  forza  in  quanto  concerne  il  suo  mi- 
nistero ,  per  cui  solo  conosce  il  fedele  a  chi  debba 
ubbidiente  sottomettersi  ?  „ 

Alla  vista  di  tali  inevitabili  disordini  sebbene  va- 
dano barcollando  i  novatori  tra  la  luce  e  le  tene- 
bre ,  contuttociò  non  si  arrestano  dalle  loro  inique  in- 
traprese. Eglino  per  deludere  ,  o  a  meglio  dire  ,  per 
troncare  le  ragioni  che  militano  a  favore  del  monar- 
chico governo  della  chiesa,  ricorrono  come  a  loro  di- 
sperato rifugio  ad  una  obiezione  quanto  bella  nelP  ap- 
parenza ,  altrettanto  frivola  nella  sua  ragione.  La  chie- 
sa adunque,  essi  soggiungono,  avendo  dal  divin  fon- 
datore tutta  la  pienezza  di  autorità  ricevuto  per  pa- 
scere i  fedeli ,  perchè  non  può  variare  il  suo  gover- 
no ed  a  maggiore  utilità,  de'  suoi  figli  altro  costi- 
tuirne che  sia  analogo  alla  natura  de'  tempi ,  ed  al 
vario  pensare  degli  uomini  !  Spaziando  l'autore  le  sue 
sublimi  idee  sopra  una  tale  obiezione  ,  oltre  averla 
compiutamente  atterrata  ,  fa  conoscere  e  rimarcare  ad 
evidenza,  che  una  s\  fatta  prerogativa  in  vece  di  es- 
sere un  pregio  della  chiesa ,  in  realta  sarebbe  per 
lei  una  deformità  mostruosa  ;  mentre  una  podestà  si 
fatta  produrrebbe  una  continua  confusione  tra  i  figli 
medesimi  di  questa  chiesa.  Non  basta.  Recherebbe  una 
inevitabile  ingiuria  al  suo  divin  fondatore,  caratteriz- 
zandolo di  deficienza  e  mancanza  di  cognizioni  op- 
portune neir  impiantare  sopra  la  terra  un  governo  sla- 
bile e  fermo  per  la  sua  religione.  E  da  ciò  qual  cosa  mai 
ne  nascerebbe  ?  Ne  nascerebbe ,  che  lo  pecore  bra- 
merebbero di  esser  pastore  :  i  sudditi  vorrebbero  tra- 
smutarsi in  giudici  ed  arbitri  negli  alìàri  di  co- 
scienza :  e  gì'  idioti  agognerebbero  di  assumere  la  ca- 
rica di  dottori  ,  nel  mentre  che  ciascuno  di  essi  com- 
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pone  il  sacro  ovile  di  Gesù  Cristo.  Ed  un  tale  ro- 
vescio di  ordini  e  di  cose  verrebbe  a  constituire  nella 
chiesa  di  Gesù  Cristo  un  governo  pacifico  santo  e 
religioso,  come  lo  richiede  la  stessa  sapienza  divina, 
e   lo  vuole  la   santità  della   sua  religione  ! 

Prosiegue  innanzi  l'autore,  e  contro  la  dottrina 
del  novatore  asserisce  :  „  Ammettendosi  inoltre  variabile 
a  seconda  dei  tempi  il  governo  della  chiesa,  dietro  la 
la  supposta  autorità  compartitale  dal  divino  maestro, 
ogni  vescovo  mostrar  potrebbe  bramosia  di  essere  de- 
corato del  primato  sopra  degli  altri  vescovi  ,  ogni 
cristiano  aspirar  potrebbe  ad  ottenersi  nella  chiesa 
di  Gesù  Cristo  un  governo  analogo  alle  sue  inclina- 
y.ioni  ,  e  confacente  a'  suoi  interessi.  E  qui  la  chie- 
sa invece  di  essere  quella  congregazione  di  gente  sanla, 
di  popolo  accetto  sotto  un  regale  sacerdozio ,  che  de- 
ve portare  per  augusta  impronta  la  pace  e  la  fra- 
terna dilezione,  si  cangerebbe  in  un  punto  in  con- 
grega di  gente  ribalda  ,  dominata  dall'  ambizione  , 
trasportata  dal  comodo,  e  divorata  continuamente  dall' 
iniquo  ed  inquieto  spìrito  di  rivolta  ,  che  sentiamo 
per  prova,  quanto  sia  fatale  e  funesto  ai  regni  ed  alle 
famiglie.  „ 

Qui  però  non  cessano  l'esatte  ricerche  del  trion- 
fatore dei  nemici  della  santa  sede.  Egli  progredisce  più 
oltre  ,  e  fa  chiaramente  conoscere ,  che  ammesso  un 
tale  principio,  benché  onorifico  alla  chiesa  di  Gesù 
Cristo,  si  verrebbe  a  conchiudere,  che  l'opera  di  Dio 
nella  strepitosa  fondazione  della  sua  religione  sopra 
la  terra  sarebbe  stata  dichiarata  imperfetta  ,  o  si  vo- 
glia ripetere  questo  dall'  intrinseco  difetto  del  gover- 
no che  primitivamente  fu  stabilito  ,  per  il  potere  che 
ristessa  chiesa  ha  ricevuto  di  cambiare  il  governo 
monarchico ,  o  finalmente  perchè  il  fondatore  non  vo- 
glia mantenerlo  nella  successione  de'  secoli.  Ed  ia 
G.A.T.LV.  3 
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fatti  nel  primo  caso  bisognerebbe  asserire  ,  che  l'in- 
creata sapienza  non  avesse  punto  conosciuto  il  pia- 
no del  governo ,  che  la  chiesa  sua  avesse  retta  fino 
alla  consumRzione  de'  secoli  ;  nel  secondo,  posto  che 
la  chiesa  fosse  stata  rivestila  dal  divin  fondatore  della 
facoltà  di  variare  il  primitivo  governo  affidatole  da  Dio 
medesimo,  ne  verrebbe,  che  ella  sopravanzasse  in  au- 
torità e  in  potenza  Iddio  medesimo;  ed  essendo  essa  la 
suddita  e  figlia,  passerebbe  ad  essere  l'arbitra  assolu- 
ta ,  su  quanto  Gesiì  Cristo  avevale  affidato  a  sua  glo- 
ria ed  a  maggiore  prosperità,  obbligandola  a  custodir- 
lo fedelm'ente,  ed  a  gelosamente  mantenerlo  nelle  future 
generazioni. 

Così  ragionava  il  chiarissimo  D.  Mauro  Cappel- 
lari ,  onore  dell'  inclita  famiglia  di  S.  Romualdo  , 
contro  lo  spirito  d'innovazione  che  per  la  penna  del 
professore  Tamburini  faceva  ogni  sforzo  d'introdur- 
si  ne'  petti  de'  religiosi  e  forti  italiani.  Egli  con- 
chiuse questa  sua  argomentazione  con  le  seguenti  si- 
gnificanti parole  ,  che  possono  sanzionarsi  come  tan- 
te belle  verità,  „  Rovesciandosi  questo,  non  avrebbe 
Cristo  dimostrato  il  suo  dominio  ,  ne  conseguito  i 
proposti  fini  ;  quindi  la  sua  opera  sarebbe  stata  im- 
perfetta ,  essendo  intrinsecamente  imperfetto  ciò,  che 
non  serve  al    fine  della  sua  instiluzione.  ,, 

Avvalorando  poi  l'incalzante  suo  raziocinio  con- 
tro il  novatore  di  Pavia  desume,  che  se  la  chiesa  fos- 
se autorizzata  a  variare  il  governo  stabilito  dal  di- 
vin redentore  ,  o  riunendo  in  uno  quello  che  es- 
so diede  a  molti,  o  dando  a  molti  quello  che  con- 
ferì ad  un  solo ,  tantosto  cesserebbe  di  essere  l'i- 
dentica chiesa  di  Gesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa  die- 
tro una  tale  variazione  del  governo  primitivo  ,  i  suoi 
figli  non  potrebbero  ravvisare  nei  pastori  quel  grado 
di  autorità,  che  eoa  infinita  sapienza  seppe  nella  sua 
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cliiesa  slabilirc  ed  equilibrare  il  divin  fondatore.  Anzi 
di  pili  da  quest'  istesso  cangiamento  ne  verrebbe  a 
vacillai'e  la  religione  medesima  ,  l'istessa  fede  ,  che 
a  guisa  di  canna  agitata  dal  vento  si  vedrebbe  sotto- 
posta a  variazioni  di  sistemi  e  di  governi,  mentre  va- 
riabile, secondo  il  novatore  medesimo,  sarebbe  quel  go- 
verno che  la  deve  difendere  ,  sostenere  ,  e  propalare 
tra  gli   uomini, 

E  poi ,  a  parlare  piiì  strettamente  ,  chi  avvi  mai  tra 
gli  uomini  ,  che  ignorar  possa  nelle  primarie  attribu- 
zioni della  chiesa ,  quelle  ciò  e  di  pascere  e  di  de- 
cidere con  podestà  di  farsi  ubbidire  nelle  sue  leggi  ,  e 
nelle  sue  determinazioni  ?  . .  .  Ciò  posto  è  di  neces- 
sita indispensabile  ,  ch'ella  avesse  un  tribunale  tutto 
proprio,  stabile  e  permanente:  il  quale  se  venisse  a  man- 
care ,  o  pure  potesse  in  qualche  modo  variare  ,  mas- 
sime a  seconda  de'  tempi ,  si  troverebbe  la  chiesa  in- 
viluppata ed  avvolta  in  queste  indicate  attribuzioni 
tanto  a  lei  connaturali  ed  intrinseche ,  quanto  che 
importano  1'  esistenza  della  medesima  chiesa.  „  Non 
„  poteva  ,  scrive  il  nostro  insigne  autore  pag.  8  , 
,,  il  divin  Salvatore  disegnare  nella  sua  chiesa  un  go- 
„  verno  ,  senza  insieme  determinare  se  ad  una  sola, 
„  o  a  pili  persone  conferir  voleva  la  sua  autorità  ; 
„  essendo  una  strettissima  cosa  disegnare  la  forma  di 
„  governo,  e  dichiararne  in  una  società  il  capo  di  or- 
„  dine.  Perciò  dicendo  ,  che  la  chiesa  ha  da  Dio  ri- 
„  cevuta  la  podestà  di  cangiare  la  natura  del  suo  go- 
„  verno  ,  è  lo  stesso  dire,  che  può  ella  mutare  quc- 
„  sto  capo  di  ordine  :  cioè  che  può  unire  in  un  so- 
„  lo  i  diritti  ,  che  Iddio  diede  originalmente  a  inol- 
ia ti,  distribuire  fra  molti  quelli  che  per  la  prima  in- 
„  stituzione  ha  ricevuti  un  solo  ,  spogliandone  o  gli 
.,  uni,  o  l'altro  intieramente;  per  modo  che  nel  pri- 
1,  rao  caso  il  corpo  dei  molti   da  Dio  constituito  so- 

3* 
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„  vrario  perda  la 'sua  sovranità  :  nel  secondo  poi  quell' 
,,  unica  persona  passi  dallo  stato  di  suddistanza,  in  cui 
,,  l'aveva  Iddio  collocata,  allo  stalo  di  suprenao  domi- 
,,  nante  con  universale  sconvolgimento  dell'  ecclesia- 
,,  stica  gerarchia.  E  questa  l'autorità,  che  si  pretende- 
„  rebbe  da  Dio  data  alla  chiesa  ?  „ 

Investito  da  sì  forti  ragioni  il  professor  di  Pa- 
via, che  tra'  giansenisti  apparir  volle  il  piìi  moderato, 
sebbene  per  la  seduzione  della  sua  lingua,  e  pe'  de- 
lirj  della  sua'iramaginazione  apprestasse  un  veleno  il  piiì 
mortale ,  non  putendo  schermirsi  dalle  ragioni  addot- 
te e  pili  chiare  della  luce  del  giorno,  ricorre  ad  un 
altro  slancio  di  sua  fantasia  ,  ed  usa  tutto  il  pote- 
re di  riconoscere  l'ecclesiastico  ministero  fondato  da 
G.  C.  nelle  persone  de'  ministri  inferiori  a'  vescovi, 
e  ne'  vescovi  al  romano  pontefice  :  e  cos'i  sotto  que- 
sto rapporto  viene  a  stabilire  tutta  la  gerarchia  nella 
chiesa  militante.  E  ad  oggetto  poi  ,  clic  questa  sua 
dottrina  presentasse  un  lusinghiero  apparato,  non  fu 
alieno  di  assegnare  fra  questi  una  indispensabile  su- 
boidinazione  ,  in  guisa  che  il  semplice  ministro  fos- 
se dipendente  ,  e  comunicasse  col  vescovo,  e  il  vesco- 
vo col  romano  pontefice  ,  constituito  ,  o  per  dir  me- 
glio ,  riconosciuto  dal  novatore  per  solo  centro  di 
comunione  de*  fedeli  :  soggiungendo  che  coli'  andare 
de'  secoli ,  per  ignoranza  e  debolezza  de'  vescovi,  si  è 
formato  da'  romani  pontefici  un  governo  monarchico 
ed  assoluto. 

A  questa  cavillosa  opinione,  maneggiata  destramen- 
te dal  Tamburini,  il  nostro  autore  non  fa  mostra  che 
della  potente  arma  della  ragione  ,  e  con  essa  si  fat- 
tamente lo  stringe  ,  lo  investe  ,  e  lo  circuisce  ,  che 
ora  gli  fa  vedere  tutta  la  falsità  del  principio,  ed  ora 
lo  conduce  a  ravvisare  certe  funeste  conseguenze,  che 
derivano  dalla  sua  falsa  dottrina  non  prevedute  ,  pei- 
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cl)^  acclccato  fuor  di  modo  dal  delirio  e  dall'  odio  scri- 
veva contro  la   s.   sede  primaria  della   cristianith.  Egli, 
l'aulore  del  trionfo   della   s.  sede  e  della  chiesa,   non 
s'impegna    coli'  avversario  con  testi   de'  padri  ,    e  coti 
decisioni  de'concilj   maneggiate  da  altri  valenti  teologi, 
ma  con    un  metodo   di   difesa  tutto  proprio  lo  stringe 
a  dichiarare,  se  in  tale  variazione  fatta  di  governo  da* 
romani    pontefici    la    chiesa    rimaneva   sopra  la    terra  ; 
e  ciò  araraes'io,  presso  chi?   ...  Se   presso  questi,  che 
rifuggono  la  sua  monarchia  ,    oppure  appo  quelli,  che 
l'ammettevano    e    riconoscevano    per    divina    istituzio- 
ne. Nel  primo  caso  ,   la  chiesa  avrebbe   trovato   il  suo 
ricovero  soltanto  in  Calvino  ,   in  Sarpi  ,   in  Tamburi- 
ni :    mentre   in    app-resso    vedremo ,    che  il    rimanen- 
te de'  riformatori    del    secolo  decimo    sesto    riconobbe 
il  primato  del   romano  pontefice,  e  che  la  chiesa   negl' 
indicati    individui  non  avrebbe    certamente   esistito.  Se 
poi   dirassi ,    che    sussisteva    presso     chi    o    professava 
essere  la  monarchia   ecclesiastica  d'istituzione    divina  , 
o  vero   presso  chi  la  costituiva  monarchica   con  la  di- 
struzione dell'  aristocratico   e   democratico  regime  ,  al- 
lora la  chiesa  sarà  presso  tutti  i  vescovi  dell'orbe  cat- 
tolico ,    presso    tutti  i    concilj    e    le    scientifiche  uni- 
versità ,   non  che  appo  tutti  i  cattolici  della    terra  che 
professarono   mai   sempre  infinita    venerazione    ed    in- 
delebile   rispetto  per   la  s.   sede ,    e   per  l'augusto    vi- 
cario   della   Divinità   sulla    terra. 

Laonde  se  tutti  questi  nella  credenza  sopra  un 
articolo  fondamentale  della  religione  variano  dalla 
mente  divina  ,  e  cercano  di  recedere  dalla  primi- 
tiva istituzione ,  conviene  asserire  che  furono  ereti- 
ci e  i  concilj  e  i  vescovi  e  i  fedeli  tutti ,  che  ab- 
bracciarono e  professarono  il  monarchico  regime  della 
chiesa.  Ecco  deve  conduce  il  bellissimo  principio  del 
Tamburini ,  con  tanta  evidenza  sviluppato  e  lùmarcato 
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dal  profondo  nostro  scrittore  ,  che  mentre  viene  a 
sventare  la  chimerica  variazione  dell'  ecclesiatico  go- 
verno, viene  a  stabilirlo  immutabile  perpetuo  inaltera- 
bile anche  nella  forma  esteriore  (1).  „  Se  non  ne  ricono- 
scono parimenti  perpetua  la  forma  esteriore,  sono  con- 
vinti di  contraddizione,  e  di  voler  defettibile  la  chie- 
sa. Infatti  senza  tale  perpetuità  non  si  otterrebbe  il 
fine  dell'  immutabilità  del  suo  governo ,  e  si  rende- 
rebbe inutile  queir  assistenza  ,  che  Iddio  le  dona  per 
opporsi  insuperabilmente  alle  sostanziali  innovazioni  ; 
anzi  si  dovrebbe  assolutamente  negarla.  Che  se  si  di- 
cesse imutabile  il  governo  instituito  da  Cristo,  sola- 
mente perchè  ciascun  membro  e  tutto  il  corpo  ge- 
rarchico conserverà  sempre  nella  stessa  misura  i  di- 
ritti conferitigli  dal  divin  fondatore  ,  quantunque  la 
forma  estrinseca  fosse  in  contraddizione  co'  medesimi, 
come  sarebbe  nel  governo  essenzialmente  monarchico 
ed  effettivamente  aristocratico,  o  essenzialmente  aristo- 
cratico, ed  effettivamente  monarchico  ;  non  sarebbe  per 
certo  nel  suo  regime  la  chiesa  a  miglior  condizione 
di  ogni  altro  umano  governo  ,  in  cui  è  ugualmente 
verissimo  ,  che  le  usurpazioni  non  levano  il  diritto.  ,, 

Ne  alcuno  però  si  dia  a  credere  ,  che  stabilito- 
si dal  profondo  scrittore  il  governo  ecclesiastico  in 
vera  e  pura  monarchia  a  foggia  della  sua  primitiva 
istituzione  divina  ,  come  comprovasi  da'  santi  evan- 
gelj  e  da'  primi  quattro  generali  concilj  ,  intenda 
egli  un  regime  monarchico,  assoluto,  dispotico,  tiran- 
nico ,  di  cui  tanto  impunemente  bestemmiano  i  mo- 
derni novatori  unitamente  a'  fervidi  ed  elettrizzati  gio- 
vani della  nostra  Italia  :  i  quali  tutti  provoco  ad  a- 
scollare    ciò  ,    che    lo  spirito   forte   di  Diderot  nella 


(i)  J.  XXII. 
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sua  77  lettera  scrisse  t  „  Cosa  incredibile,  ma  pur  vera  ! 
Lo  stalo  romano  è  forse  lo  stato  politico  il  più  si- 
curo; lo  stato  sociale  il  piiì  tranquillo  ;  lo  stato  ci- 
vile il  meno  infelice.  „  Anzi  io  dir  loro  vorrei,  che  la 
hase  del  governo  papale  è  l'uguaglianza  dei  diritti  po- 
litici e  civili  ,  che  la  rappresentanza  nazionale  in  un 
capo  elettivo  sotto  la  salvaguardia  della  nostra  reli- 
ligione  vale  più  di  cento  constituzioni ,  a  tenere  in 
liilancia  i  poteri  nelle  mani  di  un  pontefice,  sovra- 
no. Ciò  dire  vorrei  a  questi  eccelsi  riformatori  della 
corrente  generazione  (1).  Deh  ci  lascino  nella  nostra  igno- 
ranza e  nella  nostra  nullità!  mentre  pur  troppo  dalle 
loro  pretese  riforme  non  abbiamo  raccolto  che  innu- 
msrabili  calamita,  frutto  di  quel  filosofofisrao,  che  s'in- 
trodusse furente  nelle  nostre  amabili  ed  invidiate  con- 
trade. 

Ma  ritorniamo  al  regime  ecclesiastico ,  che  di  gran 
luiga  differisce  da  quello  degl'  incoronati  del  secolo 
sì  per  le  attribuzioni ,  come  per  la  sua  direzione  ,  che 
eguìlraente  discendono  dalla  mente  del  divino  mae- 
stro Discordanti  tra  loro  gli  apostoli  intorno  la  mag- 
giormza  da  stabilirsi  nel  loro  corpo  ,  si  udirono  que- 
ste jignificanti  parole  ; ,,  che  i  re  della  terra  domi- 
nano su'  loro  popoli  ,  ma  eh'  eglino  non  avrebbero 
ad  es;er  tali  .  „  Anzi  sentirono  infuonarsi  alle  orec- 
chie ,  che  chi  era  tra  loro  maggiore  esser  doveva  co- 
me chi  ^.ervissc  ,  dandone  nella  istessa  sua  divina  per- 
sona l'inmagine  e  la  prova  co'  sacri  detti ,  eh'  essendo 
e  signor»  e  maestro  ,  era  tra  loro  venuto  non  mini' 
strari ,  s^d  ministrare. 

Queir  apostolo  poi,  eh'  era  slato  nobilmente  decora- 
to ed  insigrito  del  primato  sopra  tutti  gli  altri  discepoli  , 


(i)  Vedi  la  noia  prima,  in  fine  di  quest'analisi- 
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esatto '  conoscitore  della  divina  mente,  fé  conoscere  a 
tutti  i  suoi  successori  qual  doveva  essere  la  precisa 
e  retta  forma  dell'  ecclesiastico  governo ,  e  ne  prefìsse 
eziandio  il   confine. 

Non  dominantes  in  cleris ,  sed  forma  facti  gre- 
gis  ex  animo.  Questo  nobile  e  sublime  carattere  ri- 
splende in  oggi  mirabilmente  nella  persona  del  san- 
tissimo Gregorio  XVI  ,  autore  del  Trionfo  della  s.  se- 
de e  della  chiesa  .  Destinato  dalla  divina  providen- 
za  ,  secondo  gì'  imperscrutabili  ed  alti  suoi  fini  ,  a'co- 
prire  quella  sedia  pontificale  ed  apostolica  ,  che  ne* 
tempi  meno  disastrosi  de'  correnti  seppe  con  tan;' 
onore  difendere  dallo  spirito  de'  novatori  ,  fa  cono- 
scere a  tutto  il  cattolico  mondo  qual  sia  il  ci- 
rattere  del  monarchico  regime  della  s.  sede.  Vero  figlo 
e  seguace  del  gran  Romualdo,  all'  esimia  dolcezza  del 
suo  cuore  unisce  ed  accoppia  quella  profonda  uml- 
ta  e  quella  eccelsa  prudenza  ,  che  formano  il  flù 
nobile  retaggio  dei  cenobiti  camandolesi.  Qual  capo 
della  nostra  augustissima  religione  ha  esternato  la  col- 
cezza  dell'  animo  suo  con  la  piiì  tenera  ed  attramte 
unzione,  eh'  è  propria  de'  successori  di  Pietro,  e 
di  quello  che  ritiene  la  primazia  del  monarchico  re- 
gime della  chiesa  a  tenore  della  idea  del  divino 
e  celeste  fondatore.  In  esso  si  verifica  compiutanente 
ciocche  da  privato  scrisse  del  roni,  pontef.  n,  62  „  Il 
pontefice  è  per  la  chiesa  non  la  chiesa,  pel  j)ontefi- 
cc  :  nel  che  si  comprendono  innumerabili  dovari ,  dai 
quali  non  può  il  pontefice  esimersi ,  perchi  impo- 
sti gli  sono  dai  bisogni  innumerabili  delle  chiesa , 
al  cui  vantaggio  dee  vegliare  incessantemmte  ,  co- 
me lo  debbono  i  sovrani  nelle  civili  società.  ,,  Qual 
vero  poi  e  legittimo  sovrano  temporale  egli  tra  le  vi- 
cende pili  orribili ,  da  molti  anni  anteriori  al  suo  esal- 
tamento   preparate    nello    stato  'ìontificio  ,  in  mezzo  a 
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catastrofi  di  rovine  e  d'inforturij,  al  cospetto  dell  in- 
tero universo  ha  mostrato  una  elevatezza  di  spirito  , 
ed  una  magnanimità  di  animo  ,  da  non  potersi  pa- 
reggiare con  parole.  Piaccia  a  quel  misericordioso  Id- 
dio, che  sovranamente  impera  su  tutto  l'universo  ,  eh 
egli  molti  anni  viva  benefico  e  provido  a  comun  be- 
ne ,  ed  a  maggiore  propagazione  di  quella  luce  che 
il  figlio  di  Dio  portò  sulla  terra!  E  se  per  valevole 
suo  mezzo  fu  il  giansenismo  atterrato ,  allor  che  cer- 
cava la  rovina  del  monarchico  spirituale  regime;  se  fu 
confuso  mediante  i  suoi  scritti  in  tutti  i  suoi  de- 
lirj  ;  ora  che  siede  su  quel  soglio  elevato  del  monar- 
chico regime  non  mancherà  di  osservare  ,  che  quell 
istesso  giansenismo,  congiunto  con  lo  spirito  di  certi 
«omini  inquieti  e  torbidi ,  sta  minando  il  monarchico 
temporale  dominio  ,  che  dopo  un  lasso  di  dodici  se- 
coli co'  pili  sacrosanti  diritti  si  riconosce  nel  co- 
mun padre  dei  fedeli  ,  e  nel  supremo  successore  di 
Pietro.  Si ,  quest'  istesso  giansenismo  :  e  lo  disse  pro- 
fetando l'autore  (1)  : ,,  Ed  iu  vero  i  sediziosi  sistemi  dei 
moderni  falsi  politici  ^  i  quali  tendono  al  rovescia- 
mento dei  troni ,  non  possono  non  riconoscersi  iden- 
tici con  quelli  che  tentarono  e  tentano  tuttora,  ben- 
ché pili  occulti  e  timidi ,  d'  introdurre  nella  chie- 
sa i  così  detti  giansenisti,  gente  nemica  dell'  una  e 
dell*  altra  potestà  :  i  quali  se  non  i  primi  ,  almeno 
furono  i  pili  arditi ,  nel  predicare  questa  stranissi- 
ma forma  di  sovranità ,  cioè  la  monarchia  rainisteiiale.  ,, 
Questo  istesso  giansenismo  che  ha  veduto  inefficaci  i  suoi 
primi  colpi  falliti  in  ogni  punto  su' diritti  della  apostolica 
sede  ,  'e  quello  che  ha  guastata  e  corrotta  tanta  incauta 
gioventiì  ,  allacciandola  sotto  la  lusinghiera  speranza  di 
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migliori  instituzioni  ,  di  sicuri  avanzamenti ,  e  di 
una  liberta  individuale.  A  tale  effetto  si  scorgono  gi- 
rare tra  le  mani  di  questa  operette  scritte  per  faci- 
litare l'acquisto  delie  scienze ,  e  per  rendere  comu- 
ni le  utili  cognizioni  ;  ma  compilate  ,  per  sedurre  gì' 
inesperti ,  per  portarli  alla  incredulità  della  religio- 
ne ,  ed  alla  rivolta  di  quel  governo  sotto  cui  li  fece 
nascer^  la  previdenza  .  Una  volta  ciascuno  attendeva 
a  perfezionarsi  nella  facoltà  ,  a  cui  erasi  consacrato  : 
al  presente  la  toletta  della  galanteria  ,  e  lo  scritto- 
rio  dell'  uomo  di  buon  tuono  sono  ingombrati  di  opere 
sublimi  sulla  metafisica  ,  sulla  politica  ,  sulla  finan- 
za ,  sulla  teologia.  Il  mercadante  diserta  sul  contratto 
sociale  ,  e  sulU  origine  dell'  eguaglianza  tra  gli  uomi- 
ni ;  il  facocchio  tesse  un  suo  discorso  sullo  spirito 
delle  leggi  ,  sulla  decadenza  del  romano  impero  ;  il 
militare  sulla  cosmogonia  raosaica ,  e  sulla  discipli- 
na primitiva  della  chiesa.  Il  cuoco  istesso  col  suo  grem- 
biale ,  passando  alla  tavola  de'  commensali  ,  entra  a 
parte  de'  discorsi  politici  e  scientifici ,  e  vuole  anch' 
esso  proferire  la  sua  sentenza.  Chi  più  però  in  que- 
sta parte  degenera  è  l'infelice  gioventù  ,  che  con  po- 
chi frammenti  di  sapere  acquistati  all'  azardo  presu- 
me di  avere  scoperte  verità  sconosciute  a'  nostri  mag- 
giori ,  e  scrutinando  leggermente  quanto  vi  è  di  più 
astruso  e  di  più  sacro  nelle  operazioni  della  Divi- 
nità ,  ed  in  quelle  dei  governi ,  vogliono  apparire  ri- 
formatori e  politici.  Ma  mettiamo  su  tutto  questo  un 
velo  :  che  troppo  ci  funesta  la  mente  e  ci  oppri- 
me il  cuore ,  essendo  l'origine  di  tutti  gli  attuali  scon- 
volgimenti ,    che    nella  nostra  società  si   risentono. 

Ritorniamo  al  giansenismo,  e  riconosciamo  da  esso, 
dopo  avere  inalberata  la  bandiera  della  rivolta  ,  il  fonte 
delle  nostre  comuni  disgrazie  ,  delle  nostre  universali 
roiseric  ,  e  degli    aggravj  dei  dazi  con   l'intero  depau- 
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peramento  del  pubhlico  erario.  Lo  stato  pontificio,  per 
tanti  secoli  amministrato  dalla  saviezza  e  vigilanza  de' 
romani  pontefici  ,  si  è  veduto  nuotare  nella  opulenza 
e  nelle  generali  dovizie.  Non  vi  è  regno  ,  uè  vi  sa- 
rà altra  parte  sulla  terra ,  ove  al  pari  del  governo 
del  clero  si  goda  di  quella  liberta  lecita  ed  onesta 
eh'  è  propria  dell'  uomo  ragionevole;  e  se  liavvi  in 
questo  un  difetto  ,  bisogna  ravvisarlo  nella  sua  ecces- 
siva indulgenza ,  che  dispiacer  non  dovrebbe  a  lutti 
coloro ,  che  amici  e  difensori  si  constituiscono  dell* 
umanità. 

L'utilità  del  gravissimo  argomento  mi  ha  fatto  al- 
quanto dilungare  il  discorso ,  oltrepassando  quel  con- 
fine ,  che  mi  era  proposto  nel  dare  un  piccolo  sag- 
gio intorno  al  primo  libro  del  trionfo  della  s.  se- 
de e  della  chiesa.  Il  cortese  lettore  però  ,  se  con  ani- 
mo imparziale  pondererà  la  necessità  di  ripetersi  tali 
verità ,  massime  in  questi  frangenti  tra'  quali  vivia- 
mo ,  egli  al  certo  userammi  compatimento ,  permet- 
tendo  che  ritorni  sul  tralasciato    sentiero. 

La  chiesa  per  tanto  ,  madre  nostra  comune,  è  la 
gran  società  de'  fedeli  quanti  mai  trovansi  nelle  va- 
rie parti  del  mondo .  Essa  per  reggersi  abbisogna 
onninamente  di  leggi  ,  di  culto  ,  di  disciplina  ,  e 
di  uniformità  di  credenza  ne'  suoi  figli .  Da  que- 
sti principj  inconcussi  chiaramente  discende  la  ne- 
cessità de*  suoi  ministri ,  che  propalino  ed  insegnino 
le  verità  della  religione.  Non  basta  ;  ha  bisogno  di 
uti  tribunale  immancabilmente  ,  onde  giudicare  sulla 
dottrina  e  sulle  controversie ,  che  possono  insorgere 
tanto  fra'  credenti  medesimi ,  quanto  fra  quelli  che 
questa  religione  dileggiano  e  rigettano.  Da  questa  ne 
nasce  la  base  di  quella  fede  eh'  è  dal  cielo  ,  ed  il 
sostegno  di  quella  morale  ,  che  deve  praticarsi  tra  gli 
uomini   componenti  l'intera   cristiana  società.   Ora  que- 
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sta  società  come  mai  potrebbe   ella  esistere  senza  una 
mente   direttrice  ,   che  la    guidi    a    sì  nobile  fine  ?  .  . 
Come  potrebbe   mettere  in  esecuzione  le  grandiose  sue 
operazioni  ,    non    vedendosi    a'  suoi    fianchi    chi    pri- 
mario  ed    indipendente  promuova  il  suo   bene  ,  la  sua 
prosperità  fra'    credenti  ?  .  .  .   E   se   questo    è    neces- 
sario in    tempo    di    calma  ;    molto  più    lo  sarà  ,    al- 
lorché   le   fiere    tempeste  infuriano    spietatamente    re- 
cando sciagure,    travagli,    rovine,    perciocché    allora 
più  facile  a  quel  solo  ,    che  e  capo  del    timone  della 
gran    nave ,    di    raccorre   le  forze  ,    e   di    richiamare 
tutti  al   proprio  dovere.  Appresso  queste  nozioni  ognun 
sa ,  che   G.  G.  diede  per  capo  alla  sua  chiesa  S.  Pie- 
tro ;    che  dichiarò   altresì  gli  altri   apostoli    tutti    pria- 
cipi    della    medesima  ;   ma    bensì  sotto    questa    forma  , 
che  Pietro  esser  doveva  fondamento  ,    pietra  ,    e  capo 
di    tutti.  Non  basta.   Li  caretterizzò   eguali    unitameli  le 
a  S.    Pietro  nell'  apostolato  ;   ma   che  questi    fosso  bea 
superiore  come  capo  della  chiesa  ,  e  come   vicario  uni- 
versale dell'  uomo  Dio.  Tutto  questo  dal  sacro  testo  com- 
provasi. Ed    invero  qua.ido   chiamolli  alla  grande  im- 
presa della  conversione  del  mondo,  non   disse    agli  apo- 
stoli ,  che    li    costituiva   pietra  fondamentale  della  sua 
chiesa  ;  ne  pure  disse  loro ,  che   contro  tal  pietra  non 
avrebbe  prevalso    1'  inferno  ;   ne   loro   diede  il   potere 
di    confermare   i    loro    confratelli  :    ma   tutto    ciò    di- 
resse  a  S.    Pietro  ,   per   constituire   in  esso  un  princi- 
pato  monarchico  nella  sua   chiesa.  Principato  sostenuto 
da'  primi  quattro    generali   coucilj  ,    difeso    da'  ss.    pa- 
dri,   ed    esercitato  pacincamente   dai    romani  pontefici 
anche  ne'   tempi ,  in  cui  si  videro  imprigionali  dal  fu- 
rore   delle   persecuzioni ,   e  dall'   odio  della    idolatria. 
Principato  si  egregiamente   sostenuto   dal   nostro  auto- 
re ,    che   giunge  evidentemente  a   comprovare  ,  che  ne 
anco  la   chiesa  può   in   minima   parte   alterarlo  o   va- 
riarlo sì  ncir  intrinseco  ,  e  sì  ncIT  estrinseco  ,  non  pò- 
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tendo  variare  la  chiesa  una  divina  instituzlone.  Ond' 
b,  che  essa  non  può  rinunziare  a'  suoi  diritti,  ne  mai 
approvare  una  forma  di  governo  alieno  dal  suo  im- 
pianto originario'.  Ecco  come  apre  la  sua  mente  e 
ragiona  col  suo  avversario  (1)  :  „  Quello  che  im- 
porta al  nostro  proposito  si  è  ,  che  negli  umani  go- 
verni si  possono  rinunziare  i  dir  itti  ,  laddove  non  si 
possono  neir  ecclesiastico  ,  quando  essenzialmente  ap- 
partengono al  fondo  della  divina  instituzione.  Poiché 
se  la  chiesa  non  può  rinunziarvi ,  se  non  può  in  al- 
cun luogo  e  tempo  legittimare  una  forma  sostanzial- 
mente ad  essi  contraria  ;  ne  siegue  per  necessaria  con- 
seguenza, che  non  vi  rinunziera  giammai,  che  mai 
legittimerà  una  tal  forma  ;  e  eh'  essendo  essa  data  da 
Dio  a'  fedeli  per  guida  infallibile  nella  loro  creden- 
za ,  dovrà  visibilmente  mostrare  di  non  avervi  ri- 
nunziato, e  di  non  avere  legittimata  una  forma  ad  essi 
contraria.  Ma  come  potrà  ciò  mostrare  visibilmente  se 
non  coir  esercizio  dei  medesimi  diritti?  Se  non  li  eser- 
citasse ,  potrebbe  il  fedele  crederla  o  difettibile  o  in- 
gannata ,  o  infedele  al  suo  fondatore,  ed  accusarla  d'in- 
degna viltà   e   debolezza  (2).  „ 

In  fatti  i  greci  prima  del  loro  fatale  scisma  non 
mai  misero  in  disputa  il  primato  monarchico  nella  per- 
sona del  romano  pontefice:  che  anzi  a  maggior  con- 
fusione del  giansenista  scrittore  della  nostra  bella  Ita- 
lia ci  giova  di  rimarcare  (il  che  ridonderà  a  [mag- 
gior trionfo  del  vero) ,  che  gli  stessi  ri  formatori  sul 
principio  delle  loro  eresie  infallantemente  riconobbe- 
ro   questo    monarchico    principato    nella    persona   del 


(1)  $.  11. 
(3}  Yedi  la  nota  seconda  in  (Ine  della  nostra  analisi, 
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romano  poiileilce ,  e  ne  interpellarono  l' autorità.  II 
celebre  Hus ,  appresso  la  condanna  deli'  arcivescovo 
di  Parigi  ,  si  appellò  alla  s.  sede.  Lutero  nel  vortice 
del  suo  spirito  sconvolto  supplicava  Leone  X  ,  onde 
da  quel  soglio  augusto  lo  riguardasse  come  una  pe- 
corella alla  sua  cura  commessa  ;  mentre  egli  allevato 
ed  educato  nel  chiostro  riconosceva  il  snpremo  potere 
della  chiesa  romana.  Che  dirò  poi  di  un  Zuinglio,  di 
un  Melantone  liconoscitori  di  un  capo  necessario  nel- 
la chiesa  di  Gesù  Cristo  .'*  Capo  però  ,  che  sia  rive- 
stito di  tutte  quelle  qualifiche  di  vero  e  legittimo  mo- 
narca ,  secondo  il  carattere  che  gli  prefisse  il  fonda- 
tore medesimo:  monarca^  secondo  la  mente  del  nostro 
chiarissimo  autore ,  che  segua  il  prescritto  del  figlio 
di  Dio  ,  e  che  in  tutti  i  tempi  costituisca  nella  sua 
chiesa  un  governo  immutabile  ,  inconcusso  ,  irremovi- 
!bile  ,  figura  di  quella  pietra ,  sulla  quale  fu  disegnato 
S.  Pietro.  ,j  Potremo  dunque  assicurarci  (1),  che  il  go- 
verno siccome  ordinata  per  tutti  i  tempi  ,  così  sa- 
rà sempre  immutabile  sì  nella  chiesa  dispersa  ,  che 
nella  chiesa  congregata  ;  per  la  chiesa  sì  congrega- 
ta ,  che  dispersa  farà  sempre  come  chiesa  palese  la 
sua  insuperabile  resistenza  a  qualunque  sostanziai  can- 
giamento: vale  a  dire,  che  se  è  aristocratico  il  suo  go- 
verno, anche  dispersa  riterra  visibilmente  la  forma  di 
vera  aristocrazia  ,  se  è  monarchico  di  monarchia  :  e 
che  per  ciò  ,  se  nel  secolo  decimo  ottavo  è  veramen- 
te monarchica  la  forma  del  governo  ecclesiastico,  cioè 
se  la  chiesa  lasciasi  governare  dal  papa  come  suo 
monarca  ,  ovvero  non  esercita  come  chiesa  gl'indipen- 
denti diritti  di  un  qualunque  altro  governo,  sarà  sem- 
pre stato  fino  dalla  sua  fondazione  ^  e  successivamcn- 
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te   anco   nei   tempi  più   oscuri  monarchico  il   sistema 
della  ecclesiastica  gerarchia. ,, 

Chiunque  avrà  letto  l' opera  dell'  augusto  no- 
stro autore,  e  si  sia  in  essa  internato  per  ponderarla 
maturamente,  dovrà  confessare,  che  conoscitore  profon- 
do delle  divine  scritture  ,  delle  istorie  si  sacre  e  si 
profane,  ha  egli  con  robustezza  di  argomenti  e  con  tan- 
ti documenti  dell'  antichità  comprovato  ,  che  nel  ro- 
mano pontefice  vi  è  la  pienezza  del  sacro  potere  ,  e 
che  esso  è  il  capo  supremo  della  chiesa  ,  il  vero  vi* 
cario  di  Gesù  Cristo  :  che  monarchio  è  stato  sem- 
pre il  regime  ecclesiastico  ,  e  che  in  questo  monar- 
chico governo  non  si  è  fatta  mai  veruna  variazione, 
e  non  si  potrà  giammai  fare ,  essendo  esso  di  divi- 
na instituzione.  Premino  pure  i  novatori ,  che  cerca- 
no co'  loro  stravaganti  principj  di  oltraggiare  e  la 
chiesa  e  la  perpetua  impareggiabile  sede  di  Pietro. 
Eglino  non  mai  potranno  annullare  quel  Tu  es  Pe- 
trus \  ne  quel  TibL  dabo  claves  regni  caelormn  ;  ne 
quel  Tu  conversus  confìrma  fratres  tuos.  Riguardino  es- 
si quel  tenerissimo  dialogo  tenuto  tra  G.  C.  e  S.  Pietro: 
Simon  Petre^  amas  me  .'*...  ed  avranno  rossore  del- 
le loro  riformatrici  dottrine.  E  quel  :  Pasce  oves  meas  , 
pasce  agnos  meos.  E  quali,  direbbe  il  dott.  S.  Bernar- 
do.'* Quelle  forse  di  una  tale,  o  pure  di  tale  altra  cit- 
tà .'*  di  questo  ,  o  vero  di  quell'  altro  regno  ?  No,  le 
mie  pecore  ,  egli  dice.  Qui  nulla  si  eccettua  ,  perchè 
nulla  si  distingue.  La  podestà  dei  vescovi  è  ristret- 
ta fra  certi  lipiiti.  Quella  però  del  romano  pontefice  sì 
estende  anche  a  coloro  ,  che  furono  rivestiti  della  po- 
testà sopra  gli  altri  :  Habent  illi  sihi  adsignatos  gre- 
ges^  singuli  singulos:  Ubi  universi  concrediti^  uni  unus^ 
iiec  modo  ovìum  ,  sed  et  pastorum  tu  omnium  pastor. 
Questa  dottrina  dell'  ultimo  dottore  della  chiesa  cor- 
risponde  esatlaiucnte    a  quella  de'  primi  padri  e  dot- 
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tori.  Specialis  ^  scriveva  s.  Leone,  a  domino  Petro  cura 
suscipitur^  tamquam  alioriun  status  tutior  sit  futurus^ 
sì  mens  principis  vieta  non  fuerit.  In  Petro  ergo 
omnium  fortitudo  munitur,  ei  divinae  gratiae  ita  or^ 
dinatur  auxilium,  ut  ftrmitas ,  quae  per  Christum 
Petro  trihuitur^  per  Petrum  apostolis  conferatur.  Su 
tale  feiraezza  fonda'  la  spirituale  monarchia  della  chie- 
sa, essa  non  teme  ne  il  furore  dell'inferno ,  ne  la  ma- 
lizia del  giansenismo  ,  ne  la  smania  degli  spiriti  rivo- 
luzionarii  pur  troppo  guasti  dalle  dottrine  ereticali 
del  nord.  Ma  già  mi  avveggo  che  tale  materia  mi 
porterebbe  di  nuovo  fuori  di  quella  via  ,  che  mi  pre- 
fissi di  tenere  in  queste  mie  brevi  osservazioni  sul  pri- 
mo libro  del  Trionfo  della  s.  sede  e  della  chiesa.  Ri- 
chiamo il  mio  pensiero,  e  vengo  coU'  incomparabile  au- 
tore a  conchiudere,  che  il  governo  monarchico  dei  ro- 
mani potefici  non  è  usurpato  ne  per  l'ignoranza  de 
vescovi ,  ne  per  imbecillità  de'  fedeli  ;  ma  bensì  vo- 
luto ,  basato  ,  protetto  ,  assistito  con  cura  particolare 
dal  divin  fondatore  contro  gl'insigni  sforzi  dei  nova- 
tori. Il  pretendere  clie  presso  le  decretali  d'Isidoro  si 
sia  fatta  nella  chiesa  una  variazione  del  suo  primi- 
tivo governo,  è  un  non  conoscere  le  divine  scritturci, 
e  i  concilj,  e  i  padri,  e  gli  scritti  di  que'  pontefici 
santissimi,  che  da  sovrani  governarono  ne*  tempi  dell' 
antichità  la  chiesa  santamente  e  pacificamente.  Lo  stesso 
Natale  Alessandro ,  tanto  favorito  dai  novatori ,  col  Ba- 
ronio  confessa  che  i  diritti  dell'  apostolica  sede  sono  be- 
ne fortificati  senza  le  nominale  decretali  :  Simidque 
ostensum  ,  illis  non  indigere  sedes  lì.  £".,  ut  si  fal- 
sitatis  arguantur  ,  suis  ipsis  destituatur  juribus  et 
privilegiis   (1). 


(i)  Vedi  la  nota  terza  in  fine  di  quest'analisi. 
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Vorrei  più  dire  in  lode  dell'  opera  ,  che  impresi 
a  considerare:  ma  le  forze  me  lo  vietano,  e  le  mie  de- 
boli cognizioni  sono  esaurite.  Solo  concliiuderò,  che  l'o- 
pera del  Trionfo  della  s.  sede  e  della  chiesa  nei  men- 
tre ci  dichiara  apertamente  il  suo  autore  per  un  teo- 
logo profondo  ,  e  per  un  sublime  ragionatore,  si  ren- 
de singolare ,  ed  è  degna  di  ogni  plauso  ,  per  avere 
coraggiosaraeute  seguito  il  novatore  in  tutti  i  suoi  ca- 
villosi argomenti  contro  l'attuale  monarchico  regime  del- 
la chièsa  ,  e  di  avere  sul  medesimo  a  forza  di  argo- 
mentazioni e  di  ragioni  compiutamente  trionfato. 

NOTE 

(1)  Sul  nome  di  dispotismo  il  nostro  chiarissimo  au- 
tore fa  al  §.  71  rilevanti  osservazioni ,  secondo  lo  spi- 
rito inteso  dal  suo  avversario ,  allora  che  scrisse:  „  Il 
governo  della  chiesa  è  un  governo  di  sapienza  ,  di 
persuasione  ,  di  lume ,  e  non  di  dispotismo.  ,,  Egli  en- 
trando neir  intrinseca  forza  di  tal  nome  va  a  con- 
fondere d'  ignoranza  il  suo  avversario  col  rilevare 
la  notabile  differenza  ,  che  passa  tra  il  dispotismo  e 
la  dominazione .  Se  questa  entra  intrinsecamente  in 
ogni  forma  di  governo  o  monarchico  ,  o  aristocra- 
sico  ,  o  democratico  ;  quello  non  può  entrare  giam- 
mai neir  intrinseca  forma  di  alcun  governo  legitti- 
mo ,  mentre  si  riferisce  solo  al  modo  arbitrario  [di 
governare  nelle  persone  che  imperano,  Ond*  è  ,  che 
può  ritrovarsi  tanto  nel  governo  monarchico  ,  quanto 
in  quello  di  forma  aristocratica  o  democratica  ,  che 
i  novatori  applicar  vorrebbero  alla  primitiva  chiesa 
di  G.  C.  Se  poi  questi  col  nome  di  dispotismo  esclu- 
der volessero  quella  dominazione  tanto  differente  dal 
dispotismo  ,  come  1'  autor  nostro  convinceli  ,  non  vi 
sarebbe  più  nella  chiesa  verun  governo  xik  aristocra- 
G.A.T.LV.  4 
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tico  ,  nò  democratico  ,  ne  monarchico  ,  mentre  nes- 
sun di  questi  può  esistere  senza  dominazione  ;  che 
e  appunto  quello  che  ardirono  di  lealare  i  fanati- 
ci richeriani  del  secolo  decorso  ,  come  prosieguo  a 
smascherarli  il  nostro  autore,  disegnandoli  meritamente 
quali  conculcatori  del  santo  evangelo ,  e  quali  di- 
struttori dei  monumenti  piiì  venerabili  dell'  antichità 
cristiana. 

(2)  Che  la  chiesa  romana  madre  e  maestra  di  tutte 
le  chiese  abbia  nel  suo  pontefice  un  vero  monarca 
instituito  dal  divin  redentore  ,  si  comprova  dall'ave- 
re sempre  in  esso  la  chiesa  universale  riconosciuto 
e  venerato  un  primato  tanto  di  ordine,  quanto  di  giu- 
risdizione :  primato  ,  che  indubitatamente  gli  ha  con- 
ferito N.  Signor  Gesù  Cristo.  Cui  data  est  omnis  po- 
testas   in   coelo  et  in  terra. 

Conforme  a  questa  instituzione  il  concilio  niceno 
riconobbe  nel  romano  pontefice  il  potere  di  governa- 
re tutto  l'intero  gregge  cristiano  :  Ita  quoque  pote- 
statem  habet  romanus  pontifex  super  universos  patriar- 
chas  ,  quemadmodum  habet  Petrus  super  universos 
christianitatis  principes^  et  concilia  ipsorum^  quoniam 
super  redemptionem ,  ecclesiam  ,  et  curatos  populos. 
Il  concilio  calcedonese,  persuaso  e  convinto  di  questa 
monarchica  dignità  nel  romano  pontefice,  chiamò  s.  Leo- 
ne magno  vescovo  universale  di  tutta  la  chiesa,  e  eh' 
egli  come  romano  pontefice  distendeva  il  suo  regale 
potere  su  tutti  i  vescovi.  In  forza  di  questa  supre- 
mazia di  autorità  e  di  giurisdizione ,  che  presenta  il 
vero  carattere  di  monarchico  regime  nella  s.  sede,  i  papi 
per  tutto  il  mondo  hanno  sempre  la  loro  cura  diretta 
e  la  loro  vigilanza,  presiedendo  al  governo  di  tutte 
le  chiese  ,  riformando  abusi  ,  o  la  cadente  disciplina 
ecclesiastica  richiamando  in  vigore  ,  o  limitando  l'au- 
torità  de'  vescovi    e   de'  patriarchi.    Se   dunque    dietro 
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queste  nozioni,  che  vengono  dalle  sacre  istorie,  il  go- 
verno della  chiesa  fosse  stato  aristocratico  o  democra- 
tico, come  falsaraante  il  Tamburini  asserisce  ne'  pri- 
mi secoli  della  chiesa,  i  successori  di  Pietro  non  avreb- 
bero mai  eseguito  sì  fatte  operazioni  ,  mentre  il  go- 
verno aristocratico  suppone  per  le  operazioni  gover- 
native il  consenso  dei  seniori  e  dei  magnati  ,  ed  il 
governo  democratico  richiederebbe  il  consenso  di  tutti 
i  fedeli  Credenti  in  Cristo  ,  e  figli  della  chiesa.  Que- 
ste verità  si  comprovano  dal  nostro  chiarissimo  auto- 
re con  infinite  erudizioni  prese  dalle  sacre  istorie,  ed 
avvalorate  dal  piiì  forte  raziocinio  ,  che  tutto  scon- 
volge il  piano  taraburiniauo  unitamente  a  quello  dell' 
eretico  libro  dell'Eybel.  E  qui  il  giudizio  d'i  Sirìcio 
sopra  il  provinciale  capuano  concilio  ,  la  sentenza  di 
S.  Damaso  papa  sopra  il  concilio  costantinopolitano, 
la  costanza  apostolica  di  S,  Leone  in  cancellare  un 
decreto  del  concilio  calcedonese,  perchè  contrario  al 
sesto  canone  del  concilio  niceno,  alla  penna  del  nostro 
autore  somministrano  forti  argomenti  pei'  atterrare  l'av- 
versario, e  per  constituire  più  solidamente  il  suo  prin- 
cipio ,  che  il  monarchico  regime  della  chiesa  ha  sem- 
pre nella  chiesa  esistito  ;  e  eh'  esso  non  ha  variato 
giammai ,  non  potendo  esso  variare  per  essere  di  di- 
vina instituzione.  Alle  geste  dei  romani  pontefici,  ed 
a'  loro  scritti  vanno  concordi  e  padri  e  concili.  S. 
Atanasio  nel  secolo  quarto  ricorreva  al  pontefice  S, 
Felice ,  come  a  quello  che  da  Dio  era  stato  costi- 
tuito nella  sommità  della  rocca  ,  ed  a  cui  era  sta- 
ta commessa  la  cura  di  tutta  la  chiesa.  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  ci  lasciò  scritto  ,  che  Pietro  fu  co- 
stituito per  il  primo  degli  apostoli  ;  e  che  a  lui  fu 
affidato  l'orbe  della  terra  :  Ut  etiam  primus  aposto- 
lorum  faerit  factus^  eiqiie  totus  terrariini  orhis  com- 
missus  fiterit.    Quest'  istesso    contestarono    nei    primi 
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secoli  del  cristianesimo  un  S.  Massimo  ,  un  Sant'  Olia- 
to milevitano,  un  Eucherio  vescovo  di  Lione,  e  tan- 
ti altri  che  sarebbe  cosa  lunga  il  numerali  :  i  quali  una- 
nimemente confessarono  ,  essere  Pietro  il  pastore  dei 
pastori  ,  il  pontefice  universale  di  tutto  l'orbe  catto- 
lico, il  vicario  di  Gesiì  Cristo,  e  che  sopra  tutte  e  sin- 
gole le  chiese,  e  sopra  tutti  i  vescovi  esercita  la  sua 
regale  giurisdizione.  E  questo  universale  consenso  non 
mostra  ad  evidenza,  essere  il  governo  della  chiesa  uà 
governo  monarchico  puro  ,  indipendente?  governo  non 
mai  variato  ne  da  potersi  variare ,  come  il  chiaris- 
simo autore  del  Trionfo  della  santa  sede  e  della  chie- 
sa ha  invittamente  mostrato  contro  il  professore  Tam- 
burini ? 

(3)  Dall'  avere  il  primato  apostolico  la  sua  in- 
stituzione  da  Dio  medesimo  si  rileva  quanto  erronea- 
mente scrisse  Calvino  alk  r  che  da  Foca ,  da  Pipi- 
no ,  da  Carlo  Magno  imperatori  ripetè  la  sua  ori- 
gine ,  e  Lutero  da  Costantino  quarto  ,  ed  altri  loro 
discepoli  da  Costantino  il  grande  ,  come  quello  che 
mostrò  animo  più  genereso  per  la  sede  romana.  Tutti 
questi  non  rifletterono  ,  che  i  romani  pontefici  fino 
d'  allora ,  che  nascosti  nelle  catacombe  o  nelle  car- 
ceri passavano  coraggiosi  a'  patiboli,  esercitarono  la 
prima  e  reale  giurisdizione  su  tutta  la  chiesa.  Eu- 
sebio ci  asserisce  ,  che  Pio  fece  un  decreto  obbliga- 
torio per  tutte  le  chiese  dell'  Asia  circa  la  celebra- 
zione del  santo  giorno  di  Pasqua  ,  e  fu  scrupolosa- 
mente ubbidito  ;  ci  aggiunge  che  s.  Policarpo  vescovo 
di  Smirne  venne  a  consultare  il  santo  pontefice  Aniceto 
circa    rilevanti    questioni  di   nostra  divina  religione. 

Di  più  abbiamo  dalle  sacre  istorie,  che  il  ponte- 
fice s.  Vittore  comandò  a*  vescovi  dell'  Asia  di  or- 
dinare un  concilio  per  istabilire  il  giorno  della  cele- 
brazione della  pasqua,  a  forma  del  decreto  del  suo  ari- 
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teccssore  Pio  ;  e  siccome  im  certo  Policratc  vescovo  ri- 
pugnava ad  una  tale  ordinazione ,  fu  dal  nominato 
pontefice  s.    Vittore   scomunicato    e  deposto. 

Questo  esercizio  di  autorità  suprema  che  fino  da' 
primi  anni  del  cristianesimo  esercitavano  i  romani  pon- 
tefici neir  Affrica  e  nell'  oriente  prima  di  Foca  e 
di  Costantino  ,  esercitò  pure  indipendente  e  piena  in 
in  tutto  il  settentrione  e  nelle  Gallie.  I  celebri  mar- 
tiri di  Lione  e  di  Vienna  scrivevano  a  s.  Eleuterio 
papa  ,  come  riferisce  Eusebio  ,  che  mantenesse  con 
petto  sacerdotale  l'unita  della  chiesa  ,  e  la  carità  dei 
fedeli.  Abbiamo  le  lettere  di  s.  Gregorio  e  di  s.  Leo- 
ne scritte  tre  secoli  prima  a  Foca  ed  a  Costanti- 
no ,  dirette  a'  vescovi  delle  Gallie  ,  che  comprova- 
no il  pieno  esercizio  di  potestà  spirituale  ,  che  la 
s.  sede  esercitava  su  quelle  parti  prima  delle  dona- 
zioni di  Carlo  magno  e  del  decreto  di  Foca ,  il  quale 
appoggiò  soltanto  la  decisione  della  suprema  cattedra 
della  chiesa  contro  l' arrogante  patriarca  costantino- 
politano ,  che  si  usurpava  il  titolo  di  vescovo  uni- 
versale :  Valentiniano  e  Teodosio  ,  che  furono  anteces- 
sori di  Foca  ,  riconobbero  ne'  romani  pontefici  questa 
suprema  autorità  di  giurisdizione  su  tutta  la  chiesa. 
Dunque  non  da  questi  si  deve  ripetere  la  grandezza 
del  romano  pontefice ,  come  opinarono  i  riformato- 
ri del  secolo  decimo  sesto  ;  ma  dal  figlio  di  Dio  che 
tale  la  volle  ,  onde  reggere  la  chiesa  fino  al  consumar- 
si   del   secolo. 

Convinto  di  queste  verità ,  presso  la  consulta  de- 
gli avvocati  del  parlamento  di  Francia ,  il  grande  ar- 
civescono  di  Cambra!  contro  lo  spirito  riformatore 
di  quel  secolo  innanzi  alla  corte  contestò  ,  essere  di 
fede ,  che  il  governo  ecclesiastico  è  un  governo  mo- 
narchico ,  e  per  conseguente  non  può  la  monarchica 
autorità  essere  negata  a  quello ,  che  per  diritto  di- 
vino  è  il  capo   di   tutta  la   chiesa. 
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Questo   intesi    di    riferire ,    per    far    comprendere 
quanto  falsamente  il    Tamburini   abbia   asserito ,    che 
la     chiesa    di  Francia  ha  reclamato  suU'   attuale  mo- 
narchico governo  della  chiesa  da  noi   già  visto  e  com- 
provato tale  fino    dal  nascere  del  cristianesimo.  Il  no- 
stro chiarissimo  autore  anche  su  questo  trionfa  da  suo 
pari  del  proprio  avversario ,   e  fa  vedere  che  ammesso 
anche  che  vi  siano  una  o  due   chiese  reclamanti    della 
Francia  sull'  attuale   monarchico    regime   della  chiesa , 
non  constituiscono  queste  l'università  dei  fedeli,  che  so- 
la formar  potrebbe  quella  opposizione  ,    che   si  direb- 
be opposizione  della  chiesa.  (1  )  „  Perchè  si  riconoscerà 
in  esse ,  e  non   nelle  altre ,  la  voce  della   chiesa ,  cioè 
deir  universalità  ?  . .  ,  Qual  contrassegno  le  distingue  , 
onde  possa    dirsi    rappresentata  l'universalità  nel    mi- 
nore ,  e  non  nel  maggior  numero  ?   La   resistenza  forse 
al  piano    monarchico ,   la    conservazione  dell'   aristo- 
crazia, come  l'unico  vero  governo  dato  da    Cristo  alla 
chiesa  ?  Sia  detto   con  buona   pace  ;  è   questo  un  sup- 
porre ciò   che  si  cerca  ,  cioè  che  la  monarchia   non 
entri  nell'   instituzione  divina,  ma  anzi  la  rovesci   in- 
tieramente ;  e    ciò   per  poter    asserire ,   che   le   chiese 
opponenti  rirengono  il  primitivo  governo  della  chiesa 
universale.  „ 
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Sopra  Vattività  del  tartaro  stibiato  a  larga  dose  nelle 
malattie  flogistiche  .  Osservazioni  del  sig.  prof. 
Laennec  ,  tradotte  e  comunicate  con  annotazioni 
dal   dottor  fisico   G.  3Iinzi. 

Quandoquìdem  in  Belo   et  inScythiavera   esse  comprobantur. 

Hippocrat.   in   Progn. 


olgono  di  già  ventidue  anni  dacché  l'illustre  Ra- 
sori  ,  deviando  dalla  maniera  comune  del  medicare,  ha 
raccomandato  ai  cultori  dell'arte  di  adoperare  il  tar- 
taro sliLiato  a  larga  mano  nella  peripneumonia  ,  e  nelle 
altre  malattie  infiammatorie.  Molti  fino  d'allora  ,  inco- 
raggiati dalle  ragioni  e  dai  fatti  da  esso  lui'  espo- 
sti onde  sostenerne  gli  avvantaggi,  e  camminando  sulle 
traccie  di  un  uomo ,  che  aveva  negli  scritti  anterio- 
ri dato  saggio  di  vedere  giusto  e  di  sapere  assai ,  Io 
hanno  esibito,  lo  esibiscono  tuttogiorno  senza  titu- 
banza ,  e  se  ne  dicono  contentissimi.  Ma  altri  non 
pochi  d'altronde  si  rifiutano  a  tutta  possa  dall'  usarlo 
cosi ,  o  per  timidezza  ,  o  perchè  poco  persuasi  dei 
principi  dietro  i  quali  il  Rasori  lo  ha  predicato ,  o 
perche  un  primiero  tentativo  corrispose  male  alla  loro 
aspettativa,  o  perchè  finalmente  dubitano  forte  sulla  ve- 
nta delle  ottenute  guarigioni  per  lo  stibiato  rimedio. 

Fra  codesti  ,  che  vogliamo  tenere  per  uomini 
onorati  e  di  senno  ,  ci  guardiamo  bene  dal  con- 
fondere chi  ,  neir  una  parte  ,  Io  propina  largamente 
per  iramitazione ,  per  un  fanatico  trasporto  a  tutto 
che  putc  di  novità  ,  o  per  servile  devozione  al  pa- 
rere altrui  ;  come  non  vi  contiamo  tampoco  chi  , 
ncU  altra,  si  trattiene  dall'  esibirlo  per  ispirito  di 
parte  ,   per  invidioso   livore ,  o  nella  credenza  che  le 
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innovazioni  in  medicina  siano  altrettante  eresie  ,  e  deb- 
ba tenersi  atto  pazzo  l'ai  lontanarsi  dai  dettami  ,  buoni 
o  cattivi  ,  degli  antichi  maestri.  Medici  di  tal  fat- 
ta sono  immeritevoli  di  ogni  riguardo:  è  proprio  un 
rendersi  flagello  della  umanità  a  coltivare  la  scien- 
za con  sifatti  sentimenti  ;  ed  essi  ,  che  dovrebbero 
cattivarsi  i  titoli  onorevolissimi  di  filantropi  e  di  filo- 
sofi ,  mostransi  al  contrario  degnissimi  d'essere  tenuti 
siccome  ignoranti  e  cattivi. 

E'  indubitato  però  ,  che  vi  hanno  tuttavia  ,  co- 
me dicemmo,  due  opposte  opinioni  sulla  efficacia  del 
tartaro  stibiato  nelle  malattie  ;  ed  in  tanta  alterna- 
tiva ,  a  qual  via  potrà  dunque  attenersi  lo  straniero, 
che  vuole  addentrarsi  nella  cognizione  del  medicare 
italiano  ,  o  colui  che  posto  appena  appena  il  piede 
sul  limitare  del   tempio  di  Esculapio  ama  d'  istruirsi  ? 

L'argomento  è  di  sufficiente  importanza;  e  quan- 
tunque sia  stato  altre  volte  con  molto  calore  discus- 
so ,  si  merita  novella  considerazione  ,  onde  ulterior- 
mente rischiararlo. 

Ciascheduno  dei  due  partiti  si  appoggia  in  par- 
ticolar  modo  sui  fatti  a  trionfo  del  proprio  parere. 
Ottimo  mezzo  ed  eccellente ,  per  il  quale  appunto  de- 
ve giugnersi  a  risolvere  la  questione,  e  ad  ottenere  un 
positivo .  Ma  acciocché  i  fatti  abbiano  tutta  l' au- 
torità necessaria  all'  emergente  ,  importa  ,  a  parer  no- 
stro ,  che  essi  siano  molti ,  imparziali,  ed  incontro- 
vertibili ;  poiché  la  molti plicita  ne  porge  la  dovuta 
misura  delle  eccezioni;  la  imparzialità  ne  suscita  nell' 
animo  la  fiducia  ;  e  la  incontrovertibilita  di  essi  ne 
forza    alla    persuasione. 

Nel  Trattato  sopra  t  udizione  mediata^  opera  clas- 
sica del  sig.  Laennec  ,  clie  ameremmo  fosse  più  ge- 
neralmente conosciuta  ed  apprezzala  nella  nostra  bella 
Italia  perchè  piena  zeppa  di   veri   giojelli  ,   sta  l'ar- 
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llcolo  sulla  cura  della  peripneumonìa  ^  dove  parlasi 
a  lungo  del  tartaro  stibialo.  Ivi  si  danno  con  molta 
precisione  e  con  molto  acume  le  istorie  delle  varie 
circostanze  morbose  ,  in  cui  e  l'autore  ed  altri  me- 
dici illustri  lo  hanno  esperiraentato  ;  ed  ivi  si  giu- 
dica assai  favorevolmente  di  quell'  antimoniale  ri- 
medio. 

A  por  mente  che  il  sig,  Laennec  ,  medico  di- 
stintissimo per  talenti  e  per  dottrina  ,  è  stato  già 
da  qualche  anno  rapito  purtroppo  da  morte  imma- 
tura all'onore  della  medicina,  che  egli  illustrava  tan- 
to cogli  indefessi  studi  e  colle  sue  dotte  produ- 
zioni ;  che  è  straniero  all'  Italia  ;  che  nello  scibile 
clinico  ed  anatomico  patologico  si  è  mostrato  osser- 
vatore così  scrupoloso  da  attirare  sulle  sue  vedute 
positive  i  non  troppo  facili  suffragi  d'un  Soe'ramering, 
di  un  Broussais ,  di  un  Andrai  ,  di  un  Mac-Gre- 
gor  ec.  e  che  nel  modo  di  pensare  si  mostra  av- 
verso ai  principi  medici  del  sig.  Rasori  ;  è  forza  il 
convenire  da  ogni  uomo  che  delle  cose  faccia  il  debito 
calcolo  ,  inchiudersi  nelle  osservazioni  e  nei  fatti  da 
esso  esposti  le  qualità  necessarie  superiormente  in- 
dicate e  quindi  riuscire  tali  da  essere  meritevoli  di 
tutta  la  possibile  fiducia. 

Avendo  noi  perciò  reputato  l'articolo  sovra  in- 
dicato opportunissimo  nella  cotitestazione  tuttavia  pen- 
dente fra  i  medici  ,  non  che  degno  di  essere  meditato 
da  chiunque  ,  ci  diamo  carico  di  renderlo  noto  a 
chi  non  possiede  l'opcia  originale  ,  pubblicandolo  per 
intiero  :  che  la  materia  non  ne  comporta  un  sunto. 
E  se  le  lodi  tributate  dallo  stesso  sig.  Lae'nnec  al 
tartaro  stibialo  non  possono  tacciarsi  di  discendere 
da' ipotesi,  o  da  preconcepite  teorie,  e  se  incontesta- 
bilmente confermano  la  utilità  di  quel  farmaco  nelle 
aflczioni  polmonari    e  flogistiche  ;  la  bilancia  penderà 
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favorevolmente  ai  rasoriani  in  modo ,  che  gli  onesti 
avversar]  saranno  tenuti  di  chinare  il  capo  ,  di  avvi- 
sare al  loro  inganno  ,   e  di  ricredersi. 

(  G.  M.  ) 

„  A  debellare  le  infiammazioni  ed  altre  malat- 
tie (  sono  parole  del  sig,  Laennec  )  hanno  i  medici 
adoperato  ,  tanto  empiricamente  quanto  a  seconda  di 
teoriche  vedute ,  le  preparazioni  di  antimonio  ;  e  se 
le  dispute  dei  tempi  porgono  dati  sufficienti  per  giu- 
dicare rettamente  ,  è  proprio  nel  volgere  del  secolo  di- 
ciasettesimo ,  che  per  esse  camminarono  di  pari  passo 
le  brillanti  guarigioni  ,  e  gli  eventi  funesti.  Conviene 
supporre  però  che  la  troppo  energica  attività  di  quei 
farmachi,  e  la  poca  perizia  che  si  aveva  allora  nel 
maneggiarli ,  siano  state  le  precipue  cause  del  mal 
esito  ,  poiché  i  medici  dello  scorso  secolo  se  ne  sono 
pur  valsi  neir  esercizio  della  professione  ,  e  ne  han- 
no tratto  giovamento.  Ne  io  qui  già  intendo  di  par- 
lare della  amministrazione  del  tartaro  stibiato  a  re- 
fratte dosi ,  siccome  vomitivo ,  o  del  metodo  di  Ri- 
verio ,  che  con  esso  faceva  vomitare  quotidianamente 
o  a  giorni  alterni  nelle  peripneumonie,  mentre  il  tar- 
taro stibiato  adoperato  così  è  un  evacuante ,  ed  i  buoni 
effetti  che  produce ,  possono  quindi  riferirsi  ad  una 
derivazione  sul  tubo  intestinale.  Noterò  soltanto  di  pas- 
saggio che  il  metodo  riveriano  ha  conservato  sempre 
fra  j  pratici  dei  zelanti  fautori  ;  del  che  ci  fornisce 
una  prova  manifestissima  l'annedoto  di  Serano  il  pa- 
dre,   raccontatoci  da  Bordeu.   (1) 

„  Io  stesso  ho  veduto  il  dottore  Durnangiri ,  me- 
dico neir  ospedale  della  Carità  ,  adoperare  costantemen- 
te l'indicato  metodo  nella  cura  della  pncumonitidc  , 
al  quale  quasi  mai  non  associava  il  salasso  ;  eppure  egli 
era  felice  nella  sua  pratica  quanto  Corvisart ,  che  nel 
morbo  anzidetto    faceva   trarre   gran  sangue. 
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,,  Il  kermes  minerale,  che  gli  antichi  usavano  come 
alterante  ,  avrà  forse   indotto   i  moderni  a  scambiarlo 
in  bechico. 

„  Nel  vecchio  formulario  degli  ospedali  di  Parigi, 
stampato  nel  1T94,  si  trovano  anzi  degli  indizi  di  un  piìl 
ardito  medicare  ;  dappoiché  vi  sta  scritta  una  pozione 
lodata  in  pleuritide  et  in  peripneumonia  ,  che  si  com- 
pone di  quattro  grossi  di  antimonio  diaforetico  ,  e  di 
quattr'  once  di  infusione  di  borragine  :  ed  il  fami- 
gerato bolus  ad  quartanani  dell'  ospedale  della  Cari- 
tà ,  composto  di  sedici  grani  di  tartaro  stibiato  e  di 
un'  oncia  di  china  ,  è  pure  monumento  dell'  uso  che 
si  faceva  dell*  antimonio  a  gran  dose ,  e  come  alte- 
rante. 

„  Sebbene  alcuni  medici  che  soggiornarono  lun- 
gamente in  Italia ,  mi  abbiano  assicurato ,  che  a  pre- 
ferenza delle  altre  parti  dell'  Europa  siasi  cola  con- 
servato il  costume  di  porgere  a  molta  dose  le  prepara- 
zioni antimoniali,  al  solo  sig.  Easori,  già  professore 
di  clinica  a  Milano ,  si  spetta  in  ogni  modo  tutto  il 
merito  di  avere  richiamato  dall'  oblìo  codesto  meto- 
do ,  e  di  avere  addimostrato  tutto  il  vantaggio  che 
ne  apportano  in  medicina  il  tartaro  stibiato  e  tanti 
altri  rimedi ,  adoperati  a  dose  tale,  che  il  volgo  dei 
medici  riterrebbe  stravagantissima.  Non  mi  curo  già 
di  ragionare  sulla  teoria  del  professore  italiano  ,  o 
piuttosto  della  modificazione  da  esso  fatta  a  quella  di 
Brown  ,  perchè  la  dottrina  dello  stimolo  e  del  con" 
trostimolo  ha  dei  partigiani  nella  sola  Italia  ,  dove 
forse  morirà  prima  di  valicare  le  alpi  (2)  ;  ma  in- 
dipendentemente da  ogni  teorica  opinione ,  e  comun- 
que siasi  quella  di  cadaun  medico,  e  indubitato,  che 
fatti  terapeutici  di  tanta  importanza  meritano  di  es- 
sere verificati. 

„  Se  parlo  delle  cose    mediche  del  sig.  Rasori  , 
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il  faccio  perchè  ,  come  dissi ,  me  ne  sono  slate  da- 
te certe  nozioni  da  alcuni,  che  hanno  viaggiato  nell' 
Italia:  cui  seppero  solamente  aggiugnere,  trovarsi  stam- 
pata di  esso  la  Descrizione  della  febbre  petecchiale  di 
Genova  ,  e  nulla  pili.  Del  resto  non  saprei  dire  quali 
siano   i   precisi   dettagli  della    di   lui   pratica  (3). 

,,  Allorché  io  stesso  incominciai  nel  1817  ad  espe- 
rimentare il  surriferito  metodo  di  cura  ,  sapeva  che 
il  collega  dottor  Kapeler  ne  aveva  ottenuto  qualche 
bene  nelle  appoplesie  ;  danno  non  mai.  Mi  limitai  per- 
ciò ad  imitarlo,  e  ad  esibirlo  per  buon  tratto  di  tem- 
po in  quella  sola  malattia.  Essendomisi  poi  presentata 
l'opportunità  di  curare  due  peripneumonici,  ai  quali 
per  circostanze  particolari  non  potevasi  trar  sangue  , 
mi  determinai  a  tentare  nei  medesimi  il  tartaro  stibia- 
to  a  gran  dose  ,  e  la  loro  rapida  ed  inaspettata  gua- 
rigione mi  rese  ardito  ad  usarlo  in  molti  casi  che 
descriverò  piiì  innanzi. 

„  Prima  però  voglio  far  conoscere  il  metodo  a  cui 
io  mi  attengo  particolarmente,  che  credo  differisca  al- 
quanto da  quello  del   sig.  Rasori. 

„  Appena  mi  accorgo  che  vi  è  peripneumonìa, 
qualora  l'ammalato  possa  sopportare  la  deplezione  san- 
guigna ,  faccio  trarre  dal  braccio  otto  a  sedici  on- 
cia di  sangue  :  e  se  non  è  affetto  di  malattia  di  cuo- 
re, non  è  minacciato  di  appoplesia  o  di  altra  conge- 
stione sanguigna  ,  ben  di  rado  viene  replicato  il  sa- 
lasso. Ho  guarito  qualche  volta  con  molta  prestezza 
certe  peripneumonie  anche  senza  ricorrere  al  sangue  : 
ma  non  mi  privo  per  l'ordinario  di  un  mezzo  co- 
tanto possente,  quale  è  il  salasso,  a  meno  che  gli  am- 
malati non  siano  deboli  o  cachetici  ,  poiché  la  sot- 
trazione sanguigna  abbatte  suU'  istante  l'orgasmo  flogi- 
stico, e  lascia  tempo  al  tartaro  emetico  di  agire.  Que- 
sto mio  pensiero  d'altronde    consuona    perfettamente , 


Tartaro    stibiato.  6i 

a  quanto  mi    vieti  detto  ,  con  quello  del  sig.  profes- 
sore di  Milano  (4). 

„  Subito  dopo  il  salasso  faccio  amministrare  per 
prima  dose  un  grano  di  tartaro  stibiato  sciolto  in  due 
once  e  mezzo  (  mezzo  bicchiere  )  di  infuso  freddo  e 
leggiero  di  foglie  di  arancio,  dolcificato  con  mezz'on- 
cia di  sciroppo  di  altea  o  di  fiori  di  arancio  :  la  stes- 
sa dose  si  ripete  ogni  due  ore  fino  a  che  se  ne  siano 
consumate  sei;  poscia  lascio  in  riposo  l'infermo  sette 
od  otto  ore  ,  quando  i  fenomeni  morbosi  sono  poco 
incalzanti ,  e  se  prova  tendenza  al  dormire. 

,,  Che  se  poi  la  peripneumonia  è  già  avanzata  , 
e  l'affanno  è  forte  ;  se  vi  ha  minaccia  di  diffusione 
al  capo  ;  se  arabidue  i  polmoni  sono  affetti,  o  se  un 
lobo  è  intieramente  attaccato ,  ordino  allora  che  si 
continui  lo  stibiato  fino  al  mostrarsi  alleviamento  nei 
sintomi,  e  fino  a  che  lo  stetoscopio  ci  appalesi  effet- 
tivo vantaggio.  Trovandosi  unite  tutte  le  indicate  gra- 
vissime circostanze  ,  aumento  la  dose  del  farmaco  ad 
un  grano  e  mezzo,  a  due  grani,  ed  anche  a  due  gra- 
ni e  mezzo,  sempre  però  nella  stessa  quantità  di  vei- 
colo acquoso. 

,,  Molti  peripneumonici  sopportano  così  il  tartaro 
stibiato  senza  vomitare  ,  e  senza  evacuazioni  alvine. 
Altri  all'incontro  ,  e  fra  questi  è  il  maggior  nume- 
ro degli  infermi,  vomitano  due  o  tre  volte,  e  si  pur- 
gano per  di  sotto  cinque  o  sei  volte  nel  primo  gior- 
no: neir  indomani  le  evacuazioni  diminuiscono  o  ces- 
sano affatto.  Stabilitasi  pienamente  la  tolleranza  per 
il  rimedio  (parlo  il  linguaggio  del  sig,  Rasori),  acca- 
de spesso  che  gli  ammalati  si  costipano  in  modo  da 
abbisognare  dei   lavativi  per  defecare. 

,,  Se  le  evacuazioni  continuano  oltre  il  secondo 
giorno  ,  e  se  fino  dal  principio  ho  ragione  di  crede- 
re che  l'emetico  sarà  sopportato  a  stento  ,  faccio  al- 
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lora  aggiugnere  una  o  due  oncie  di  sciroppo  di  dia- 
codio  alle  sei  dosi  da  prendersi  nelle  24  ore  ;  unio- 
ne certamente  opposta  alle  teoriclie  idee  dei  signori 
Rasori  e  Tommasini,  la  quale  però  io  ho  esperimen- 
tata   vantaggiosissima   nell'atto  pratico. 

„  L'azione  del  tartaro  emetico  si  mostra  in  ge- 
nere assai  più  sollecita  e  più  eroica  quando  non  ap- 
porta evacuazione  alcuna,  sebbene  in  qualche  caso  il 
miglioramento  vada  congiunto  ad  un  generale  e  pro- 
fuso sudore  ,  e  sebbene  io  abbia  ottenuto  la  guari- 
gione di  molti  ammalati  ,  che  pure  avevano  avuto  ab- 
bondanti dejezioni  alvine.  E'  fuori  d'ogni  dubbio  pe- 
rò, che  il  vomito  frequente  e  la  diarrea  debbonsi  sem- 
pre temere ,  per  l'indebolimento  e  per  la  irritazio- 
ne   intestinale   che  possono    accagionare. 

„  Quasi  tutti  i  peripneumonici,  ai  quali  ho  pre- 
stata la  mia  assistenza,  hanno  tollerato  assai  bene  il 
tartaro  stibiato  ,  e  solo  mi  sono  abbattuto  in  qual- 
che eccezione  nelle  prime  prove  di  questo  metodo  , 
per  cui  parrai  si  debba  attribuire  l'inconveniente  al- 
la inesperienza  od  alla  titubanza  del  medico  ,  piut- 
tosto che  all'istesso  metodo  di  cura.  Oggi  giorno,  an- 
corché l'infermo  sopporti  male  la  soluzione  dei  pri- 
mi sei  grani  coU'aggiunta  dello  sciroppo  di  diaco- 
dio,  l'accresco  all'indomani  ai  nove  grani  senza  il  me- 
nomo inconveniente  ,  ed  a  capo  delle  quarant'  otto  , 
delle  ventiquattro  ,  e  qualche  volta  anche  delle  tre 
ore  si  ottiene  per  tal  modo  un  notevole  migliora- 
mento di  tutti  i  sintomi  morbosi.  E  così  è  mara- 
viglioso  a  vedersi  quell'  istesso  individuo  già  giudi- 
cato vicino  a  certo  morire  ,  essere  poco  dopo  lon- 
tano da  ogni  pericolo  ,  senza  che  alcuno  siasi  ac- 
corto di  crisi  o  di  qualsivoglia  evacuazione,  bensì  del 
solo  mutamento  fortunato  nel  corso  del  male  ;  e  l'e- 
same  stetoscopico    del   petto   da  ragione  di    si  rcpcn- 
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tina  mutazione,  riscontranclovisi  tutti  gl'indiz]  della  ri- 
soluzione. In  ogni  stadio  della  malattia ,  ed  anche 
quando  la  maggior  parte  del  polmone  trovasi  inzup- 
pato di  pus,  ottengonsi,  o  possonsi  senza  dubbio  ot- 
tenere ,  effetti   cotanto  portentosi. 

„  Coir  insistere  nel  medicamento  dopo  di  avere  ot- 
tenuto un  vantaggio  qualunque  ,  è  certo ,  che  la  ri- 
soluzione si  compierà  senza  nuove  recrudescenze;  nel 
che  consiste  appunto  la  sensibilissima  differenza  pra- 
tica fra  l'uso  del  tartaro  emetico  e  quello  del  salas* 
so.  Infatti  il  salasso  produce  per  lo  piiì  diminu- 
zione della  febbre  ,  dell'  affanno  e  degli  sputi  san- 
guinolenti :  per  la  qual  cosa  il  malato  e  chi  lo 
assiste  si  consolano ,  persuasi  della  prossima  conva- 
lescenza, ma  non  istanno  molto  il  morbo  a  ripren- 
dere vigorìa  ed  i  fenomeni  ad  incalzare  di  nuovo  : 
scena  che  si  ripete  altrettante  volte  quante  sono  le 
deplezioni  sanguigne.  All'incontro,  posso  lealmente 
e  con  franchezza  asseverare  ,  che  cosi  (latte  esacerba- 
zioni  non  si  veggono  coli'  adoperare  il  tartaro  sti- 
biato. E'  ben  vero  che  nella  convalescenza  della  ma- 
lattia la  risoluzione  cammina  con  somma  lentezza  , 
in  quanto  almanco  ai  segni  stetoscopici ,  mentre  fra 
il  punto  in  cui  l'infermo  si  ritiene  guarito  perchè 
Ila  ricuperato  le  forze  e  la  voglia  di  cibarsi,  e  quel- 
lo in  cui  lo  stetoscopio  indica  lo  scioglimento  tota- 
le dell'  ingorgo  polmonare  ,  vi  passa  di  frequente  un 
intervallo  non  minore  della  durata  totale  della  trascorsa 
malattia.  Ma  e  pur  sicuro  d'altronde  che  il  peripneu- 
monico  trattato  col  salasso  va  sottoposto  al  mede- 
simo inconveniente:  che  anzi  in  tal  caso  è  forse  for- 
se pili  comune  a  vedersi  ;  e  se  non  altro  ,  i  malati 
curati  col  tartaro  stibiato  vanno  esenti  da  quella  lun- 
ga ed  eccessiva  debolezza,  che  spessissimo  accompa- 
gna le  peripneumo-iie  guarite   colle  ripetute  sanguigne. 
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,,  Il  modo  migliore  di  apprezzare  un  metodo  di 
cura,  è  di  giudicarlo  dai  risuUameiiti  ;  per  cui  sebbene 
dall'anno  scorso  solamente  (1825)  io  abbia  inco- 
minciato a  tenere  dslle  note  esatte  sull'argomento  pre- 
sente, posso  asserire  ,  che  non  mi  rammento  di  aver 
veduto  morire  negli  anni  antecedenti  qualsiasi  indivi- 
duo affetto  di  acuta  pneumonitide  ,  che  avesse  preso 
bastevole  quantità  di  tartaro  stibiatoda  provarne  gli  effet* 
ti.  Sono  stato  testimonio  unicamente  della  morte  di  qual- 
cuno, che  insieme  a  peripneumonia  leggiera  era  attaccato 
da  gravissima  pleuritide  (6);  ed  ho  visto  soccombere  cer- 
tuni, che  oltre  alla  peripneumonia  pativano  di  cancro,  di 
tisi  tubercolare ,  o  di  grave  malattia  di  cuore  ec.  (dai 
quali  appunto  ho  tratto  occasione  di  vedere  i  varj  gradi 
de' la  risoluzione  nella  peripneumonia),  e  cert'  altri  che 
giunti  all'ospedale  agonizzanti,  sono  periti  prima  di 
avere  consunti   due  o  tre   grani  di    tartaro   stibiato. 

„  Nell'anno  1824  ho  medicato  col  tartaro  eme- 
tico ,  nella  clinica  della  facoltà  ,  vent'otto  peripneu- 
monie  semplici  o  complicate  con  poca  effusione  pleu- 
ritica. Sono  guarite  tutte  ,  benché  gravissime,  all'ec- 
cezione di  un  settuagenario  cachetico  già  caduto  in 
demenza  senile,  il  quale  prese  pochissimo  tartaro  sti- 
biato perchè  lo  sopportava  male.  In  quest'  anno  ne 
ho  curato  trentacinque,  e  cinque  individui  sono  morti. 
E'  a  notarsi  però,  che  sono  a  scontarsi  dal  numero  dei 
morti  due  donne,  una  di  59  e  l'altra  di  69  anni,  por- 
tate agonizzanti  all'  ospedale  ,  dove  mandarono  l'ul- 
timo respiro  dopo  poche  ore,  ed  a  cui  si  è  potuto 
porgere  appena  due  o  tre  dosi  della  pozione  antimo- 
niale. Il  terzo  era  un  giovine  attaccato  da  malattia  di 
cuore  ,  per  cui  appunto  e  morto  nella  convalescenza 
della  peripneumonia,  e  del  quale  se  ne  vedrà  l'isto- 
ria altrove.  Il  quarto  è  morto  di  cronica  pleuritide 
nel  periodo  della  risoluzione  di  una  peripneumonia  sot- 
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toacitta.  I  due  primi  adunque  non  deggionsi  conside- 
rare nella  statistica  sugli  eflfetti  del  tartaro  stibiato  , 
e  gli  altri  due  dicono  piuttosto  in  favore  che  contro 
la  di  lui  efiìcacìa  nella  flussione  del  petto.  L'  ulti- 
mo è  un  vecchio  di  72  anni ,  la  cui  vita  e  termina- 
ta nel  12°  giorno  di  una  peripneumonia  con  conge- 
stione cerebrale  :  di  maniera  che  in  ultima  analisi  , 
sul  totale  di  57  peripneuraonici ,  solo  due  settuage- 
uarj  sono  morti  di  questa  malattia  colla  complicazio- 
ne poi  anche  di  encefalico  ingorgo:  il  che  è  alquanto 
manco    di   un  individuo  sui  ventotto. 

„  Tutti  coloro,  che  per  peripneumonia  acuta  e 
senza  concomitanza  di  grave  pleuritide  hanno  voluto 
consultarmi  fuori  dell'  ospedale  già  da  tre  anni  a  que- 
sto giorno ,  erano  a  gran  mal  partito ,  e  la  morte 
di  essi  pareva  inevitabile  ;  ciò  non  pertanto  nessuno 
h  perito  a  mio  ricordare,  dopo  l'avere  adoperato  il 
tartaro  stibiato ,  se  si  eccettui  un  vecchio  pletorico 
di  72  anni ,  da  me  veduto  col  sig.  dottor  Juglar.  Dietro 
le  false  apparenze  della  convalescenza ,  egli  è  rica- 
duto nella  peripneumonia  ,  della  quale  quest'  era  il 
quarto  attacco  nel  corso  di  quindici  mesi  ;  alla  ga- 
gliarda febbre  si  accoppiò  il  subdelirio  ,  e  gli  altri  se- 
gni del  cerebrale  ingorgo.  Per  due  dì  prese  il  rime- 
dio a  sei  grani  ;  nel  secondo  vi  fu  piena  tolleran- 
za ;  i  segni  della  malattia  diminuirono  ;  gli  sputi  ri- 
tornarono mucosi  ;  ma  aumentossi  l'affezione  al  capo , 
che   nel  terzo  giorno    portò  l'infermo    al    sepolcro. 

„  All'  esposto  fatto  ne  degglo  contraporre  altri 
due ,  nei  quali ,  sebbene  la  probabilità,  del  buon  esito 
fosse  assai  minore ,  nuli'  ostante  la  guarigione  è  stata 
rapidissima. 

„  Un  agente  di  cambio  della  età  di  45  anni ,  uomo 
esaurito  dai  disordini  di  tutte   le  specie ,  fu  attaccato 
da   peripneumonia  nell'  anno  1823.   Soprachiaraato  dal 
G.A.T.LV.  5 
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collega  sig.  dottor  Michel  nel  quarto  giorno ,  trovai 
l'ammalato  in  una  situazione  quasi  disperata.  Il  lobo 
polmonare  destro  era  totalmente  affetto  ,  malgrado  de* 
salassi  eseguiti ,  che  lo  stato  dell'  infermo  non  per- 
metteva di  reiterare.  L'affanno  era  eccessivo  ;  la  ite- 
rizia  con  cupo  dolore  alla  regione  del  fegato  ,  già  com- 
parsa da  dodici  ore  ,  indicava  che  la  epatitide  com- 
plicava la  peripneumonia.  Sugerii  il  tartaro  stibiato  ; 
ed  il  sig.  dott.  Michel  vi  acconsentì  assai  di  buon  ani- 
mo ,  perchè  aveva  veduto  amministrarlo  vantaggio- 
samente dal  sig.  Rasori  in  Milano.  Era  nostra  mente 
di  farne  prendere  venti  grani  nelle  ventiquattr'  ore  a 
due  grani  per  dose  ;  ma  per  mala  intelligenza  dell' 
infermiere  ,  il  malato  ne  prese  quaranta  grani  in  vece 
di  venti.  Le  evacuazioni  furono  poche;  trovammo  all' 
indomani  la  iterizia  ,  il  dolore  e  1'  affanno  svaniti , 
i  segni  stetoscopici  a  molto  migliore  condizione  ;  la  feb- 
Lre  dimuìta  ;  l'ammalato  fuori  di  pericolo  ,  e  la  con- 
seguente convalescenza  non  è  stata  frastornata  da  si- 
nistro accidente. 

„  Nel  mese  di  giugno  del  1825  fui  chiamato  dai 
colleghi  sig.  Landrè-Bauvais  e  Jadioux  per  il  sig. 
de  G.  .  .  .  dell'  età  di  65  anni,  che  già  da  undici  gior- 
ni stava  malato  di  peripneumonia.  Dai  molti  salassi 
sì  erano  ottenute  delle  remissioni  ,  cui  avevano  di  botto 
tenuto  dietro  altrettante  esacarbazioni;  e  dalla  notte  ante- 
cedente l'ammalato  aveva  perduto  i  sentimenti ,  aveva  il 
rantolo  tracheale  degli  agonizzanti ,  e  tutto  il  di  lui  cor- 
po si  trovava  coperto  da  sudore,  alle  estremità,  freddissi- 
mo. Non  permettendo  le  forze  di  reiterare  iLsalasso,  era 
di  già  stato  tentato  il  tartaro  emetico  nell'  acqua  dol- 
cificata, che  si  dovette  poscia  sospendere  ,  perchè  alle 
prime  dosi  del  rimedio  si  era  aumentata  la  preesisten- 
te diarrea  ,  e  perchè  alle  evacuazioni  si  associavana 
dei  deliquj  ;  di   maniera  che  l'infermo  aveva  pigliato 
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appena  duo  o  Ire  grani  di  quel  sale.  Osservando,  che  i 
polmoni  erano  arabidue  attaccati  dalla  flogosi  ;  die 
il  destro  lo  era  assai  diffusamente  con  avanzato  epa- 
tizzamento  ,  ed  il  sinistro  lo  era  nella  radice  e  nella 
base  con  ingorgo  forte  ed  incominciata  epatizzazione  t 
consigliai  la  infusione  stibiata  aromatica  a  un  grano 
e  mezzo  per  dose  coli'  aggiunta  dello  sciroppo  di  dia- 
codio.  Fu  amministrato  infatti  sotto  la  sorveglianza 
del  sig.  dott.  Flandin  ,  giovine  medico  istruito  ed  at- 
tivo. L'infermo  lo  tollerò  benissimo  ;  le  evacuzioni 
alvine  furono  tante  ,  quante  egli  già  aveva  da  alcuni 
giorni  ;  in  ventiquattro  ore  ne  prese  diciotto  grani  , 
ed  in  quest'  intervallo  ricuperò  i  sensi  ;  il  rantolo  ,  i 
sopore  e  l'affanno  soffocati vo  disparvero.  Trovammo 
all'  indomani  l'ammalato  in  vera  convalescenza,  ed  i 
segni  stetoscopici  infatti  denotavano  la  risoluzione  della 
flogosi.  Per  alcuni  giorni  fu  continuato  il  tartaro  sti- 
biato ,  e  la  convalescenza  prosegui  con  piena  calma. 
Qualcuno  credette  allora,  che  il  sudore  grondante  dall' 
infermo  nel  momento  appunto  che  ci  accingemmo  a 
porgere  la  soluzione  stibiata  fosse  critico  ;  ma  io  so- 
no ben  lontano  dal  pensarla  così ,  non  potendo  sup- 
porre o  credere  ,  che  un  sudore  di  quel  carattere  , 
il  quale  era  comparso  insieme  alla  cerebrale  conge- 
stione ed  al  rantolo  degli  agonizzanti ,  debba  tenersi 
per  critico  ;  e  l'essere  poi  cessato  il  sudore  istesso 
allo  svanire  di  tutti  i  fenomeni  dell'  agonia  mediante 
l'azione  del  tartaro  stibiato,  è  grave  circostanza  a  con- 
fermare il  mio  parere. 

„  I  suesposti  risultamenti  la  vincono  in  fortuna 
su  quelli ,  che,  a  quanto  si  asserisce,  ha  ottenuto  il  sig. 
Rasori  nella  sua  pratica  ;  la  quale  diversità  può  con- 
nettersi benissimo  al  non  potersi  ,  per  la  nuda  osser- 
vazione dei  sintomi  morbosi  ,  riconoscere  la  peripneu- 
raonia  nel  suo  principiare,  come  al  contrario  si  può  per 
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la  udizione  collo  stetoscopio,  ed  all'  essersi  probabil- 
mente confuso  dal  sig.  Rasori  sotto  il  nome  di  peri- 
preumonia  molte  pleuritidi  semplici  ,  o  molte  pleu- 
ro-peripneumonie  con  predominio  di  pleuritide  :  giac- 
che è  impossibile  ,  senza  valersi  delle  osservazioni  ste- 
toscopiche, di  distinguere  l'una  dall'  altra  codeste  ma- 
lattie ;  e  dall'  altra  parte,  il  tartaro  stibiato  esibito 
nella  pleuritide ,  non  porge  effetti  ugualmente  van- 
taggiosi a  quelli ,  che  si  ottengono  nella  peripneu- 
monia. 

„  Il  mio  cugino  dott.  Ambrogio  Laènnec ,  me- 
dico air  Hotel  Dicu  di  Nantes,  ha  curato  nel  corso  di 
due  anni  quaranta  pleuro-peripneumonie.  Sei  ammalati 
solmaente  sono  morti  ,  e  tre  di  questi  nella  conva- 
lescenza in  causa  di  dietetici  disordini  ;  tolti  i  qua- 
li ,  egli  avrebbe  perduto  un  individuo  su  tredici  pe- 
ripneumonici  o  pleuro-peripneumonici.  (7) 

,;  Il  dottore  EUis  di  Rouen  ha  indirizzato  po- 
co fa  una  memoria  all'  accademia  reale  di  medicina  , 
dalla  quale  risulta  ,  che  di  quarantasette  ammalati  di 
peripneumonia  0  di  pleuro-peripneunomonia  curati  col 
metodo  di  Riverio  e  di  Stoll  ,  cioè  coi  ripetuti  vo- 
mitivi ,  non  ne  ha  perduto  che  cinque:  il  che  è  quanto 
dire  ,  meno  di  uno  su  nove  ;  risultamento  già  miglio- 
re di  quello  ottiensi  coi  ripetuti  salassi  e  coi  deri- 
vativi ;  mentre  ,  il  replichiamo  ,  trattando  gli  infermi 
di  quelle  malattie  con  quest'  ultimo  metodo  ,  si  ha 
un  morto  suUi  sei ,  o  sugli  otto  almeno.  Col  tartaro 
stibiato  ad  alta  dose  la  mortalità  è  molto  minore,  ed  [il 
metodo  di  Riverio  non  gli  è  certo  preferibile  per  la  dol- 
cezza ncir  operare.  Imperocché  i  ripetuti  vomitivi  mo- 
lestano assaissimo  gli  ammalati  e  spaventano  chi  gli  as- 
siste ,  tonando  che  ,  come  noi  facciamo  ,  i  disturbi  si 
limitano ,  lutt'  al   piìi  ,    ai    primi    due   giorni. 

„  Io  continuo  a  propinare  il  tartaro  emetico  fin- 
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che  dura  la  tolleranza  ,  e  finché  esiste  traccia  di 
rantolo  crepitante. 

„  Più  volte  la  tolleranza  dura  indefinitamente 
nei  convalescenti ,  che  hanno  di  già  riac(]UÌstato  le 
forze  e  l'appetito;  il  quale  fatto  è  in  opposizione  della 
rasoriana  teoria. 

„  Pensa  il  professore  italiano  ,  se  male  non  mi 
appongo  dietro  ciò  che  mi  è  stato  asserito  ,  che  la 
tolleranza  sia  dovuta  all'  eccesso  dello  stimolo  ,  che 
esiste  nella  economia  animale  ,  e  che  è  cagione  delia 
malattia:  per  cui  distrutta  quella  sovrabbondanza  coli' 
effetto  controstimolante  del  tartaro  stibiato  ,  deve  an- 
che ,  a  parer  suo  ,  cessare  la  tolleranza.  E'  innega- 
bile, che  dopo  il  periodo  acuto  di  una  peripreumo^ 
nia  la  tolleranza  cessa  o  diminuisce  assaissimo.  Ac- 
cade però  d'ordinario  ,  che  l'ammalato  si  abitua  in 
modo  al  tartaro  stibiato ,  che  anche  quando  nel- 
la convalescenza  mangia  con  buon  appetito  ,  e  crede 
di  avere  ben  ricuperata  la  salute,  si  prende  sei  ,  no- 
ve ,  dieci ,  e  fino  diciotto  grani  di  quel  sale  con  tutta 
la    possibile   indilFerenza. 

„  Posto  in  non  cale  ogni  teorico  pensiero ,  mi 
è  forza  convenire  col  sig.  Rasori ,  che  il  tartaro  eme- 
tico è  in  generale  assai  meglio  sopportato  ,  e  pro- 
duce più  pronti  e  più  eroici  effetti  a  misura  che 
i  sintomi  della  malattia  e  la  costituzione  dell'  amma- 
lato chiaramente  addimostrano  pletora  eccessiva ,  ed 
energia  vitale  sovrabbondante  ;  ma  aggiungo  e  riflet- 
to ancora  ,  che  in  qualche  caso  quel  farmaco  riesce 
a  maraviglia  nei  soggetti  indeboliti  o  cachetici,  i  quali 
ad  onta  di  una  locale  infiammazione  ben  grave  ,  non 
sopportano   le  sottrazioni   sanguigne.    (8) 

„  La  esperienza  mi  conduce  quindi  a  pensare , 
che  la  tolleranza  dipende  dal  concorso  di  molte  cir- 
costanze. Difatti ,  1 ,  anche  i  pratici  di  vecchia  data  so- 
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nosi  accorti  che  il  vomito  si  eccita  con  maggiore  certezza 
con  piccole  ,  anziché  con  "grandi  dosi  di  tartaro  stibla- 
to.  2i  Pare  che  l'abitudine,  per  la  quale  lo  stomaco  si 
famigliarizza  con  tutte  le  sostanze  ,  si  stabilisca  fa- 
cilmente per  il  tartaro  stibiato  ,  giacche  nel  primo  gior- 
no vi  è  vomito  e  qualche  deiezione  alvina  ,  che  poi 
mancano  del  tutto  dopo  il  secondo.  3.  Il  dare  il  tar- 
taro stibiato  in  un  veicolo  aggradevole ,  alquanto  aro- 
matico ,  e  sufficientemente  abbondante ,  è  pure  altra 
condizione  ,  che  molto  contribuisce  a  trattenere  il  vo- 
mito. 4.  L'intervallo  di  due  ore,  che  si  frammette  dall' 
una  air  altra  dose  del  medicamento ,  molto  contri- 
buisce a  tale  effetto  ,  avendo  io  fatto  vomitare  ab- 
Londevolmente  con  due  grani  di  tartaro  emetico  ,  sciol- 
to in  tre  bicchieri  di  acqua  ,  ed  esibitone  ad  ogni  quar- 
to d'ora,  un  ammalato,  che  era  sul  principiare  di 
una  peripneumonia  con  affezione  biliosa.  All'  indo- 
mani poi  e  nei  seguenti  giorni ,  gli  feci  prendere  quell* 
istesso  farmaco  alla  dose  di  sei  ai  nove  grani  nella 
maniera  superiormente  esposta  ,  ed  il  vomito  non  com- 
parve.  (9) 

,,  Se  l'infermo  ripugna  il  sapore  delle  foglie  di 
arancio  ,  do  il  tartaro  stibiato  in  altra  infusione  aro- 
matica od  in  una  emulsione  ben  dolcificata. 

„  Allorché  il  tartaro  stibiato  produce  sovrabbon- 
danti evacuazioni ,  vi  aggiungo  ,  come  dissi ,  picco- 
la frazione  di  oppio ,  che  e  il  solo  efficace  correttivo 
da  me  esperimentato.  A  nulla  serve  la  china  ,  quan- 
t  nque  il  neutralizzare  che  essa  fa  il  tartaro  stibiato 
nel  bolus  ad  qiiartanam^  mi  facesse  credere  altrimenti. 
La  corteccia  peruviana  ,  e  tutte  quelle  infusioni  ve- 
getali ,  in  cui  si  suole  sciogliere  l'emetico  ,  dal  piiì 
al  meno  Io  decompongono  :  non  pertanto  le  nuove 
combinazioni  risultanti  da  tale  miscela  e  decompo- 
sizione ,  pare  che  assolutamente  conservino  la  mcdcsi- 
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ma  azione  del  tartaro  stibiato  ,  poiché  due  grani  di 
esso  sciolte  in  una  pinta  di  decotto  vegetabile ,  di 
decozione  tainarindata ,  ed  anche  di  saturo  decotto  di 
china  ,  fanno   recere  benissimo. 

,,  Chi  suol  guardare  al  sostanziale  delle  cose, 
ne  si  appaga  delle  apparenze  ,  riconoscerà  nelT indi- 
cato metodo  di  medicare  coraggio  bensì  ma  non  te- 
merità ,  perchè  alla  fin  fine  si  danno  soltanto  uno, 
due  ,  o  tre  grani  di  emetico  per  dose  ,  che  è  tale 
quantità,  cui  sono  avezzi  di  attenersi  tutto  giorno  i 
medici.  Lo  si  da  anche  in  un  sufficiente  veicolo  acquoso, 
che  certo  è  proprio  a  togliergli  la  proprietà  caustica, 
proprietà  che  d'altronde  non  possiede  in  alto  gra- 
do,  se  a  produrre  delle  pustule  sulla  pelle ,  lo  .5Ì 
deve  applicare  asciutto  ,  e  mantenervelo  in  contatto 
per  due  o  tre  giorni.  Si  replicano  le  dosi  quando 
le  precedenti  non  hanno  arrecato  sinistri  effetti;  dun- 
que a  qual  pericolo  mai  si  espone  il  medico  pru- 
dente  ed    accurato  ? 

„  Dall'  anno  1816,  e  massimamente  dall'  an- 
no 1821  ,  io  mi  attengo  nell'  ospedale  all'  indicato 
metodo  con  perseveranza  ;  e  sebbene  la  precisione 
neir  amministrare  i  medicamenti  sia  cola  ben  diversa 
da  quella  ,  che  si  adopera  nel  seno  delle  famiglie , 
niuno  di  coloro  che  sono  stati  testimonj  delle  mie  osser- 
vazioni potrà  citarmi,  io  credo,  un  solo  caso  di  allarm.e 
succeduto  alla  esibizione  del  tartaro  stibiato.  Altret- 
tanto posso  asserire  delle  molte  volte,  che  chiamato  a 
consulto  dai  coUcghi  ho  stimato  opportuno  di  consi- 
gliarlo. Mi  conviene  però  notare  di  essermi  avveduto  , 
che  fuori  dell'  ospedale  il  tartaro  stibiato  induce  vo- 
mito più  facilmente  ,  a  cagione  della  indiscretezza 
degl'infermieri  o  dei  parenti,  che  fan  conoscere  all' 
ammalato  la  natnra  del  rimedio  ,  la  quale  anzi  ,  io 
mi    do  studio  ,    di  tenergli  occultata. 
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,,  Ho  pure  esperimentato  il  tartaro  stlblato  ad  alta 
dose  ia  molte  altre  affezioni  ,  e  particolarmente  nelle 
infiammatorie  ,  come  nei  flussi ,  e  nelle  congestioni 
attive ,  od  ipersteniche  ;  e  persuaso  del  sommo  bene, 
che  può  apportare  nel  pratico  esercizio  il  metodo  di 
dare  i  medicamenti  in  buona  quantità  ,  mi  credo  in 
obbligo  di  qui  esporre  in  breve  i  risultamenti  che 
jie  ne   ho   tratto. 

i,  Comechè  il  tartaro  stibiato  sia  utilissimo  in 
genere  nelle  malattie  flogistiche  e  steniche,  la  di  lui 
azione  non  si   appalesa   però    uguale  in  tutte. 

2.  Ben  di  rado  il  tartaro  stibiato  si  mostra  eroi- 
co nelle  infiammazioni  delle  membrane  sierose ,  ed  in 
ispecie  nella  pleuritide  :  ma  lo  è,  se  questa  sia  acu- 
tissima. Allora  abbatte  senza  indugio  l'orgasmo  flo- 
gistico ;  svaniti  che  siano  poi  la  febbre  ed  il  dolo- 
re puntorio,  il  rimedio  non  influisce  sempre  ad  af- 
frettare l'assorbimento  della  toracica   effusione. 

„  Mi  e  mancata  l'opportunità,  di  provare  il  tarta- 
ro emetico  nella  peritonitide ,  nella  quale  per  veri- 
tà mi  presterei  anche  di  mal  grado  ad  adoperarla , 
perchè  le  frizioni  mercuriali  ripetute  con  sollecitu- 
dine fino  alla  comparsa  della  salivazione,  dopo  di  ave- 
re applicato  una  o  due  volte  le  sanguisughe,  mi  h 
paruto  in  esperienza  il  mezzo  migliore  per  ottenere 
in  sifatta   malattìa  i    più    brillanti  successi. 

„  Un  infermo,  che  presentava  tutti  i  sintomi  di 
acuta  aracnitide  ,  nel  breve  spazio  di  quarant'otto  ore 
ha  ricuperato  la  salute  mediante  il  tartaro  stibiato. 

,,  Tre  volte  il  tartaro  stibiato  ha  debellato  l'i- 
drocefalo acuto ,  in  due  delle  quali  era  sopravvenuto 
pendente  il  corso  della  febbre  continua.  Trattavasi  nel 
terzo  caso  di  un  giovine  domestico ,  che  per  avere 
vegliato  quattro  mesi  l'infermo  suo  padrone  ,  fu  as- 
salito da  vertigini ,   e  da   altri  indizi  di  cerebrale  af- 
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fèzlone.  Inutllraente  gli  si  applicarono  le  sanguisuglie, 
e  gli  furono  fatte  fredde  bagnature  al  capo  ;  i  fe- 
nomeni continuarono  al  punto,  che  in  capo  ad  alcu- 
ne settimane  stramazzò  boccone  al  suolo  privo  di  ogni 
cognizione  ;  stette  in  tale  stato  cinque  buone  giorna- 
te ,  ne  vi  fu  chi  ponesse  in  opera  per  quel  misero 
qualche  attivo  soccorso.  Trasportato  all'ospedale  Ne- 
ker  immobile,  insensibile  ad  ogni  cosa,  colla  pupilla 
dilatatissiraa  ,  e  colla  faccia  assai  pallida  ,  prescrissi 
suir  istante  molte  mignatte  da  applicarsi  alla  regione 
temporale  ,  delle  quali  otto  soltanto  si  attaccarono  , 
e  trassero  poco  sangue  :  feci  contemporaneamente  1  or- 
dinazione di  12  grani  di  tartaro  emetico  da  sommi- 
nistrarsi nelle  ventiquattro  ore,  All'indomani  l'infer- 
mo poteva  moversi  alcun  poco,  e  profferire  ancora  qual- 
che parola.  Aumentai  di  tre  grani  la  dose,  e  nel  ter- 
zo giorno  i  sensi  ed  il  moto  eransi  ricuperati  dall 
infermo ,  lagnavasi  di  debolezza  ,  la  pupilla  non  era 
più  dilatata,  eppure  stimai  bene  prescrivergli  18  gra- 
ni di  tartaro  stibiato  ,  ed  un  poco  di  vitto.  Nel  se- 
sto giorno  la  convalescenza  e  l'appetito  camminava- 
no di  pari  passo  ,  e  quest'uomo  da  me  incontrato  più 
volte  dopo  la  sua  guarigione  nell'  ospedale  continua 
a  godere   una  salute  perfettissima. 

„  Il  rimedio  antimoniale  in  discorso  mi  e  sem- 
brato utilissimo  nel  catarro  sofFocativo  degli  adulti , 
e  neir  acuta  edemazia  del  polmone  ;  quando  in  ispe- 
cie  siffatte  affezioni  vanno  congiunte  ad  una  leggie- 
ra  peripneumonia. 

„  Il  dottore  Ambrogio  Lae'nnec  ha  guarito  in  po- 
chissimi giorni  con  tal  farmaco  un  tetano  idiopatico 
acutissitflo. 

'i\>  Non  è  gran  tempo  ,  che  ho  avuto  a  curare  una 
flogosi  acuta  delle  vene  brachiali.  Il  tronco  della  ba- 
silica era  grosso    come    una  penna  di    corvo,  e  duro 
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come  una  fune  ;  il  di  lui  andamento  era  segnato  sulla 
cute  da  una  linea  color  di  rosa  carico  ;  l'avaabrac- 
cio  ,  durissimo  ed  enfiato  enormemente  ,  era  pallido  e 
lucente  nella  maggior  parte  della  sua  superficie,  scor- 
gevansi  qua  e  là  molti  punti  di  colore  bronzino  ;  si 
mostrava  sensibilissimo  alla  pressione  ,  e  presentava  i 
caratteri  dell'edema  unito  alla  risipola  ;  la  mano  era 
semplicemente  edematosa  ;  eravi  febbre,  e  tutti  i  sen- 
si erano  nella  più  perfetta  integrità.  Feci  applicare  24 
mignatte  alla  vulva ,  ed  esibire  il  tartaro  stibiato  a 
sci  grani.  All'indomani  l'orgasmo  infiammatorio  e  la 
febbre  erano  ben  diminuiti,  ed  in  tre  giorni  si  com- 
piè la  risoluzione.  Quei  medici  pratici,  che  hanno  avu- 
to campo  di  vedere  la  flebite  acuta,  e  che  sanno  quan- 
to difficilmente  sifatta  malattia  cede  alle  deplezioni  san- 
guigne ,  terranno  bene  a  calcolo  ,  io  credo  ,  l'im- 
portanza del  fatto   da   me    esposto   (10). 

„  Nel  chorea  acuto  accompagnato  da  congestio- 
ne del  cervello  o  dello  spinai  midollo ,  il  tartaro  sti- 
biato è  riuscito  utile  ,  ma  non  eroico  rimedio,  ed 
il  chore  a  è  d'altronde  l'unica  affezione  nervosa  ,  in 
cui  io   l'abbia    esperiraentato. 

„  Se  nella  peripneumonia  il  tartaro  stibiato  si  mo- 
stra attivissimo  ,  non  è  gran  fatto  men  buono  nel  reuma- 
tismo articolare.  Infatti,  la  media  durata  di  codesto  mor- 
bo curato  coir  antimoniale  medicamento  è  dai  sette  a 
gli  otto  giorni,  mentre  che  vi  abbisognano  uno  a  due 
mesi  a  guarirlo  col  salasso  o  colla  medicina  aspetta- 
tiva. Il  contemporaneo  concorso  del  reumatismo  mu- 
scolare coir  articolare  ,  fa  si  che  il  sale  non  cor- 
risponda troppo  bene.  E'  osservabile  ,  che  nella  in- 
fiammazione articolare  accadono  ,  sebben  di  rado*  al- 
cune esacerbazioni  pendente  l'uso  continuato'!  del  l'i- 
medio  ,  e  che  sono  anche  stato  forzato  di  sospender- 
lo  in  mancanza  di  tolleranza. 
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„  Nelle  angine  e  nelle  ottalmie ,  mi  è  parulo 
che  lo  stibiato  riesca  tanto  eroico  ,  quanto  nella  pe- 
ripneuraonia.  =' 

„  Finora  non  l'ho  usato  nella  semplice  enterìti- 
de  ,  quantunque  ne  il  rossore  della  lingua  ,  ne  il  do- 
lore intenso  che  si  esacerbava  sotto  la  pressione  dell' 
epigastrio  o  di  altra  parte  dell'  addome  ,  ne  la  diar- 
rea abbondante  con  tenesmo ,  mi  abbiano  punto  trat- 
tenuto di  darlo  nel  reumatismo  acuto  o  nella  peri- 
pneumonia,  cui  si  complicavano  sifatti  fenomeni  mor- 
bosi ,  i  quali  anzi  sono  scomparsi  allo  sciogliersi  ra- 
pido della  principale  affezione.  Sono  quindi  ben  alie- 
no dal  ritenere  la  gastro  -  enterite  delle  febbri,  sic- 
come una  controindicazione  all'  uso  del  tartaro  stibia- 
to ,  essendo  noto  a  chichessia,  che  molte  esterne  in- 
fiammazioni ,  siccome  ad  esemplo  le  ottalmie,  cedono 
pili  volentieri  ai  topici  leggermente  stimolanti,  di  quello 
che  alle  sottrazioni  sanguigne ,  ed  agli  ammollienti. 
Alla  sola  esperienza  spetta  il  giudicare  ,  nelle  singole 
circostanze  ,  della  contro  indicazione  o  della  sconve- 
nienza del  tartaro  stibiato ,  come  di  ogni  altro  mez- 
zo farmacentico  ;  il  difetto  però  di  tolleranza  ,  che  si 
annunzia  colle  eccessive  evacuazioni  ,  è  senza  dubbio 
la   principale. 

„  Molte  malattie,  che  pur  sembrano  appartenere 
alle  flogistiche  attive  ,  quanto  quelle  fin  qui  enume- 
rate ,  resistono  all'  azione  del  tartaro  emetico  anche 
tollerato  benissimo ,  fra  le  quali  sta  l'emottisi.  Così 
e  a  dirsi  della  appoplesia  ,  della  gotta  ,  della  risipo- 
la  ,  e  di  quasi  tutte  le  croniche  infiammazioni ,  all' 
eccezione  di  alcune  che  sono  addivenute  tali  previo 
lo  stato  di  acutezza  ,  nelle  quali  gli  ammalati  hanno 
pigliato  i  nove  ,  e  i  dodici  grani  di  tartaro  stibiato  , 
senza  risentirne  il  menomo  vantaggio.  Negli  appople- 
tici  particolarmente   ho  portato   gradatamente    la   dose 
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del  rimedio  fino  ad  un  grosso  e  mezzo  ,  e  sebbene 
con  esso  abbia  fatto  cessare  in  alcuni  casi  i  segni 
della  compressione  cerebrale  ,  ed  abbia  prestissimo  ot- 
tenuto lo  scioglimento  delle  ressidue  traccie  della  pa- 
ralisi ,  in  altri  gli  infermi  se  ne  valsero  inutilmente. 
Ed  il  fatto  di  tanta  tolleranza  senza  sensibile  risul- 
tamento  non  è  certo  favorevole ,  a  mio  parere,  alle 
teorie  dei  sigg.  Rasori  e  Tommasini    (11). 

Il  poter  apprezzare  gli  effetti  di  un  rimedio,  ed  il  de- 
terminare colla  sperienza  i  casi  in  cui  conviene  ,  è  baste- 
volissirao  al  medico  pratico;  ciò  nulla  meno  ,  se  si  ritie- 
ne vantaggioso  l'indagare  il  modo  di  agire  dei  me- 
dicamenti ,  onde  darne  ragione  a  se  medesimi  ,  dirò 
che  l'effetto  immediato  e  costante  del  tartaro  stibiato 
esibito  ad  alta  dose ,  è  la  rapida  risoluzione  di  una 
flogosi  ,  ed  in  qualche  circostanza  l'assorbimento  non 
meno  pronto  di  una  effusione  ,  che  ne  era  la  conseguen- 
za. E'  perciò  che  una  manifesta  fluttuazione,  indotta 
nel  ginocchio  dal  pregresso  reumatismo  articolare  ,  per- 
fettamente svanisce  in  poche  ore.  Sarebbe  erroneo  l'at- 
tribuire effetti  di  tale  natura  alla  derivazione  :  che 
invece  sono  fortissimi  appunto ,  se  mancano  il  vo- 
mito e  le  altre  evacuazioni.  Insieme  alla  risoluzione 
comparisce  bensì  qualche  volta  un  sudore  od  un  flus- 
so abbondevole  di  orine  :  ma  questi  effetti  non  sono 
poi  sempre  costanti.  Opino  adunque  ,  che  ad  ispie- 
gare  la  cosa  conformemente  allo  stato  attuale  della 
scienza ,  debbasi  ammettere  che  il  tartaro  stibiato  au- 
menti la  energia  dell'  assorbimento  interstiziale  nei  pre- 
citati casi ,  ed  in  ispecie  quando  sussiste  nell'  ani- 
male economia  un  eccesso  di  energia  ,  di  tuono  o  di 
pletora. 

„  Deggìo  qui  pure  notare  per  ultimo  ,  che  ho 
dovuto  rinunziare  presto  ad  ogni  tentativo  fatto  con 
molte  precauzioni ,  onde  vedere  se  poteva  ottenere  col 
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tnrtaro  stlbiato  dei  buoni  risultamenti  nelle  idropisie 
evidentemente  asteniche  ,  e  particolarmente  nell'  ascile 
e  neir  anassarca  dipendenti  da  malattie  del  cuore  o 
del  fegato  ,  perche  me  ne  avvenivano  gravi  inconve- 
nienti ;  ed  air  incontro  ho  guarito  un'  anassarca  atti- 
vo delle  estremità  inferiori  complicato  con  un  edema 
pure  attivo  del  polmone;  per  cui  ritengo,  che  lo  si 
troverà  utilissimo  in  quella  leucoflemmassia ,  che  pro- 
cede   dai    morbilli   o   dalla   scarlattina. 

„  Ben  altri  farmachi ,  che ,  a  dettame  dei  gior- 
nali italiani  di  medicina  ,  vengono  posti  dai  sigg.  Ra- 
sori  e  Tommasini  quasi  a  livello  del  tartaro  stibia- 
to ,  furono  da  me  amministrati  ad  alta  dose  ,  come 
il  kermes ,  il  solfo  dorato  rosso  ,  il  solfo  dorato  di 
antimonio  ,  il  nitro,  e  la  digitale  purpurea.  Di  que- 
sti ultimi  due  parlerò  all'  articolo  della  pleuritide  , 
e  le  citate  preparazioni  antimoniali  esibite  pur  anche 
in  riflessibile  quantità  ,  non  mi  hanno  corrisposto  eroi- 
camente ;  si  tollerano  d'altronde  dagli  ammalati  più 
diUìcilmente  assai  del  tartaro  stibiato  ,  e  ad  esse  pre- 
ferisco piuttosto  l'antimonio  diaforetico,  che  si  può  por- 
tare sollecitamente  alia  quotidiana  dose  di  quattro  o 
cinque  grossi ,  ma  che  neppure  in  tanta  copia  suol 
sempre  riuscire  in  sommo  grado  profittevole.  „ 


Il  molto  in  poco  riepilogando  ,  risulta  dall'  espo- 
sto articolo  dell'  autore  francese ,  che  il  tartaro  sti- 
biato si  mostra  eroico  ed  utilissimo,  piiì  o  manco,  nella 
pcripncumonia  ,  nell'  aracnoitide  ,  nell'  idrocefalo  acu- 
to ,  nel  catarro  soffocati vo ,  nell'  acuta  edemazia  del 
polmone  ,  nel  tetano  idiopatico  ,  nella  flebite  ,  nell' 
anassarca  attivo,  nelle  angine,  nelle  oftalmie,  nella 
pleuritide  ,  nel  chorea ,  nella  gastro-enteritide  delle 
febbri,  qualche  volta  nell'  appoplesia:  nella  maggior  par- 
te insomma  delie   infiammazioni. 
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Tanto  deve  essere  più  che  bastevole  a  tranquil- 
lar l'animo  di  ogni  dubitoso  sulla  importanza  e  sul 
deciso  vantaggio  del  metodo  rasoriano  ,  cui  precisa- 
mente tendevano  le  mire  nostre  ,  nell'  accingerci  a  que- 
sto  breve  lavoro. 

Sopra  la  natura  poi  di  un  rimedio ,  che  guari- 
sce bene  le  infiammazioni  ,  dovrebbe  essere  veramente 
ozioso  il  discorrere ,  se  lo  stesso  sig.  Laénnec ,  im- 
maginandosi che  pochi  si  acquieterebbero  al  solo  co- 
noscere empirico  ,  che  il  tartaro  stibiato  sana  le  pe- 
ri pneumonie  ec.  e  vorrebbero  pur  conoscere  il  modo 
con  cui  le  sana,  non  fosse  disceso  a  donarci  un  suo 
pensiero  ad  ispìegazione  della  cosa  :  il  quale  sin  dove 
sia  giusto  ed  attendibile ,  ce  ne  accorgeremo  nel  pas- 
sare in  rivista  ,  e  nell'  analizzare  alcune  proposizioni 
da  esso  eramesse  nel  corso  di  questo  frammento  del 
suo  trattato  ,  da  cui  appunto  egli  lo  ha  fatto  discen- 
dere. 

Egli  dice:  1.  Che  il  tartaro  stibiato  ha  la  pro- 
prietà di  abbattere  senza  indugio  1'  orgasmo  flogi- 
stico. 

2.  Che  il  tartaro  stibiato  si  mostra  più  eroico 
a  misura   che  non  apporta    evacuazioni. 

3.  Che  il  tartaro  stibiato  è  altrettanto  noccvole 
nelle  idropisie  evidentemente  asteniche,  quanto  è  utile 
nelle  steniche. 

4.  Che  il  tartaro  stibiato  guarisce  le  malattie 
flogistiche  aumentando  V  assorbimento  interstiziale  , 
particolarmente  quando  esiste  nella  economia  un  ec~ 
cesso   di  energia  ,   di  tono  ,  o   di  pletora. 

Dcducesi  subito  dalla  prima  proposizione  ,  che 
il  tartaro  stibiato  è  un  vero  e  potente  antiflogistisco. 
uintiphlogistica  -,  diceva  l'immortale  Stolt  ,  ea  sani  , 
tjuae  sanguinis  orgasmum  temperant .  Ne  dice  la 
seconda  ,    che    il   rimedio   antimoniale   ha    i   caratteri 
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Jeir  azione  antiflogistica  ,  o  controstimolante  diretta  , 
che  è  di  sottrane  lo  stimolo  senza  evacuazione  al- 
cuna. Nella  terza  si  trova  il  sugello  alle  verità  con- 
tenute nelle  due  antecedenti.  La  quarta  poi  ,  il  di 
cui  spirito  dovrebbe  essere  un  deciso  corollario  delle 
pregresse  ,  incliiude  invece  un  linguaggio  improprio 
ed   una  inesatta   idea.  E  ne  valga  il  vero. 

Se  il  tartaro  stibiato  è  un  valido  antiflogistico  , 
come  lo  designano  per  tale  le  istesse  parole  del  sig. 
Laennec ,  chiaro  apparisce  ,  che  agira  conformemente 
al  nitro  ,  agli  acidi  ,  all'  acqua  coobata  di  lauro-ce- 
raso ec,  e  sanerà  le  peripneumonie  ,  e  le  altre  infiam- 
mazioni neir  istesso  modo  che  questi  fanno ,  cioè 
colla  potenza  deprimente  o  meglio  controstimolante. 
Perchè  adunque  devesi  costituire  di  esso  una  ecce- 
zione ,  ed  attribuirgli  una  forza  diretta,  non  gik  sugli 
elementi  della  flogosi  ,  ma  suU'  assorbimento  ?  L'as- 
sorbimento è  funzione  ,  come  è  noto  a  chiunque  ,  se- 
condaria ,  e  subordinata  allo  stato  dinamico-organico 
dei  minimi  vasi  :  dimodoché  ,  se  riordinasi  la  facoltà 
assorbente  di  essi  diminuita  ed  annientata  daW  ecces- 
so di  energìa^  di  tono^  e  di  pletora ,  riordinasi  uni- 
camente per  la  sottrazione  di  quel!'  eccesso  morboso  , 
o  del  processo  flogistico  ,  che  ne  inceppava  i  no- 
vimenti. 

Il  dire  ,  che  il  tartaro  stibiato  guarisce  la  pe- 
ripneumonia  perchè  aumenta  V assorbimento  intersti- 
ziale ,  invece  di  appagare  la  dotta  curiosità  del  pa- 
tologo ,  è  piuttosto  dar  ragione  di  una  incognita  per 
altra  incognita  ,  rimanendo  sempre  a  sapersi  il  come 
esso  assorbimento  possa  aumentarsi.  E  siccome  nella 
coltura  delle  scienze  vi  vuole  liberta,  diremo,  avvan- 
zando  l'analisi,  che  neppure  riscontriamo  in  quest' 
ultima  proposizione  un  severo  ragionare  ;  mentre  a 
costrurla  bene  ,    ei    ne    dice    al  postalto  -  che  il  tar- 
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taro  stlbiato  guarisce  le  peripneumonie  e  le  altre  ma- 
lattie flogistiche  aumentando  l'assorbimento  interstizia- 
le ,  massimamente  quando  vi  è  fiogosi  :  -  il  quale  è 
linguaggio  vuoto  di  senso  ed  inintelligibile. 

Ci  raaraviglierebbe  forte  tanta  incoerenza  da  par- 
te del  sig.  Laénnec  ,  ingegnoso  scrittore  d'altronde 
e  profondo  patologo ,  se  non  la  imputassimo  discen- 
dere da  un  errore  comune  ad  esso  ed  alla  scuola 
francese  ,  che  è  di  ritenere  un  agente  stimolante  nel 
tartaro  stibiato.  Ammesso  dal  medesimo  infatti  un  tale 
principio,  come  senza  dubbio  lo  ammette,  deve  es- 
sersi avvisto  ,  che  era  ben  malagevole  di  connctlerlo 
col  fatto,  che  provava  guarirsi  le  infiammazioni  eoa 
quel  rimedio  ;  e  conveniva  quindi  che  esso  supponesse 
frammezzo  all'incendio  della  debbolezza,  vera  o  relati- 
va, in  qualche  punto  onde  conchiudere  poi,  che  quel- 
la debolezza  si  distruggeva  dall'  agente  terapeutico  di 
forza  oppostaj.  Una  tale  debolezza,  necessaria  alla  spie- 
gazione della  cosa  ,  egli  l'ha  veduta  nella  diminuita  o 
nella  mancante  facoltà  assorbente  della  parte  istessa, 
lesa  dal  processo  flogistico  ;  e  ciò  è  bastato  a  por- 
gergli materia  da  uscire  di  imbarazzo.  E'  però  facile 
accorgersi ,  che  per  ischivare  Scilla  egli  ha  urtato  in 
Cariddi  ,  mentre  il  considerare  debole  la  funzione  as- 
sorbente del  viscere  invaso  nel  totale  dall'  incendio 
flogistico  ,  o  come  più  gli  piace  ,  da  eccesso  di  ener- 
gia ,  di  tono ,  e  di  pletora ,  pare  a  noi  un  grave 
paradosso ,  come  non  minore  chimera  è  certo  il  cre- 
dere ,  che  quando  bene  il  tartaro  stibiato  agisca  sti- 
molando ,  possa  porgere  aiuto  alla  debolezza  deli'  as- 
sorbimento ,  senza  ruinare  la  condizione  del  tutto, 
preso  dalla  flogosi.  La  debolezza  in  tal  caso  h  fisio- 
logica ,  e  non  reale  o  patologica  ;  a  rimediarvi  con- 
viene sotrarre  e  non  aggiugnere  ,  nella  guisa  che  colle 
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ripeUUe  sottrazioni  sanguigne  si  distrugge  la  tlcbolez- 
za  muscolare  o  la  paralisi ,  e  si  ridona  il  movimento 
non  che  la  forza  a  colui  che  sta  appopletico  per  in- 
gorgo cerebrale  o  per  compressione  infiammatoria  di 
qualche   importante   ramo   di  nervi. 

Se   invece    si  fosse    donato   dal    sig.   Laennec    al 
tartaro    stibiato   la  forza   controstiraolante    od  antiflo- 
gistica, che  realmente  gli   compete,   non   avrebbe  in- 
contrato imbarazzi  ,  ne   sarebbe    caduto   in   incoeren- 
ze nel  dar  ragione  del  fatto  in  discorso  ;  per  cui  ammet- 
tendo noi  pure  con  esso ,  che  all'  aumentato  assorbì^ 
mento  interstiziale  possa  attribuirsi  la  risoluzione  delle 
malattie  flogistiche  (  nel   cui  parere  pochi  medici  con- 
verranno di   certo),   sembraci  ,  che  a  mostrarsi  sem- 
plice  nel  dire,    giusto    nel    raziocinio,   severo    nelle 
deduzioni ,   non    che   coerente    agli    emessi   principj  , 
doveva   asserire  concludendo  „   che  il   tartaro  stibiato 
guarisce  le    peripneuraonie  e  le    altre   malattie ,    au- 
mentando   l'assorbimento  interstiziale  ,   per   la  sottra- 
zione   che    fa     dall'  animale   economia   e    dalla    parte 
afTetta    gli^  elementi  della  flogosi  ,   quali   sono  l'ecces- 
so   di    energia,    di   tono  e   di   pletora,,,  o   più  chia- 
ramente ancora  „  che  il   tartaro  stibiato  colla  sua  for- 
za  deprimente ,  antiflogistica   o   controstiraolante ,  ap- 
portando  una  salutare  modificazione  nella   fibra  orga- 
nico -  vitale   dell'  animale   economia  ,   e  spccialment» 
nelle  diverse  parli  del  viscere  manomesse  dal  processo 
flogistico  ,    fa  si ,   che  i   movimenti  si   riordinano  ,  le 
funzioni   si   equilibrano ,   e  di  conseguenza   ne  avviene 
la   risoluzione   o  la  guarigione  della  malattia  ,,  . 

(  G.  M.  ) 
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NOTE 

(1)  Traitè  du  tissu  muqueyx.  Serano  adoperava 
nelle  flussioni  di  pello  il  metodo  di  Riverio,  e  ne  traeva 
somma  utilità.  Il  suo  figlio,  che  appena  appena  era  uscito 
dalle  scuole  ,  avendogli  insinuato  che  salassava  poco 
e  faceva  vomitare  troppo,  da  lì  a  qualche  tempo  l'istesso 
figlio  fu  ripreso  dal  padre  ,  che  gli  disse  „  mori  fils  , 
m abès  gastad -  xmo  figlio,  mi  avete  reso  piià  cattivo 
medico  di  quello  che  io  mi  fossi  „  .  (  L'autore  ) 

(2)  Neppure  gli  uomini  di  gran  senno  possono 
sempre  premunirsi  nel  linguaggio  da  una  mala  preven- 
zione ,  che  abbia  fatto  molta  breccia  nell'  animo  lo- 
ro. Qiial  maraviglia  non  farà  in  fatti  fttl  ogni  uomo 
imparziale  ,  il  vedere  che  un  Laennec  giudica  cosi 
leggermente  le  dottrine  altrui  senza  averle  prima  pon- 
derate ,  e  ne  presagisce  imperturbabilmente  la  caduta 
senza  conoscerle  atTatto  ,  siccome  egli  medesimo  più 
sotto   confessa?  (G.M.  ) 

(3)  Se  gli  oltramontani ,  e  massime  coloro  che  per 
la  posizione  in  cui  si  trovano  ne  sarebbero  obbligati  , 
si  avvisassero  di  conoscere  le  produzioni  straniere  eoa 
altrettanta  premura  di  quella  che  si  dann  gì*  italiani , 
fé  che  le  dispute  di  anteriorità  nelle  diverse  materie 
sarebbero  meno  frequenti  ,  ed  il  nostro  autore  avreb- 
be certo  saputo  nel  1826,  che  fino  dall'anno  1810 
stanno  impresse  negli  Annali  di  scienze  e  lettere  le 
diverse  Dissertazioni  del  sig.  Rasori  sopra  l'uso  del 
tartaro  stibiato  e  della  digitale  purpurea  nelle  peri- 
pneuraonie  infiammatorie  ,  della  gomma  gotta  nella 
dissenteria  ,  e  del  nitro  nel  diabete.  Avrebbe  conosciuto 
inoltre  non  pochi  scritti  di  altri  valentissimi  perso- 
jaaggi ,  fra  i  quali  torreggia  il  celeberrimo  professore 
Tommasitti  ,  decoro  e  gloria  dell'  Italia  e  del    secolo, 
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co'   i  quali  si   sono   discussi ,    e    prò   e    contro  ,    tutti 
i  punti  essenziali   della  dottrina    del   controstimolo. 

(G.  M.) 

(4)  E  con  quello  pure  del  rinomatissimo  profes- 
sore Hufeland  ,  il  quale  ha  decantati  i  vantaggi  del 
tartaro  stibiato  nella  pleuritide  siccome  antiflogistico. 
(  Vedi  annali  universali  di  medicina  del  sig.  Omodei, 
fascicolo    82.  )  (  G.  M.  ) 

(5)  GÌ'  ingredienti  che  i  medici  qualche  volta  as- 
sociano ai  lattovarì ,  onde  neutralizzare  ,  mascherare  od 
assopire  il  ribrezzo  e  la  molestia ,  che  un  forte  agente 
farmaceutico  potrebbe  arrecare  alle  papille  nervose  del 
palato  ,  dello  stomaco ,  e  degli  intestini  colle  sue  qua- 
lità sensibili ,  sono  ordinariamente  materie  amiche  di 
codesti  visceri ,  in  causa  delle  quali  essi  docilmente 
si  prestano,  o  si  mostrano  almanco  indifferenti,  alla  bru- 
sca  azione  del    medicamento    principale. 

Si  chiamano  perciò  correttivi ,  e  per  codesti  mezzi 
si   ovvia  ,    a  dir   vero ,   a    moltissimi   inconvenienti. 

Quelli  però  che  non  amano  il  curare  misto ,  che 
consiste  nell'  esibire  contemporaneo  di  rimedj  in  azione 
contrarj  ,  e  che  perciò  si  distruggono  a  vicenda  ,  ma 
che  pure  hanno  fisso  in  mente  nell'  esercizio  della  pro- 
fessione il  tuto  ,  cito  et  jucunde  ,  si  danno  tutta  la 
premura  di  scegliere  ,  all'  occorrenza  ,  il  correttivo 
nella  classe  stessa  degli  stimoli  o  dei  controstimoli , 
cui  appartiene  per  il  modo  di  agire  il  farmaco  es- 
senziale ;  e  non  potendolo  sempre,  procurano  alme- 
no, calcolate  le  forze  rispettive,  di  aumentare  la  dose 
di  questo  in  ragione  dell'  indebolimento  apportatovi 
dalla  opposta    azione    di  quello. 

Ora  rapportando  un  tale  principio  al  caso  con- 
creto diremo,  che  l'unire  Io  sciloppo  di  diacodio  colla 
solr.zione  del  tartaro  stibiato  al  solo  oggetto  di  fissare 
meglio   la  tolleranza  per   il  rimedio  ,  è  per  nulla  con- 
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trarlo  alle  teoriche  vedute  dei  chiarissimi  Rasori  e 
Tomraasini.  Imperciocché,  la  frazione  di  oppio  che  si 
contiene  nello  sciroppo  di  diacodio,  eliderà  bensì  l'azio- 
ne deprimente  del  sale  di  antimonio  ,  ma  la  eliderà 
pochissimo  ,  essendo  le  forze  rispettive  ed  opposte  as- 
sai disuguali  ;  ed  in  allora  ,  vi  occorrerà  soltanto  mag- 
giore quantità  di  tartaro  stibiato  nel  corso  della  ma- 
lattia ,  la  qual  cosa  è  poi  indifìfereute,  purché  si  ot- 
tenga la  guarigione. 

Molte  e  molte  peripneuraonie  abbiamo  veduto  cu- 
rare e  guarire  ,  tredici  anni  or  vanno  ,  nella  clinica 
di  Bologna  dall'  esimio  professor  Tommasini  ,  nostro 
precettore,  colla  pretta  soluzione  del  tartaro  stibiato 
ad  alta  dose ,  senza  l'aggiunta  di  qualsiasi  correttivo. 
Pure  se  a  fissare  la  tolleranza  per  il  rimedio  ,  l'espe- 
rienza addimostrasse,  che  anche  in  Italia  vi  abbisogna 
in  certi  casi  di  un  correttivo  leggermente  stimolan- 
te ,  pensiamo  che  ,  trattandosi  di  questo  unico  mo- 
tivo ,  il  sullodato  professore  non  si  rifiuterebbe  punto, 
anzi  non  esiterebbe  a  prescriverlo ,  siccome  non  gli 
cadrebbe  in  niente  di  contraddire  cosi  ai  proprj  prin- 
cipi ,  e  siccome  quel  grande  conosce  appieno  i  li- 
mili e  le  imperfezioni  dell'  arte  nostra  ,  perloche  si  dà 
studio  di  coordinare  la  teorìa  ai  fatti ,  non  già  i  fat- 
ti ,  alla  teorìa  ,  che  che  se  ne  pensi  qualche  malevo- 
lo in  contrario.  E  tanto  più  ce  ne  persuadiamo  ,  in 
quanto  che  ci  rammcntiano  benissimo  di  aver  visto  ag- 
giugnere  spesso  nella  clinica  suddetta  ,  piccola  quantità 
di  acqua  distillata  di  menta  piperitide  all'  acqua  coo- 
bata  di  lauro-ceraso,  e  in  quanto  che  egli  ,  da  vero  fi- 
lantropo ,  neir  ammettere  in  un  recente  libro  il  suo 
pensiero  sulle  ibride  miscele  neWa  cura  delle  malattie, 
finisce  colle  seguenti  riflessibilissime  parole. „  Se  il 
maggior  numero  delle  guarigioni  (  di  cholera  pestilen- 
?^le)  si  fosse    ottenuto   da  mescolanze  contradditorie  ; 
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se  i  metlici  tutti  che  sino  a  qui  hanno  avuto  a  trat- 
tare il  cholera  ,  convinti  da  tali  sucessi  ,  le  avessero 
addotta  te  ,  io  non  mi  darei  pena  alcuna  delle  contrad- 
dizioni ;  chinerei  la  fronte  ai  fatti,  e  proporrei  ai  me- 
dici che  leggeranno  questa  scrittura  le  sudette  mesco- 
lanze. „  (  G.  M.  ) 

(6)  E  come  può  mai  il  sig.  Laennec(  qui  si  oL- 
hiettera  da  taluno  )  asserire  con  tanta  franchezza ,  che 
negli  individui  trapassati  vi  avesse  peripneuraonia  e 
pleuritide  insieme  riunite  ,  e  che  la  piima  fosse  più 
lieve  della  seconda  ,  nel  mentre  che  i  fasti  della  me- 
dicina ridondano  di  dispute  e  di  dubbiezze  sui  mez- 
zi capaci  a  far  distinguere  l'una  dall'  altra  malattia  , 
le  quali  dispute  e  dubbiezze  non  furono  mai  risolute 
o  rischiarate ,  appunto  perchè  h  provato ,  potersi  da 
ambedue  porgere  i  medesimi  fenomeni  morbosi  in  pa- 
recchie circostanze  ?  -  Risponderemo  a  questa  ragio- 
nevole iuterpellaziotie  ,  che  il  Laénnec  ,  oltre  il  som- 
mo bene  arrecato  alla  scienza  in  genere  ed  alla  se- 
mojotica  in  ispecie  colla  sua  invenzione  dello  steto- 
scopio (beue,  che  pure  noi  abbiamo  sentito  contcsla- 
re  da  alcuni  dottissimi  ,  per  la  probabile  ragione  del 
non  essersi  da  essi  pazientemente  prestato  all'  udizio^ 
ne  mediata  lo  studio  necessario  a  trarne  profitto  )  , 
traendo  partito  dalle  cognizioni  che  si  avevano  prima 
di  lui  onde  maggiormente  avvalorare  la  sua  scoperta, 
ha  fondato  la  diagnosi  precisa  delle  varie  affezioni  del 
petto  ,  e  ci  ha  messi  perciò  a  portata  di  distinguere 
la  pleuritide  dalla  peripneumonia  ,  di  ciascheduna  delle 
quali  si  ottengono  per  lo  stetoscopio  dei  dati  chia- 
ri e  precisi.  Il  rantolo  crepitante  essendo  carattere  affatto 
proprio  della  infiammazione  polmonare ,  e  la  egofo- 
nìa  sintomo  indicante  la  esistenza  della  effusione  to- 
racica ,  che  più  0  manco  è  inseparabile  da  ogni  flo- 
gosi  della    pleura  ,  ne  avviene  ,  che   se  iu  qualche  in- 
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fermo  ih  primo  dei  citati  fenomeni  è  appena  sensi- 
bile ,  ma  vi  si  sente  poi  l'altro  assai  gagliardo  ,  po- 
trassi  allora  da  chi  sa  maneggiar  bene  quello  stromen- 
to  ,  asserire  senza  timore  di  inganno  che  vi  ha  una 
leggiera  peripneumonia  con  complicazione  di  grave  pleu- 
ritide;  la  qual  cosa  e  appunto  ciò  che  ha  potuto  ri- 
levare l'autor  francese ,  nel  caso   di    cui    discorre. 

G.  M. 

(7)  Vedi  giornale  della  Sezione  di  medicina  della 
Società  accademica  del  dipartimento  della  Loira  In- 
feriore. 

(8)  I  quali  casi  essendo  appunto  i  piiì  difficili 
a  trattarsi  dal  medico  ,  in  essi  risalta  il  vantaggio 
degli  agenti  deprimenti  o  controstiraolanti  ,  i  quali  per 
il  lento  loro  modo  di  farsi  sentire  dalla  animale  eco- 
nomia ,  si  possono  sostituire  molte  volte  alle  deple- 
zioni  sanguigne  ;  vantaggio  che  si  otterrà  quasi  sem- 
pre ,  allorché  al  rapido  agire  dei  salassi  siavi  una 
vera  controindicazione  ,  o  nell'  individuale  tempera- 
mento ,  o   nel   disquilibrio    delle   forze. 

(  G.  M.  ) 

(9)  Il  dogma  della  tolleranza  e  stato  ,  ed  è  tut- 
tavia fra  tutti  gli  altri  della  dottrina  rasoriana  il  più 
controverso  ;  e  noi ,  senza  pretendere  di  volerla  far 
qui  da  maestri ,  e  senza  tanto  approfondire  nell'  ar- 
gomento ,  opporremo  alcun  riflesso  alle  asserzioni  del 
nostro   autore. 

E*  indubitato  ,  che  le  circostanze  superiormpnte 
addotte  ,  sono  attissime  in  genere  a  facilitare  la  tol- 
leranza per  il  tartaro  stibiato  ;  ma  osserviamo,  che  il  sig. 
Laennec  ha  già  esposto,  forzatovi  dalle  osservazioni  e 
dai  fatti  „  che  il  tartaro  emetico  è  in  generale  assai 
meglio  sopportato  ,  e  produce  piìi  pronti  e  più  eroici 
effetti  ,  a  misura  che  i  sintomi  della  malattia  ,  e  la 
costituzione  dell'  ammalato  chiaramente  addimostrano 
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pletora  eccessiva  ed  energia  vitale  sovraLLontlante  „  . 
Il  che  è  quanto  dire  ,  in  altro  linguaggio  ,  ma  pure 
chiaramente  „  essere  la  tolleranza  in  ragione  della  quan- 
tità della  diatesi  della  malattia  ,,  .  Canone  così  fissato 
precisamente  dal  dottissimo  Rasori  ,  ed  ora  qui  ri- 
petuto   involontariamente    dal    clinico   di    Neker. 

Era  poi  debito  del  sig.  Laennec  l'annoverare  , 
siccome  circostanze  che  si  oppongono  alla  tolleranza 
dei  rimedj  ,  il  temperamento  individuale  ,  e  la  vi- 
scerale idiosincrasia.  Troppo  influiscono  ,  e  sono  esse 
abbastanza  importanti  da  potersi  impunemente  passare 
sotto  silenzio.  Forsechè  non  si  incontrano  nel  pra- 
tico esercizio  certe  persone  ,  cui  si  possono  p.  e.  sot- 
trarre molte  libbre  di  sangue  senza  grave  discapito 
dell'  organismo  ,  nel  mentre  che  cadono  in  isvenimen- 
to  all'  azione  di  un  emetico  o  di  un  purgativo  ?  Forse- 
che  non  vi  ha  chi  ottiene  pochissime  evacuazioni  al- 
vine da  alquante  oncie  di  olio  di  ricino  ,  da  più  goc- 
cie  di  quello  di  croton  ,  o  da  molti  grani  di  scam- 
monea ,  quando  con  poche  dramme  di  un  sale  neu- 
tro si  purga  copiosamente  ?  E  se  cosi  è  ,  perchè  non 
si  ha  ad  incontrare  ancora  fra  i  molti  infermi  qual- 
cuno ,  il  quale  abbia  il  ventricolo  o  gli  intestini  or- 
ganicamente costituiti  in  tale  man  iera  ,  da  non  tol- 
lerare la  menoma  frazione  di  tartaro  stibiato  ,  comec- 
ché a  cent'  altri  posti  in  uguali  condizioni  se  ne  pos- 
sano esibire  con  tutta  franchezza  molti  e  molli  grani  ? 
Alla  regola  della  tolleranza  per  i  rimedj  nelle  ma- 
lattie si  annettono ,  è  certissimo ,  non  poche  ecce- 
zioni; ma  tale  non  è  forse  il  destino  di  tuttel  e  al- 
tre regole  che  hanno  rapporto  coli'  organismo  viven- 
te sano  o   morboso?  (  G.  M.) 

(10)  Potrà  trovarsi  l'istoria  di  questa  malattia  nella 
Rivista  medica  dell'anno  1825. 

(11)  Le  croniche  infiammazioni  resistono  all' aiio- 
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ne  del  tartaro  stlLiato  ,  come  per  mala  ventura  a  quella 
di   ogni   altro   mezzo    terapeutico  ,  per    la    ragione  che 
esse   vanno   per   lo   più   congiunte  ad    irreparabile    di- 
struzione,   od    a    profonda    alterazione    organica    dilla 
parte  affetta.    Che  se    in    quest'  ultima   circostanza    la 
guarigione    h   pur  tuttavia  possibile ,    la    è  però    sem- 
pre dubbia ,    e    dietro    una  spinosa    e   necessariamente 
incessante   medicatura    il    miglioramento   cammina    con 
somma    lentezza  ,   assai   difficilmente  domandosi    quella 
flogosi    che  nel   disordinato  impasto  organico  ,  e    nella 
abnorme  reazione  vitale   trova  a  se    medesima  un  ali- 
mento perenne.  Ciò    posto ,  riesce  facile  a  capirsi ,  co- 
me  in   tale    classe    di    morbi  possa    esservi    tolleranza 
per  quei   riraedj  che  si  esibiscono ,   eppure  non   otte- 
nersi vantaggio  sullo  stato  della  malattia  in   un  lasso 
di    tempo    più   o  manco   protratto  ;  nell'  istessa    guisa 
che   non   è    poi   tanto  strano  a  spiegarsi  ,   come  per  il 
tartaro   stibiato  avvenga  la   guarigione  di  una  appople- 
sia,  il  quale  si  mostra  poi  inefficacissimo  in  altra,  quan- 
tunque in   ambedue  i    casi   vi  sia   perfetta   tolleranza  , 
se  si    consideri    che    ugualissima  essendone  la    forma , 
possono  fra  di  esse  essenzialmente  differire  per  la  cagione 
occasionale.  Infatti  ,  è  talvolta  Tappoplesia   conseguen- 
za dell'  hemnioragia  cerebri,  di  suppurazione  ,  di  spap- 
polamento   o    di  qualsiasi   altro   guasto    avvenuto    nel 
cervello,  e  quindi  necessariamente  mortale  ;  come  è  inve- 
ce conseguenza  di   angioldesi  sanguigna  ,  di  flogosi  ec. 
e   possibilmente    guaribile.   In    quella   come  in    questa 
la  pressione  cerebrale  avendo  interrotta  l'innervazione  ,  i 
nervi  del  ventricolo  e  degli  intestini,  resi  perciò  torpidi  o 
paralitici  ,  possono  mostrarsi  bensi  indifferenti  all'azione 
fisico  -  chimica  del  tartaro  stibiato  ,  mancare    il  vomi- 
to   e   le    dejezioni    alvine ,   e    con    questo   sussistere    i 
caratteri   della   tolleranza  ;  ma  il  sale  assorbito   e  por- 
tato in  circolazione  produrra  eliciti  antiflogistici   e  van- 
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ta""iosi   neir  appoplesiu    mauLenuta  da  affezione  dina- 
mica ,    nel    meiihe    che  iii    quella  prodotta    da  guasto 
stromentale  riuscirà,   per    la  natura   stessa  della  cosa, 
totalmente  inutile.  (  G.  M.  ) 


Ulteriori  schiarimenti  intorno   il  fiume  Aniene 
presso   Tivoli.  Di  Agostino  Cappello, 
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e'  tipi  del  Salvioni  pubblicavansi  nel  1830  col  ti- 
tolo di  opuscoli  scelti  scientifici  alcuni  miei  lavori  , 
editi  prima  in  questo  giornale  ,  di  medico  e  di  geo- 
logico ragionamento.  Arricchiva  io  per  supremo  im- 
pulso questa  edizione  novella  di  interessanti  note  e 
di  aggiunte  ,  di  che  un  dotto  compilatore  rendeva 
conto  ,  per  quello  che  riguardavasi  la  parte  medica  , 
notando  che  con  altra  espertissima  mano  sarcbbesi  de- 
scritto ciò  che  pertenevasi  alle  geologiche  argomen- 
tazioni (1).  Ne  mai  pii!i  pensava  io  discorrere  dell* 
Aniene  ,  essendosi  per  questo  lato  esaurita  qualunque 
mia  fatica  ,  coronata  da  prospero  risultaraeuto  ,  dac- 
ché una  commissione  di  dotti  aveva  solennemente  san- 
zionato quanto  erasi  da  me  divisato  per  la  diversione 
presso  Tivoli  del  fiume  Aniene  in  un  suolo  imovo 
e  solido  (  la  qual  cosa  per  cura  provvidentissima  del 
governo  stassi  ora  eseguendo).  Nel  di  2  agosto  1830 
pervenivami  improvvisamente  per  parte  dell'  Eiho  Pre- 
fetto della  S.  G.  del  B.  G.  un  rapporto  del  cel. 
Venturoli  intorno  alcuni  nuovi  progetti  di  divergen- 
za, o    riparo    dell' Aniene,    segnato  nel   di   27   giugno 


(i)  Glonial,    Arcad.    tom.   C;   pag.   i25. 
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dello  stesso  anno.  Br;imavasi   da  quel  degnissimo  por- 
porato ,  che  io  ne  redigessi  una   conveniente    risposta. 
Il  che   frettolosamente   eseguii  col  fisso    pensiero  ,  pel 
grande   rispetto    da  me  professato  al  Venturoli ,  di  non 
renderla    mai  di   pubblico  diritto.  In  vedendo  però  che 
il    eh.  monsignor  Nicolai  nel  pubblicare   non  ha  guari 
la  sua  relazione  pe'tipi  della  R.  C.  A.  sulla  costruzione 
della    nuova   chiusa  dell'  Aniene  colla  data  del  1829, 
v'inseriva    in  appendice  il  rapporto  del  Venturoli  senza 
data  ,  e  scritto  ,  come  dissi  ,  e  come  in  appresso  meglio 
vedrassi  ,  nel  di   27  giugno  1830  ,  feci  in   modo  di  so- 
spendere il  geologico  rendiconto    in    questo  giornale  ad 
effetto  di   non    commettere  inutili  ripetizioni.   Imperoc- 
ché   correndomi   per    detta    publicazione  debito  preciso 
di  fare  di  pubblica  ragione  la  risposta  mia  ,    colla  vo- 
lontà  d'inserirla   in  queste  carte  ,   sarebbonsi   ricordate 
le   essenziali  cose  necessariamente  aggiunte  in  detti  opu- 
scoli.  Rafforzavasi    inoltre   il    mio   debito    nella  consi- 
derazione, che  nel  pubblicare  la  commissione   suddetta 
nel   1831    il   suo  discarico  per  la   diversione   del    fiu- 
me  Aniene  ,    v'inseriva  il  rapporto  del   Venturoli  colla 
risposta  sua  in  margine.  Debbesi  notare  però  essere  stata 
questa  scritta   nel    di    1 2  settembre    1 830    (1  ) ,    men- 
tre la    mia   risposta    al   rapporto   del  Venturoli    fu  nel 
di   9   agosto    dello    stesso   anno.    Ognuno    quindi    vede 
la  ragionevolezza  del  perchè  io  dia   alla    luce    1'  ultimo 
lavoro    mio  intorno  l'Aniene  (2).  Assai  a  proposito  re- 


(i)  Rapporto  e  discarico  completo  della  coramissione  dell' 
Aniene    ediz.  di  Roma   tipografia  Ajani  i83i. 

(2)  Mi  era  io  proposto  rendere  di  puhljllco  diritto  questi 
ulteriori  schiarimenti ,  appena  si  fosse  incominciato  il  lavoro 
per  la  diversione  in  discorso  ;  ma  l'onorevole  missione  data- 
mi per  {studiare  in  Francia  il  cholera  indiano  ,  è  stala  ca- 
gione del  loro  ritardo 
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puto  ancora  ,  che  ai  modi  da  me  tenuti  in  detta  ri- 
sposta ,  invece  delle  pagine  in  allora  citate,  ripor- 
tinsi  talvolta  in  questi  schiarimenti  le  parole  piiì  im- 
portanti da  me  pubblicate  ,  mercè  delle  quali  veg- 
gasi  apertamente  come  io  prevedessi  la  rovina  dell' 
Aniene  presso  Tivoli,  e  la  ricordassi  indarno  agli  stessi 
professori  dell'  idraulica  architettura  :  come  succeduto 
il  disastro  ,  oQìcialmente  richiesto  io  da  una  depu- 
tazione ,  divisassi ,  innanzi  che  si  mettesse  mano  ali* 
opera ,  l'indispensabile  diversione  dell'  Aniene  in  un 
suolo  nuovo  e  solido  ;  come  in  fine  dopo  pondera- 
tissimo  esame  ,  rinvenendo  insignificanti  i  diversi  pro- 
getti per  riparare  le  tiburtine  devastazioni  dell' Aniene, 
dimostrassi  innanzi  una  pubblica  accademia  con  geo- 
gnostiche ed  idrauliche  ragioni  ,  ed  eziandio  co'  pezzi 
geognostici  ordinatamente  raccolti  nel  luogo  delle  ro- 
vine ,  l'erroneità  del  progetto  dei  Consiglio  d'arte  per 
la  nuova  chiusa.  E  seguita  questa  per  una  sfortunata 
combinazione  di  circostanze  ,  appena  vi  discorrevano 
le  acque  dell'  Aniene  ,  incominciavansi  a  manifestare  i 
danni  per  me  ragionati.  Perlochè  accresciutesi  le  ti- 
burtine lamentazioni  ,  il  supremo  governo  vi  riparava 
coir  inviar  cola  replicate  volte  la  soprallodata  com- 
missione. 

Le  quali  cose  premesse  ,  fa  d'uopo  che  pel  mi- 
gliore ordinamento  di  questi  schiarimenti  sia  per  me 
ancora  qui  riferito  il  rapporto  del  Venturoli  ,  e  ridotto 
in  appositi  paragrafi  per  la  ragione  ,  che  rileverassi  chia- 
ramente nel  principio  della  mia  risposta  al  lodato  si- 
gnor cardinale  indiritta  ,  e  la  quale  farà  seguito  im- 
mediato  al  rapporto  medesimo. 
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RAPPORTO 

DEL  CHIAR.  SIGNOR  FROF.  VENTUROLI 

A  sua  Eminenza  Urna    il  signor  Cardinale 
Segretario   di  Stato. 

Emo  e  Riho   principe. 

Dopoché  chiamato  dall'  Emza  Vostra  Rnia  ebLi 
l'onore  di  trovarmi  presente  alla  congregazione  tenutali  12 
maggio  passato  davanti  i'Emza  Vostra  su  gli  affari  di  Ti- 
voli ho  ricevuto  con  veneratissirao  biglietto  del  15  detto 
l'ordine  di  esaminare  il  secondo  dei  progetti  presen- 
tati dalla  commissione  apposita  per  la  diversione  dell' 
Anienè  presso  la  citta  di  Tivoli  ,  postochè  la  sicurezza 
di   quella    citta   lo   esiga. 

Essendomi  comandata  la  maggior  possibile  solle- 
citudine dopo  la  visita  fatta  a  Tivoli  il  giorno  16 
del  corrente  giugno,  nella  quale  ho  avuto  l'onore  di 
accompagnare  l'Emo  Prefetto  delle  acque  ,  mi  sono  af- 
frettato ad  esaminare  il  quesito  con  quella  diligenza, 
che  ho  potuto  maggiore ,  ed  ora  ne  sottopongo  all' 
Emza  Vtra  Riha  il  risultato.  La  brevità  del  tempo  mi 
scuserà  ,  se  non  ho  potuto  ordinare  ,  e  restringer  me- 
glio le  idee  di  questo  troppo  lungo  rapporto,  lo  lo  presen- 
to colla  ferma  fiducia,  che  la  sapienza  degli  eminentissi- 
mi  componenti  la  congregazione  sapra  supplire  i  difet- 
ti ,  e  che  la    loro  benignità  vorrà  perdonarmeli. 

Esporrò  primieramente  in  ristretto  l'idea  del  la- 
voro  proposto    nel   secondo    progetto. 

Si  volta  il  fiume  Aniene  a  man  destra  nella  vigna 
Lolli  metri  51  sopra  il  diversivo  della  stipa,  e  cir- 
ca 300  metri   sopra  la  chiusa  attuale. 

Gli  si  prepara  un  alveo  sotterraneo  cavato  nelle 
viscere  di  Monte  Catillo  ,  e  lungo  metri  294.  Quest' 
alveo  per  la  maggior  parte  di  sua  lunghezza  ,   cioè  per 
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metri   214 ,   è  diviso   in  due   cunicoli   paralleli  ,  sepa- 
rati   fra   loro   da   una    grossezza  di  tre  metri    di  masso. 

Ciascuno  dei  due  cunicoli  ha  nell'  imbocco  la  lar- 
ghezza di  10  metri,  e  la  sua  sezione  è  costituita  da  un  ret- 
tangolo alto  due  metri,  sormontato  da  un  arco  gotico,  for- 
mato di  due  archicircolari  del  raggio  di  metri  11^,  Si 
vanno  poi  questi  cunicoli  gradatamente  restringendo  e  in 
larghezza  e  in  altezza,  tantoché  al  termine  de'metri  214 
ciascuno  cunicolo  è  largo  metri  5.  30  ,  ed  ha  per  se- 
zione un  rettangolo  alto  due  metri ,  sormontati  da  uq 
arco   gotico    descritto  col  raggio    di  metri    7. 

Dopo  i  214  metri,  i  due  cunicoli  si  riuniscono 
in  un  solo  largo  metri  13.  60  ,  colla  solita  sezione  ret- 
tangola ,  sormontata  da  un  arco  semicircolare  ,  e  ciò 
per  la   lunghezza    di  60  metri. 

E  finalmente  negli  ultimi  20  metri  allo  sbocco  si 
profonda  e  si  allarga  vieppiù  il  taglio  formato  quivi 
con  un  arco  semicircolare  del  raggio  di  metri  Uè, 
e  colla  sottoposta  sezione  rettangola  ,  profondata  in 
modo  ,  che  l'altezza  delle  sponde  riesce  in  ragguaglio 
di  metri  42.  Cosi  per  un  largo  e  declive  sbocco  si 
emette  il  fiume  nell'  opposto  fianco  del  monte  sotto 
l'Icona  del  Salvatore  nella  strada  di  Quintiliolo,  d'onde 
precipita  nell'  alveo  inferiore  al  di  Ta  della  grotta  delle 
sirene. 

Il  fondo  di  questo  nuovo  alveo  si  stabilisce  sotto 
il  miu'o  della  vignaio///,  precisamente  a  livello  del 
ciglio  della  chiusa  nuova.  Di  lì  declina  con  penden- 
za uniforme  del  2  per  100  fino  allo  sbocco  ,  il  quale 
viene  a  rimanere  sei  metri  più  basso  del  ciglio  pre- 
detto, prescindendo  dallo  scivolone  ancor  più  depres- 
so ,  che  si  forma  nello  sbocco ,  e  dalla  susseguente 
precipitosa  cascata. 

Per  obbligare  l'acqua  del  fiume  ?à  entrare  in  que- 
sto nuoyo  alveo  ,  si  progetta  di  alzrrc  per  5  metri  il 
muro   della    chiusa   attuale. 
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-«q' $\  è  atlottata  la  forma  conoidale  ad  imbuto  nel  tra- 
foro dei  cnnicoli  a  fine  di  risparmiare  quanto  più  si 
poteva  il  taglio  del  monte,  che  è  l'unica  parte  dif- 
ficile e  dispendiosa  di  questo  progetto.  La  quantità 
del  taglio  da  farsi  si  calcola  dalla  commissione  in  me- 
tri cubi   35,  405. 

Per  prova  e  saggio  del  prezzo  al  quale  potrà 
ascendere  questo  taglio,  si  sono  fatti  due  scavi  a  nicchia 
nei  fianchi  del  Monte  Catillo  ,  tenendo  conto  delle  ope- 
re e  delle  spese  impiegate  ;  e  quindi  si  è  formala 
Tanalisi  del  prezzo  ,  dalla  quale  risulta  che  la  spesa 
del  tàglio  compresa  quella  del  trasporto  e  sgombro 
delle  materie  ,  e  quella  dei  lumi  necessari  iper  un  la- 
voro sotterraneo  ,  come  è  questo  ,  ascenderà  ad  un- 
dici paoli  per  metro  cubo.  Del  resto  si  suppone  ,  che 
non  vi  sia  bisogno  di  scavar  pozzi  ne  per  fissare  la 
direzione  del  taglio  ,  ne  per  procurare  la  libera  cir- 
colazione  dell'  aria. 

A  ragione  pertanto  di  se.  1,  e  baj.  10  a  metro  cubo 
costerà   il  taglio.  se. 

Aggiungendovi  poi  il  taglio  della  sponda 
avanti  l'imbocco ,  l'alzamento  del  muro 
della  chiusa,  il  pagamento  delle  occupa- 
zioni, e  un  decimo  per  l'amministrazione 
e  la  direzione  dei  lavoro  ,   in    tutto   se. 

Si  stima  il  totale  della  spesa  in  scudi 

Aggiungendosi  ,  che  col  fare  il  lavoro  in  economia  , 
impiegandovi  i  forzati  ,  si  potrà  la  spesa  restringe- 
re a  se.  35,  336.  20. 

Quanto  al  tempo  ,  supposto  ,  che  si  cavino  con- 
temporaneamente entrambi  i  cunicoli ,  1  opera  in  ap- 
palto si  considera  che  po*,ra  durare  quattro  anni  ; 
ma  eseguendosi  in  economia  coi  forzati  ,  vi  vorran- 
no  anni  sei. 

Tale    è    in     lislretto    l'idea    dell'opera,  la  quale 
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oltre  il  principale  intento  di  allontanare  il  corso  del 
finme  dai  fabbricati  della  citta  inferiori  alla  chiusa  , 
avrebbe  il  vantaggio  di  risparmiare  la  costruzione 
del  nuovo  ponte  sulla  via  Valeria  ;  poiché  il  fiume 
passandovi  sotto  con  gli  imaginati  trafori  non  tronche- 
rebbe   più   il   passo   alla    strada. 

i.  Resta  ora  ,  che  io  ubbidisca  al  venerato  co- 
mando di  esporre  su  questo  progetto  le  mie  riflessio- 
ni ,  alle  quali  ,  se  non  temessi  di  presumer  troppo  , 
dovrei  premettere  i  meritati  elogj  alla  diligenza  colla 
quale  la  commissione  ha  studiato  il  progetto,  cal- 
colate le  misure  ,  e  disposte  tutte  le  parti  della  ese- 
cuzione. Se  le  difficolta  ,  che  io  vado  ad  esporre  avran- 
no qualche  peso  ,  se  altre  da  più  sagaci  esaminatori 
saranno  in  appresso  promosse  ,  nasceranno  esse  dalla 
località,  e  dalla  natura  stessa  dell'  opera  ,  e  potran- 
no anche  superarsi  coli'  arte  ,  semprechè  non  rin- 
cresca  di   aumentare  le  spese. 

2.  La  difficolta  nasce  dall'  angustia  dei  trafori  , 
che  sebbene  nel  principio  assai  larghi  si  restringono 
nel  fine  a  metri  5.  30  ;  di  modo  che  la  sezione  dei 
cunicoli  nella  strozzatura,  che  nasce  dopo  2l4  me- 
tri, è  quasi  tre  volte  più  stretta  che  non  e  nel  prin- 
cipio. 

3.  Si  teme  che  qualche  grosso-tronco  di  albero , 
de'quali  le  piene  ne  portano  ben  molti ,  e  ben  più  lun- 
ghi di  metri  5.  30  ,  non  si  attraversi  ,  e  chiuda  l'esito 
all'  acqua. 

4.  A  questa  objezione,  già  preveduta,  si  h  rispo- 
sto ,  1.  Che  è  ben  difficile,  che  i  tronchi  di  albero 
portati  da  una  corrente  cosi  rapida  si  voltino  per  tra- 
verso ,  essendo  naturale  ,  che  camminino  per  lungo  se- 
guitando il  filo  dell'  acqua  ,  e  che  per  meglio  assicu- 
rarsene si  metterà  un  palo  di  ferro  nel  mezzo  della 
bocca  di  ciascun  cunicolo  ,  che  obbligherà  il    trave  a 
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voltarsi  nel  senso  della  corrente.  2.  C!ie  quando  anche 
seguisse  il  temuto  attraversamento  ,  questo  non  potrà 
impedire  la  sezione,  die  al  più  per  tre  o  quattro 
decimetri,  quanta  può  essere  la  grossezza  del  trave, 
e  che  l'acqua  ha  tutte  le  facilita  di  sormontare  l'im- 
pedimento alzandosi  sotto  l'arco  gotico  ,  il  quale  in 
questo    solo   caso  sarà  toccato  dall'  acqua. 

5.  Confesso  che  queste  risposte  non  mi  lasciano 
tranquillo  quanto  vorrei.  Ammetterci  facilmente  |la  pri- 
ma ,  se  si  trattasse  di  un  corso  placido  e  regola- 
re. Ma  nelle  grandi  piene  l'acqua  che  discende  per 
un  declivio  cosi  straordinario  non  può  a  meno  di 
non  concepire  un  moto  irregolare  e  vorticoso  ,  e  co- 
municarlo ai  corpi  galleggianti.  Afìinchè  questi  pro- 
cedano paralleli  a  loro  stessi  ,  è  necessario  che  siano 
spinti  da  una  forza  la  di  cui  direzione  passi  pel  loro 
centro  di  gravita.  Ogni  urto  eccentrico  imprime  ad 
essi  un  moto  di  rotazione  che  seguita  sintanto  che  le 
resistenze  non  l'ammorzano.  Ora  ,  come  evitare  que- 
ste spinte  eccentriche  in  una  corrente  cosi  rapida 
e  tumultuosa  ?  Si  aggiunga  l'incontro  delle  sponde , 
che  sempre  più  si  restringono  :  si  aggiunga  la  for- 
ma irregolare  dei  tronchi  ,  talvolta  ramosi,  e  forniti 
di  branche;  tuttociò  rende  facilissimo  ad  accadere,  che 
il  tronco  sebbene  imbocchi  rettamente  il  traforo, 
si  di  vii  ben  presto  dall'  asse  cominciando  ad  ag- 
girarsi entro  il  cunicolo  ;  e  sbattuto  tra  una  sponda 
e  l'altra  vada  in  ultimo  ad  arrestarsi  cola,  dove  la 
strettezza  dell'  alveo  non  Tgli  da  più  spazio  a  vol- 
tarsi. 

6.  La  seconda  risposta  mi  soddisfa  ancor  meno, 
Un  primo  galleggiante  ,  che  si  fermi,  arresta  di  mano 
in  mano  tutti  gli  altri  che  sopravvengono  ,  e  in  breve 
ora  si  forma  una  rosta  capace  d'ingombrare  la  se- 
zione intera.  Lo   vediamo  lutto  giorno  nei  fiumi  aperti 
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air  incontro  elei   ponti  di  legno  ,  sebbene  questi  ponti 
abbiano   le  campate  larghe  otto  ,  o  dieci  metri. 

7.  E  non  è  in  tutto  vero  che  l'acqua  abbia  li- 
bera tutta  l'ampiezza  della  volta  per  innalzarsi  a  sor- 
montare l'ostacolo.  La  sezione  di  due  cunicoli  nel  più 
stretto  è  di  ra.  9.  60.  472,  dei  quali  21.  20.  appar- 
tengono alla  sezione  rettangola,  e  i  rimanenti  39.  272. 
alla  Volta.  Ora  la  velocita  maggiore ,  che  possa  acqui- 
star l'acqua  nel  nuovo  alveo,  è  di  metri  8.  63.  al  mi- 
nuto secondo  ,  e  con  questa  velocita  per  iscaricare  la 
piena  ,  che  porterà  metri  cubi  280  ,  vi  vuole  una  se- 
zione di  m.  9.  32.  44.  Ma  la  sezione  rettangola  non 
eccede  metri  9.  21.  29.  Dunque  l'acqua  di  piena  oc- 
cuperà nella  volta  m.  9.  11.  24,  vale  a  dire  poco  me- 
no di  un  terzo  della  sua  ampiezza.  Dunque  se  mai 
per  l'arresto  dei  galleggianti  viene  a  restringersi  ancor 
di  più  la  sezione  ,  l'acqua  ha  ben  poco  spazio  dove 
allargarsi   ed    uscire. 

8.  Non  è  dunque  esclusa  la  possibilità  dell'  ottu- 
ramento dei  cunicoli  in  tempo  delle  grandi  piene ,  che 
strascinano  non  solo  fusti  di  alberi  ,  o  alberi  interi  , 
ma  talvolta  pezzi  di  pedagna  ,  di  tettoje  ,  di  serre  ec.  , 
e  ciò  non  tanto  per  l'impedimento  ,  che  può  fare  cia- 
scuno di  questi  galleggianti  da  se  ,  quanto  per  l'ef- 
fetto ,  che  a  più  doppj  si  aumenta  nel!'  accatastar- 
si che  fanno  l'uno  sopra  l'altro.  E  quest'  incoveniente 
è  gravissimo  sì  per  le  grandi  conseguenze ,  si  per  l'im- 
possibilita del  rimedio. 

9.  Le  conseguenze  sarebbero  fatali ,  poiché  nelle 
piene  l'acqua  si  appoggia  al  parapetto  rialzato  sopra 
la  nuova  chiusa  in  altezza  di  4  metri  circa ,  come 
facilmente  può  dimostrarsi  ,  onde  vi  lascia  un  solo 
metro  di  franco.  In  tale  stato ,  dato  che  segua  l'ot- 
turamento anche  parziale  di  un  solo  cunicolo  ,  l'acqua 
si  alzerà  ben  presto  sino    a  traboccare  dal   parapetto. 

G.A.r.LV.  7 
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Il  meno  male  che  possa  accadere  e  ,  che  la  copia 
e  l'urto  dell'  acqua  abbatta  questo  debole  muro  ,  e  il 
fiume  si  riversi  di  nuovo  sopra  la  chiusa.  Ma  posso- 
no temersi  danni  ben  maggiori  ,  se  il  muro  resiste  , 
o  non  si  rompe  che  in  parte  ,  e  ciò  tanto  all'  ai- 
alveo  inferiore  pel  trabocco  dell'  acqua  da  un'  altez- 
za così  smisurata,  quanto  al  superiore  pel  mulinamento 
che  farà  l'acqua  dai  lati  ,  che  ben  potreblje  internarsi 
nelle  fragili  ripe  massimamente  a  mano  destra,  e  rin- 
novare il  disastro   del  1826. 

10.  Il  rimedio  poi  sarebbe  impossibile  non  solo 
durante  la  piena  ,  che  ha  cagionato  il  malanno  ,  ma 
neppure  per  le  successive  :  perchè  fino  al  sommo  esta- 
te ,  nel  qual  tempo  tutto  l'acqua  del  fiu  e  potrà  sviarsi 
per  la  stipa  ,  non  è  possibile  penetrare  nei  cunicoli 
per  deostruirli. 

li.  Una  seconda  difficolta  non  men  grave  della 
prima  mi  si  rappresenta  nella  poca  sicurezza  che  ab- 
biamo ,  circa  la  stabilita  del  nuovo  alveo  che  si  pre- 
para al  fiume  nel  seno  del  monte  Gatillo.  Il  progetto 
considera  quest'  alveo  come  se  fosse  di  forma  inalte- 
rabile. Ma  questa  supposizione  è  forse  abbastanza  si- 
cura ?  E  quando  per  avventura  non  lo  fosse  ,  quali  ne 
sarebbero   le    conseguenze  ? 

12.  Del  monte,  che  vogliamo  traversare  con  300 
metri  di  traforo,  noi  non  conosciamo  che  la  scorza. 
Ma  sia  pure  ,  che  le  più  fondate  conghietture  minera- 
logiche promettano  ,  che  la  midolla  e  la  radice  del 
monte  non  sia  punto  dissimile  nella  materia  e  nella 
testura»  sono  esse  tali  da  promettere  stabilita  ad  un 
letto  a  cui  si  vuol  dare  una  pendenza  venti  volte  mag- 
giore ,  e  una  larghezza  tanto  minore  di  quella  ,  che 
ha  il  fiume  libero  nei  tratti  immediatamente  supe- 
riori ? 

13.  La   roccia  del  monte   Catillo  è   una   calcarla 
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stratiforme,  simile  a  quella  onde  è  composta  la  gran 
catena  dei  monti  appennini ,  e  singolarmente  tutto  il 
suolo  pel  quale  corre  l'Aniene  da  Subiaco  a  Tivoli , 
e  questa  roccia  istessa  forma  la  base  del  colle  su  cui 
Tivoli  poggia.  Gli  strati  ,  che  la  compongono,  sono  di 
varia  spessezza  ,  e  di  varie  direzioni  ,  ora  orizzontali, 
ora  quasi  verticali ,  ora  pii!i  ora  meno  inclinati  all' 
orizzonte.  Fra  gli  strati  calcarj  se  ne  osservano  frap- 
posti altri  di  una  marna  calcareo-argillosa  colorita 
dall'  ossido  di  ferro  ,  e  fraraezzata  di  strati  sottilis- 
simi di  focaja  fragile.  Tali  li  ha  osservati  il  sig.  du- 
ca della  Torre  ,  appunto  nel  cavo  che  è  stato  aperto 
per  prova  nel  fianco  del  monte  soto  l'icona  del  Sal- 
vatore. 

1A.  Che  una  roccia  di  questa  natura  sia  capace 
di  essere  solcata  dall'  acqua  del  fiume  sino  al  punto 
di  spianarsi  un  letto  molto  meno  declive  del  2  per  100, 
lo    dimostra  la   ragione ,  e    lo    conferma    l'esperienza. 

15.  Lo  dimostra  la  ragione  ,  perchè  in  un  letto 
di  questa  natura  potendo  l'acqua  insinuarsi  tra  stra- 
to e  strato  ,  disunirà  tra  loro  i  massi  calcari  ,  e  gli 
spingerà  ,  o  rotolerà  mediante  la  forza  della  corrente , 
che  nelle  piene  è  grandissima  ,  e  continuerà  a  tra- 
vagliare in  questa  guisa  il  suo  letto  ,  fintantoché  di- 
minuita la  pendenza  e  la  velocita  della  corrente  , 
la  forza  dell'  acqua  sia  in  equilibrio  colla  resisten- 
za ,  che  farebbe  il  fondo  ad  essere  ulteriormente  sca- 
vato. 

16.  Lo  conferma  l'esperienza,  poiché  seguitando 
il  corso  dei  fiumi  fra  le  montagne  ,  nulla  è  più  ov- 
vio ad  incontrarsi  di  queste  roccie  calcarle  profonda- 
mente incavate  nei  fiumi ,  che  vi  si  sono  assettato  il 
loro  letto  tagliando  gli  strati  del  monte  ,  dai  quali  ap- 
parisca manifesta  la  corrispondenza  delle  due  sponde 
opposte. 

7* 
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'17.  Da  tutto  ciò  si  deve  conchiuclere  ,  che  l'al- 
veo dell'  Aniene  artificiosamente  preparato  entro  la 
roccia  del  monte  Catillo  ,  sarebbe  stabilissimo  ,  se  gli 
si  desse  quella  pendenza  e  quella  larghezza  ,  che 
conviene  al  fiume  stabilito  nel  tratto  immediatamente 
superiore  ;  ma  che  volendo  dargli,  come  nel  progetto, 
una  pendenza  venti  volte  maggiore  ,  e  una  sezione 
di  un  terzo  di  quella  che  ha  il  fiume  libero  ,  qnest' 
alveo  non  sarà  appunto  stabile  ,  e  il  fiume  tenderà 
continuamente  ad  alteraro  col  diminuire  la  soverchia 
pendenza ,  e  coli'  aumentare  la  troppo  scarsa  lar- 
ghezza. 

18.  Le  conseguenze  di  queste  alterazioni  sareb- 
bero in  sommo  grado  dannose  ,  o  si  riguardi  l'ab- 
bassamento del  fondo  troppo  declive  ,  o  l'allagamento 
della  sezione  troppo  ristretta.  Già  ogni  piccolo  ab- 
bassamento farebbe  subito  mancar  l'acqua  agli  opi- 
ficj  ,  il  bisogno  dei  quali  -esige  ,  che  l'acqua  sia  so- 
stentata all'  altezza  del  ciglio  della  nuova  chiusa  ,  o 
poco  meno.  Se  poi  ,  come  v'è  molta  ragione  di  du- 
bitare, l'abbassamento  non  dovesse  formarsi  prima  che 
il  nuovo  alveo  si  fosse  ridotto  alla  stessa  pendenza  , 
che  ha  nel  tratto  superiore,  che  è  dell'  uno  per  mille, 
ognun  vede ,  che  questo  abbassamento  potrebbe  arri- 
vare sino  a  cinque  metri  e  più  ,  capace  di  produrre 
un  terribile  strappamento  a  tutto  il  letto,  ed  alle  spon- 
de superiori,  e  di  ritornare  allo  stesso  stato  del   182G. 

19.  L'allargamento  della  sezione  non  sarebbe  che 
vantaggioso  ,  se  potesse  operarsi  con  regola.  Ma  fa- 
cendosi irregolarmente  ,  e  corrodendo  l'acqua  il  fon- 
do e  i  lati  della  sezione  sormontata  dalla  volta ,  chi 
ci  assicura  che  lo  sgrottamento  dei  fianchi,  togliendo 
l'appoggio  al  volto  sovrapposto  ,  non  lo  faccia  crol- 
lare ?  Onde  risorge  il  timore  dell'  otturamento  dei  cu- 
nicoli ,  e  delle  perniciose  sue  conseguenze. 
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20.  Le  due  difTicolt'a  sulle  quali  Iio  insistito  fino- 
ra ,  e  die  a  me  si  rappresentano  gravissime  ,  non  so- 
no poi  tali,  che  non  si  possano  togliere  di  mezzo  con 
accomodati  rimedj.  Per  evitare  la  prima  ,  bastereLbe 
invece  di  due  cunicoli  aprirne  un  solo  di  larghezza 
uniforme,  e  sufficiente  a  dar  passo  libero  ai  galleg- 
gianti. E  per  rimediare  alla  seconda  ,  bisognerebije 
tassare  con  forti  briglie  e  sponde  di  muro  il  fon- 
do e  i  lati  del  nuovo  alveo  ,  non  solamente  all'im- 
boccatura ed  allo  sbocco ,  ma  ancora  in  piiì  punti 
intermedj.  La  roccia  del  monte  Gatillo  è  ottima  a 
prestare  solidissimo  fondamento  ed  appoggio  a  que- 
sta serra  destinata  a  stabilire  l'alveo  del  fiume.  Me- 
glio ancora  si  provederebbe  al  ricercato  stabilimento, 
se  invece  di  dare  al  nuovo  alveo  una  pendenza  co- 
sì strabocchevole  ,  gli  assegnassimo  una  pendenza  egua- 
le, o  poco  maggiore  di  quella  che  per  esperienza  ve- 
diamo convenirsi  a  questo  fiume  nel  suo  corso  libe- 
ro. Ma  anche  in  questo  caso  non  potremo  dispensar- 
ci dal  fermare  con  forte  muro  di  chiusa  per  lo  me- 
no lo  sbocco ,  per  assicurarci  che  la  violenza  dell' 
acqua  non  distacchi  i  massi  calcarei ,  e  non  abbassi 
il  labbro  della  caduta,  ed  insieme  con  esso  tutto  l'al- 
veo superiore. 

21.  Questi  rimedj  sono  sicuri  ,  ma  accrescono  di 
tanto  la  spesa  ,  che  ben  potrebbe  ascendere  al  dop- 
pio di  quella ,  che  la  commissione  ha  calcolata.  E 
d'altronde  senza  un  notabile  aumento  di  taglio  ,  e 
senza  l'appoggio  di  qualche  briglia  di  muro  ,  si  ar- 
rischia di  vedere  o  chiusi  i  cunicoli  ,  o  strappato  il 
fondo  ,  e  tutto  l'alveo  superiore  esposto  a'  più  fatali 
sconcerti. 

22.  Esposte  le  difficolta  principali ,  ed  accennati 
i  loro  rimedj,  passo  ora  ad  esporre  alcuni  altri  dub- 
bj ,  che   non  riguardano  la  sostanza  del  progetto,  ma 
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che    mi  fanno    prevedere   ancor   essi    un    non    piccolo 

accrescimento    sopra    ii   figurato  della   spesa. 

23.  La  spesa  principale  è  quella  del  taglio  del 
monte,  e  questa  da  due  elementi  dipende,  cioè  dalla 
quantità  ,  e    dal   prezzo  elementare    del  taglio. 

24.  La  quantità  è  calcolata  dalla  commissione  in 
metri  cubi  35  ,  405.  Essa  ha  calcolato  il  taglio  oc- 
corrente per  li  due  cunicoli,  prendendo  per  raggua- 
gliata quella  sezione  di  essi  cunicoli  ,  che  corrispon- 
de alla  metk  del  tratto.  Questo  metodo  può  servi- 
re per  una  approssimazione  ,  ed  anzi  darebbe  il  ri- 
sultato preciso  ,  se  si  trattasse  di  misurare  un  solido 
di  forma  prismatica  ;  ma  trattandosi  di  un  solido  pi- 
ramidale ,  o  conoidale  ,  da  necessariamente  un  risul- 
tato minore  del  vero,  come  si  può  vedere  per  l'esem- 
pio del  cono.  Il  divario  in  meno  nel  caso  nostro  è 
è  all'  incirca  di  700  metri  cubi. 

25.  Inoltre  è  da  considerare,  che  non  potrà  con- 
dursi il  taglio  dei  massi  colla  precisione  richiesta  con 
figurare  il  cunicolo  nella  sagoma  supposta  dalla  com- 
missione, che  varia  per  degradazioni  insensibili,  strin- 
gendo sempre  in  altezza  e  in  larghezza.  Questa  ne- 
cessita costringerà  ad  abbondare  anziché  essere  scar- 
si nel  taglio,  per  non  lasciare  dei  risalti  nell'interno 
del  cunicolo  :  onde  verrà  in  pratica  un  taglio  non  di 
poco  maggiore  di  quello,  che  risulta  dal  calcolo  geo- 
metrico  della   solidità. 

26.  Ciò  per  la  quantità  del  taglio.  Ma  quello  , 
di  che  soprattutto  importerebbe  di  essere  sicuri,  è  il 
prezzo  di  ogni  metro  cubo  di  sasso  tagliato  ,  perchè 
ogni  piccolo  errore  su  questa  stima  moltiplicandosi 
per  tanto  numero  dei  metri  cubi ,  porta  nel  costo  to- 
tale  una  difTerenza   di    più   migliaja- 

27.  La  commissione  Io  ha  dedotto  con  accura- 
tissima analisi  fondata  sopra  il  risultalo  di  due  cspe- 
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rlrnenti  fatti  a  bella  posta  :  e  certamente  non  si  può 
non  lodare  questa  diligenza.  Gli  esperimenti  consisto- 
no nello  scavo  di  due  nicchie  ,  o  grotticelle  della  cu- 
bicità, in  tutto  di  30  metri  cubi.  Non  so  peraltro,  se 
de'  saggi  cosi  piccoli  possano  bastare  a  determinare 
con  induzione  sicura  il  costo  di  un'  opera  così  gigan- 
tesca :  tantopiù  che  le  circostanze  ,  che  possono  in- 
contrarsi nel  progresso  della  lavorazione  ,  sono  tutte 
a  svantaggio. 

28.  Gli  assaggi  non  si  sono  spinti  ,  che  a  due 
o  tre  metri  al  piìi  della  superficie.  Non  è  improba- 
bile ,  che  nel  nucleo  del  monte  s'incontri  maggior  du- 
rezza di  scoglio  ,  che  richiegga  lavoro  e  spesa  mag- 
giore. Spessissime  volte  ci  è  avvenuto  di  ingannarci  nei 
tagli  di  scogli,  conghietturando  dalla  superficie,  che 
forse  per  essere  modificata  dalle  influenze  dell'  atmo- 
sfera era  facile  a  tagliarsi ,  laddove  internandosi  di  più. 
si  è  rinvenuto  lo  scoglio  insuperabile  dal  piccone  ,  e 
cedente  solo  alle  mine.  Ma  quel  che  più  mi  fa  teme- 
re si  è  ,  che  nel  cavare  cosi  picclole  grotte  gli  ope- 
ra] non  soffrano  ne  per  angustia  di  loco  ,  ne  per  po- 
ca circolazione  dell'  aria.  Sara  ben'  altra  cosa  quando 
saremo  ingolfati  per  150  metri  in  un  cavo,  che  si 
restringe  sino  ad  un'  altezza  di  metri  7.  40  sopra  la  lar- 
ghezza di  5.  30.  Chi  mai  potrà  promettersi,  che  in  una 
buca  cosi  disagiata  e  ristretta  il  cavatore  faccia  la 
stessa  opera  ,  che  farebbe  in  un  lavoro  ordinario  ?  Noi 
vediamo  giornalmente  qual  sia  la  differenza  del  risul- 
tato del  travaglio  dal  giorno  alla  notte ,  dai  luoghi 
aperti  alle   buche    profonde. 

29.  Ed  in  proposito  di  questa  angustia  e  profon- 
dita nel  cavo  è  da  avvertirsi  ,  che  la  commissione  si 
lusinga  potersi  risparmiare  i  pozzi ,  o  spiragli  soliti 
praticarsi  nelle  lunghe  gallerie  sotterranee  ,  giudican- 
do  che  non  siano  necessari  per   la    sufficiente   circo- 
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lazione  dell*  aria.  Il  risparmio  ,  se  polra  aver  luogo, 
è  considerabile ,  perchè  l'aprire  questi  pozzi  in  un  mon- 
te, che  è  tutto  scoglioso  sino  alla  vetta,  importereb- 
be un  forte  aumento  di  spesa.  Ma  io  non  veggo  be- 
ne come  l'agitazione  e  il  moto  dell'  aria  esterna  po- 
trà penetrare  fino  all'  estremità  di  una  galleria  tutta 
chiusa,  e  lunga  fino  a  150  metri,  e  come  risarcire 
l'ossigeno  ,  che  per  la  combustione  di  tante  fiaccole, 
e  per  la  respirazione  di  tanti  operaj  si  andrà  gior- 
nalmente assorbendo.  Potrà  ben  tentarsene  la  prova  : 
ma  se  arrivati  ad  un  certo  punto ,  cominceremo  a  ve- 
dere illanguidirsi  i  lumi,  e  gli  uomini  respirare  a  fa- 
tica, sarà  necessario  interrompere  il  travaglio,  e  pro- 
curarsi dell'  aria  mediante  aperture  ,  che  discendano 
dalla   sommità   del  monte. 

30.  Dal  complesso  di  tutte  queste  riflessioni  par- 
mi  di  potere  inferire  in  ultimo,  che  la  diversione  dell' 
Aniene  a  traverso  il  monte  Catillo  potrà  eseguirsi  , 
se  si  creda  necessaria  ,  ma  che  e  da  prevedersi  una 
spesa  almeno  il  doppio  maggiore  della  figurata  in 
se.  48000,  massime  in  vista  delle  modificazioni  che  si 
dovranno  fare  ai  progetto  per  assicurare  il  nuovo  let- 
to del  fiume  ,  e  non  esporre  ad  un  immenso  azzardo 
l'alveo  superiore ,  e  la  città    stessa  di  Tivoli. 

31.  E  poiché  la  sicurezza  della  città  è  appunto 
il  motivo  primario  anzi  unico,  che  ha  suggerita  l'idea 
di  questa  deviazione  di  fiume,  rimane  ora  ad  esami- 
nare la  seconda  parte  del  quesito  ,  se  veramente  alla 
sicurezza  della  città  sia  unico  e  necessario  rimedio 
l'allontanamento  del  fiume  ,  o  se  possa  a  questa  si- 
curezza provvedersi  con  altri  mezzi  di  minore  azzar- 
do,    e    di  più   tollerabile   dispendio. 

32.  Primieramente  conviene  distinguere  la  parte 
della  città,  che  è  superiore,  da  quella  che  è  inferio- 
re alla   chiusa  dell'Anicnc.    La  sicurezza   della  parte 
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superiore  e  totalmente  appoggiata  al  muro  della  nuo- 
va chiusa  ,  che  tassa  il  fondo  e  le  sponde  dell'Anie- 
ne.  Ora  ,  che  la  nuova  chiusa  sia  solidissima ,  me 
ne  assicura  l'esperienza  delle  grossissime  piene  ,  che 
vi  sono  passate  sopra  dal  settembre  del  1828  a  que- 
sta parte ,  senza  cagionarle  la  più  piccola  mossa  ;  e 
me  ne  assicura  il  voto  della  commissione  speciale  , 
che  nel  suo  rapporto  del  9  agosto  1829  l'ha  rico- 
nosciuta d'una  solidità  tale  da  resistere  all'  impeto  di 
qualunque   piena. 

33.  Ne'  solamente  la  commissione  ha  dimostra- 
to questa  persuasione  colle  citate  parole,  e  colle  espres- 
sioni le  più  lusinghiere  per  chi  ha  ordinata  ed  ese- 
guita quest'opera,  ma  molto  più  apertamente  l'ha  con- 
fermata col  progetto  suo  proprio  ;  poiché  se  potesse 
rimanere  la  più  piccola  apprensione  sulla   solidità  della 

"nuova  chiusa,  la  commissione  non  avrebbe  mai  pro- 
posto di  alzarne  il  muro  di  fronte  per  cinque  metri, 
ed  esporla  cosi  a  sostenere  l'urto  ed  il  peso  d'una 
mole  d'acqua  cosi  rilevante.  Quello  che  può  dare  a 
temere  per  la  chiusa ,  non  è  l'acqua  che  vi  passa 
sopra  ,  ma  bensì  quella  che  vi  si  ferma  davanti ,  e 
vi  mulina  d'attorno.  Se  dunque  la  commissione  non 
ha  temuto  di  sottoporre  la  nuova  chiusa  ad  un  si  for- 
te sopracarico  ,  è  manifesto  che  essa  l'ha  riconosciu- 
ta di  una  resistenza  sovrabbondante,  non  che  sufficien- 
te a  sostenere   tutto  l'impeto  del  fiume. 

34.  Il  sig.  duca  della  Torre  non  si  mostra  tranquil- 
lo sulla  fermezza  della  chiusa  ,  arguendo  che  ella  sia 
fondata  sopra  un  terreno  di  alluvione  ,  e  minacciata 
dalle  filtrazioni  dell'acqua  di  sotto,  e  dai  lati.  Que- 
sto timore  non  può  cadere  nell'animo,  se  non  di  chi 
non  ha  veduto  e  non  sa  quante  precauzioni  furono 
prese ,  e  quali  saggi  furono  fatti  nel  fondarlo.  Ma 
se  pure   vi   rimanesse  per  questa  parte  alcun   difetto, 
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il  rimedio  dovrebbe  cercarsi  nell'esplorare ,  e  chiu- 
dere quegli  occulti  meati  dai  quali  si  teme  il  tra- 
pelamento  dell'acqua  ,  ma  non  mai  ne  in  questo,  ne 
ia  verun'altro  progetto  di  allontanamento  del  fìurae- 
Imperocchè  il  bisogno  degli  opificj  di  Tivoli  ci  ob- 
bligherà sempre  a  mantenere  presso  la  chiusa  un  corpo 
d'acqua  ,  e  questo  sarà  sempre  più  innocuo ,  se  pas- 
sera liberamente  sopra  la  chiusa  ,  che  non  sarà  se 
vi  si  ferma  davanti  ,  come  sarà  necessario  in  qua- 
lunque modo  ,  e  per  qualunque  strada  vogliasi  vol- 
tare  il   fiume. 

35.  Discendiamo  ora  alla  parte  della  citta  infe- 
riore alla  chiusa,  lungo  la  quale  scorre  l'Aniene,  per- 
correndo prima  un  corto  tratto  in  piano  molto  incli- 
nato dalla  chiusa  alla  bocca  della  grotta  ,  poi  di- 
scendendo con  precipitosa  cascata  sotto  la  grotta  stes- 
sa,  e  al    di   la. 

36.  I  timori  ,  che  si  sono  risvegliati  per  questa 
parte  della  cittk,  muovono  dà  diverse  cagioni.  Alcuni 
acculano  le  mutazioni  che  si  sono  fatte  nell'  alveo  in- 
feriore dell'Aniene  coi  hivori  del  '1828.  Altri  si  fon- 
dano sulla  qualità  instabile  della  roccia  ,  che  forma 
da  questo  lato  il  bacino  dell'Aniene,  composta  di  se- 
dimenti fluviatili,  e  facilmente  corrodibili  •  Si  teme 
che  l'acqua,  minando  le  sponde,  ed  abbassando  con- 
tinuamente il  suo  letto  ,  possa  col  tempo  far  crolla- 
re la  grotta  di  Nettuno  sostenuta  da  un  debole  pi- 
lastro naturale,  e  cagionare  la  mina  degli  edifizj  adia- 
centi ,  ed   in  particolare   del  vicino    tempio   di  Vesta. 

37.  Incominciando  da  questi  ultimi  timori,  os- 
servo, che  questa  cosi  pericolosa  costituzione  del  suo- 
lo, che  forma  quivi  la  base  e  le  ripe  dell'Aniene,  de- 
ve essere  antichissima,  traendo  principio  da  quell'epo- 
ca di  lunghissimo  tempo  remota  ,  nella  quale  il  fiu- 
me mutò  il  sito  della  gran  cascata,   e  rivoltandosi  alla 
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sinistra  si  apri  la  strada  entro  la  grotta  di  Nettuno. 
Qui  si  tratta  di  un'antichità  non  di  uno  o  due  ,  ma 
di  ben  diciassette  secoli,  giacche  non  abbiamo  con- 
tezza di  grandi  catastrofi  deirAnlene  dopo  quella  me- 
morala da  Plinio  il  giovane  nell'epistola  17  del  lib.  Vili. 

38.  Ora  se  ella  è  cosi  ,  onde  mai  è  avvenuto, 
che  nel  corso  di  tanti  secoli  lo  stalo  del  snolo,  e  quello 
del  fiume  essendo  rimasto  presso  a  poco  lo  stesso  , 
nulla  è  accaduto  mai  di  sinistro  ne  al  tempio  di  Ve- 
sta, ne  alle  altre  fabbriche,  sebbene  poste  in  un  suo- 
lo  così   fragile  ,   ed    in  si   pericolosa    vicinanza  ? 

39.  Se  il  tempio  di  Vesta  fu  fondato  dopoché 
l'Aniene  si  precipitò  in  quel  baratro,  qual  fu  mai  il 
coraggio  dei  nostri  maggiori  di  piantarvelo  cosi  ac-^ 
canto  ?  E  se  questo  tempio  preesiste  alle  grandi  mu- 
tazioni dell'Aniene  ,  onde  avviene  che  il  fiume,  che 
lo  risparmiò  allora ,  lo  abbia  poi  cosi  costantemente 
per  tanti  secoli    rispettato  ? 

-40.  Quello  che  forse  la  superstizione  dei  gentili 
avrebbe  attribuito  alla  divinità  del  tempio  ,  io  lo  ri- 
peto da  una  ragione  fisica  ,  che  mi  pare  essere  bea 
fondata  e  palese.  Il  fiume  contiguo  ai  fabricati  non 
può  danneggiarli  se  non  che  o  per  abbassamento  del 
suo  fondo  ,  o  per  corrosione  delle  sponde.  Ora  qui 
pare  ,  che  non  abbiamo  a  temere  ne  l'uno  ,  ne  l'al- 
tro. L'abbassamento  del  fondo,  in  ogni  fiume  ancor- 
ché libero ,  ha  un  termine  fisso  ,  determinato  dalla 
portata  delle  sue  acque,  e  dalla  resistenza  del  fondo  ; 
e  se  questo  limite  non  ha  potuto  essere  oltrepassato 
in  più  secoli  ,  è  presumibile  che  non  sark  oltre- 
passato giammai.  La  corrosione  poi  delle  sponde  non 
avviene  mai,  se  non  quando  la  corrente  incontra  de- 
gli ostacoli  ,  che  le  impediscono  di  seguitare  la  linea 
della  maggior  pendenza.  Adunque  è  impossibile  ,  che 
avvenga  la  dove  l'acqua  ha  uno  sfogo  liberissimo  per 
una    grande  cascata. 
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41.  Certa  cosa  è  che  non  solamente  nessun  dan- 
no ,  ma  nessuna  apprensione  si  è  risvegliata  mai  nei 
tempi  addietro  per  questa  parte  della  citta,  neppure 
nelle  vicende  straordinarie  alle  quali  il  fiume  di  tempo 
in  tempo  soggiacque.  La  chiusa  fabbricata  l'anno  I''i89 
fu  rotta  ,  e  danneggiata  più  volte  nel  corso  de'  due 
secoli  susseguenti.  Furono  consultati  architetti  ,  furo- 
no fatte  delle  riparazioni  ,  ma  per  la  parte  inferiore 
non  si  ha  memoria  di  alcun  provvedimento.  La  stes- 
sa memaiabile  rotta  del  1826  che  strappò  il  fondo, 
e  rovesciò  nell'  alveo  inferiore  tanta  mole  di  terra  , 
scaricando  con  velocita  incredibile  per  la  grotta  di 
Nettuno  una  quantità  immensa  di  macerie  e  di  ru- 
deri, non  cagionò  alterazione  ,  non  mosse  sospetto, 
non  provocò  la  domanda  di  alcun  riparo  ne  pel  tem- 
pio di  Vesta,  ,  ne  per  le   adiacenze. 

42.  Solamente  dopo  terminati  i  lavori  ,  compiuta 
la  fabbrica  della  grande  chiusa,  e  rassettato  l'alveo 
inferiore ,  sorsero  d'improvviso  nuovi  timori ,  e  si  di- 
vulgarono sinistri  presentimenti  intorno  alla  grotta  di 
Nettuno  ,  per  la  quale  si  incominciò  allora  a  temere 
quello  ,  che  nel  corso  di  tanti  secoli  non  si  era  mai 
più  temuto.  Adunque  non  dalla  costituzione  di  quel 
suolo  ,  che  e  antichissimo  ,  ma  bensì  dalle  innova- 
zioni fatte  nel  1828  si  ripetono  i  pericoli  di  quella  grot- 
ta. Si  teme  in  fatti,  che  l'avere  sgombrato  l'alveo  in- 
feriore del  tanti  scogli  che  ritardavano  il  corso  dell' 
acqua  ,  possa  avere  di  troppo  accresciuta  la  rapidità 
della  corrente  ,  onde  e  un  abbassamento  sempre  mag- 
giore del  fondo  ,  e  un  urto  irresistibile  alla  base  del 
pilastro  naturale,  che  sorregge  la  volta  di  quella  grot- 
ta famosa. 

43.  Per  non  trattare  all'azzardo  un  punto  di  tan- 
ta importanza,  è  da  vedersi  in  primo  luogo,  1."  In  quale 
stato  si  trovasse  l'alveo  inferiore  nel   1828:  2.**  come 
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fosse  ridotto  coi  lavori  che  vi  si  fecero:  3.°  come 
si  ritrovi   al  presente. 

44.  L'alveo  dell'  Aniene  tra  la  chiusa  e  rim- 
boccatura della  grotta  di  Nettuno  ,  interrotto  da  spes- 
si gorghi,  alcuno  dei  quali  profondo  fino  a  dieci  metri, 
ed  ingomlaro  da  un  enorme  ammasso  di  scogli  ,  al- 
dini de'  quali  addossati  l'un  contro  l'altro  chiude- 
vano quasi  ogni  esito  all'acqua ,  rassomigliava  piut- 
tosto ad  un'informe  scogliera  ,  che  a  un  letto  di  fiu- 
me. Rotta  fra  questi  scogli  la  corrente  dell'acqua  si 
aggirava  con  mille  vortici ,  e  costretta  ad  alzarsi  per 
forzare  il  passaggio  in  angusti  meati  fra  scoglio  e  sco- 
glio ,  sorgeva  nelle  grosse  piene  fino  a  cuoprire  le 
creste  degli  scogli  più  alti.  Quindi  una  gran  parte  del- 
la sua  forma  volgevasi  a  tormentare  le  sponde,  le  qua- 
li per  la  loro  altezza  ,  per  la  loro  situazione  quasi  a 
piombo  ,  e  per  la  fragilità  della  materia  non  presen- 
tavano una  resistenza  proporzionata.  Infatti  erano  es- 
se tanto  alla  destra  ,  quanto  alla  sinistra  minate  da 
profondi  ingrottamenti. 

•45.  Era  di  somma  urgenza  assicurare  le  vacillanti 
ripe  dell'  Aniene  ,  col  togliere  la  manifesta  cagione  , 
che  le  esponeva  ad  un  continuo  pericolo.  Quindi  col 
taglio  di  scogli  prominenti  ,  e  col  riempimento  delle 
profonde  cavita  quell'  alveo  cos'i  irregolare,  fu  spiana- 
to in  una  cadente  uniforme  ,  ripresi  tutti  gì'  ingrot- 
tamenti al  piede  delle  sponde,  e  quivi  rivestite  le  spon- 
de stesse  con  muro  foderato  di  tavoloni,  sostruito  e 
rifondato  il  grosso  muraglione,  che  nel  1811  era  sta- 
to fabbricato  dal  cav.  Vici,  e  finalmente  per  impedire 
l'abbassamento  del  fondo  fu  tassato  il  letto  del  fiume 
con  tre  robuste  briglie  di  massi  murati  ,  condotte  a 
traverso  dell'alveo  ,  ed  intestate  nei  punti  piiì  stabili 
delle    sponde. 

40.  Questi  lavori  furono  fatti  con  molla  prestez- 
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za  nei  due  mesi  e  mezzo  ,  che  precedettero  il  ritorno 
dell'Aniene  alla  chiusa.  E  se  giusta  le  indicazioni  da- 
te dal  consiglio  d'arte  si  proseguiva  nei  mesi  seguenti 
ad  innalzare  il  muro  sulla  preparata  base  del  raura- 
glione  Vici  ,  certamente  non  sarebbe  avvenuta  6  mesi 
dopo   la  rovina   del  vecchio  ponte  di  legno. 

47.  Tale  era  l'alveo  dell'Aniene  inferiore  alla  chiu- 
sa ,  e  tale  fu  ridotto  co' lavori  del  1828.  Vediamo 
ora  ,    come  si  trovi  al  presente. 

48.  Nella  visita  che  vi  fece  iH6  giugno  prossimo 
passato  l'Emo  Prefetto  delle  acque,  quest'  alveo  si  ve- 
deva scoperto,  essendo  stata  deviata  l'acqua  supcriore 
per  l'emissario  della  stipa  ,  e  per  le  cinque  bocche 
di  derìvaz/oue. 

49  Tre  cose  furono  osservate  in  questa  visita,  per 
le  quali  può  nascer  dubbio  sulla  stabilita  e  sicu- 
rezza   delle  riparazioni   fatte    nel    1828. 

50.  La  prima  è,  che  non  ostante  l'allontanamen- 
to del  fiume  si  vedevano  due  grosse  polle  di  acqua, 
che  sorgevano  a  pie  della  chiusa  ,  e  scorrevano  per 
tutta  la  lunghezza  dell'alveo,  scaricandosi  per  la  grot- 
ta   di   Nettuno. 

51.  La  seconda  è,  che  quest'acqua  non  era  pun- 
to trattenuta  dalle  briglie  murale,  ma  vi  passava  sot- 
to; e  particolarmente  sotto  la  seconda,  con  tutto  che  nell' 
anno  scorso  questa  briglia  fosse  rimurata ,  e  fondata 
a  grande  profondità  colla  speranza  di  chiudere  il  pas- 
so all'acqua. 

52.  La  terza  e  ,  che  il  fondo  del  fiume  tra  una 
briglia  e  l'altra  era  totalmente  sconvolto  ,  ed  inca- 
valo da  un  gorgo  profondo  ed  irregolare  ,  avendo  la 
forza  dell'acqua  asportato  tutte  le  materie  amovibili, 
ed  apparendo  scoperte  soltanto  le  punte  degli  scogli, 
rimasti  nel  fondo    tra  briglia   e    briglia. 

53.  Quanto  al  rimanente,  e  il  ciglio  della  nuova 
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chiusa,  e  lo  sdrucciolo,  e  il  muro  a  scarpa,  e  la 
sottoposta  platea  ,  ed  il  masso  delle  tre  briglie  ,  e  le 
loro  intestature  e  rivestiuienti  di  muro  alle  sponde  , 
si  ritrovarono    perfettamente  integri. 

54.  Ma  i  tre  fenomeni  di  sopra  narrati  merita- 
no bene  ,  che  se  ne  ricerchino  le  cagioni  e  gli  ef- 
fetti. 

55.  Le  due  scaturig-ini  di  acqua  sorgenti  a  pie 
della  chiusa,  e  derivanti,  par  quanto  pare,  dall'al- 
veo superiore,  potrebbero  dare  apprensione ,  se  ne  fos- 
se ignota  l'origine  :  poiché  si  potrebbe  sospettare  o 
difetto  nella  costruzione  del  muro  di  chiusa  ,  o  pas- 
saggio dell'acqua  sotto  le  sue  fondamenta.  Ma  pare 
indubitato,  che  queste  polle  provengano  da  acque  ar- 
tificialmente condottate.  Quella  alla  destra ,  a  piedi 
del  muro  d'ala,  viene  dalla  chiavetta  lasciatavi  a  bei- 
la posta  a  guisa  di  feritoja  per  sfogo  dell'acqua,  che 
trapelando  a  traverso  la  gabbionata  e  riempimenti  di 
breccia  ,  andava  ad  appoggiarsi  al  nuovo  muro.  Quel- 
la a  sinistra-  uliimamente  scoperta  a  piedi  del  vecchio 
muro  di  chiusa,  che  ora  fa  spalla  al  muro  nuovo, 
ed  è  con  esso  congiunto  ,  secondo  tutti  gli  indizj  ,  e 
secondo  il  parere  dell'  ingegnere  Maggi,  viene  da  una 
simile  chiavichetta  per  simile  uso  formata  quando  fu 
costruito  il  suddetto  vecchio  muro.  Se  la  cosa  è  cosi, 
queste  polle  sono  innocue  ;  se  si  chiudono  con  tappo 
rinforzato  da  muratura  a  stagno.  L'esperimento  di  chiu- 
derle sarebbe  soltanto  giovevole  all'  effetto  di  scuo- 
prire  se  oltre  questi  due  sgorghi  manifesti  ,  ce  ne 
fosse  alcun  altro  tuttora  inesplorato,  pel  quale  l'acqua 
dell'  alveo  superiore  potesse  insinuarsi   nell'  inforiore. 

56.  Il  passaggio  dell'  acqua  sotto  le  due  prime 
briglie  ,  ancorché  rinforzate  sopra  riempimenti  di  ma- 
terie brecciose  fatti    per  saziare  i  gorghi ,    ed  alzare 
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e  spianare  il  letto  del  fiume.  Queste  sono  materie  per- 
meabili air  acqua,  onde  non  è  a  stupire  se  qualche 
filo  di  acqua  vi  penetra  sotto ,  ed  emerge  dall'  altro 
lato.  Ma  ciò  non  può  far  danno  al  masso  delle  bri- 
glie ,  perchè  la  pressione  del  corpo  d'acqua  ,  che  pas- 
sa sopra  Id  briglia  ,  elide  quella  dell'  acqua  che  sot- 
to essa  si  insinua.  Basta  bene  ,  che  regga  il  masso  ,  e 
reggano  le  intestature  nelle  due  sponde.  Tutto  ciò  e 
assai  ben  conservato,  malgrado  la  frequenza  e  la  vio- 
lenza  delle   piene  dell'  ultimo    inverno. 

57.  Del  terzo  fenomeno  ,  cioè  del  totale  sovver- 
timento del  fondo  fra  una  briglia  e  l'altra,  se  ne  ve- 
de pur  troppo  la  cagione.  Il  piano  indinato,  nel  (piale 
si  è  disposto  il  letto  generale  del  fiume  tra  il  piede 
della  chiusa  e  la  platea  dell'  ultima  briglia  ,  ha  una 
pendenza  esorbitante  ,  perchè  cade  di  13  metri  nella 
lunghezza  di  metri  76.  E'  impossibile  ,  che  il  fiume 
mantenga  un  fondo  amovibile  in  una  pendenza  di  tan- 
to superiore  alla  sua  pendenza  ordinaria.  Quindi  non 
è  maraviglia,  se  ha  escavato  sgombrandosi  davanti  tut- 
to quel  che  ha  trovato  di  amovibile  :  ed  avremmo  ve- 
duto escavazione  ben  più  profonda  ,  se  le  tre  briglie 
non   l'avessero    efficacemente  frenata. 

58.  Questa  irregolarità  dell'  alveo  ,  sebbene  mo- 
struosa alla  vista  ,  non  è  però  per  se  stessa  diretta- 
mente dannosa  ,  poco  importando  che  il  fondo  sia  li- 
scio ,  o  scabro  ,  purché  si  sostengano  le  briglie.  Bensì 
può  nuocere  indirettamente  facendo  si,  che  l'acqua  coi 
risalti  e  moti  vorticosi  tormenti  le  briglie  ,  piiì  che 
non  farebbe  ,  e  le  scolleghi.  Quindi  stimo  essere  ne- 
cessario il  rassettare  in  qualche  modo  quest'  alveo.  Per 
altro  sarel)be  opera  perduta  ,  se  si  ricomponesse  come 
era  prima  a  piano  inclinato  ,  perchè  si  tornerebbe  a 
guastare  subito  alla  prima  piena.  Si  dovrebbe  piut- 
tosto disporre  a  gradini,  formando  tanti  piani  orizzon- 
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tali  fra  una  briglia  e  l'altra.  Si  dovrebbe  aver  cura 
di  comporre  questi  piani  solidamente  con  grosse  pietre, 
massime  nel  sito  ove  ricevono  ed  ammorzano  la  ca- 
duta dell'  acqua  da  ciascuna  delle  briglie.  In  tal  mo- 
do e  da  credere  che  si  manterrebbero  senza  troppo 
scomporsi ,  e  l'acqua  percorrendo  un  lungo  tratto  oriz- 
zontale prima  di  presentarsi  alla  bocca  della  grotta 
di  Nettuno ,  s'affaccerebbe  a  quella  bocca  con  meno 
velocità  di  quello  ,  che  farebbe  discendendo  per  un 
piano  continuamente  inclinato. 

59.  Da  queste  poche  riflessioni  sull'alveo  dell'A- 
niene  interposto  fra  la  chiusa  e  la  bocca  della  grot- 
ta parmi  di  poter  conchiudere  ,  che  quest'  alveo  ,  e 
le  alte  ripe  ad  esso  sovrastanti  ,  sono  assai  bene  assi- 
curate. E  tali  si  manterranno  senza  dubbio,  se  per  ora 
si  rassettino  nel  modo  indicato  i  tratti  fra  una  bri- 
glia e  l'altra  ,  ed  ogni  anno  poi  nell'  asciutta  stagio- 
ne vi  si  faccia  una  visita  diligente ,  e  si  emendi  ogni 
piccolo  sconcerto  ,  che  o  nella  platea  ,  o  nella  bri- 
glia ,  o  nelle  sponde  si  vedesse  iniziato.  Quest'annua 
cura,  necessaria  alla  conservazione  di  ogni  opera  ma- 
nufatta ,  fu  speciMmente  raccomandala  anche  dal  con- 
siglio d'arte  fin  dall'  epoca  del  compimento  dei  lavo- 
ri ,  ed  ora  più  che  mai,  mercè  l'autorità  ,  la  vigilan- 
za e  lo  zelo  dell'  Eiho  Prefetto  e  della  S.  Congre- 
gazione delle  acque ,  può  la  città  di  Tivoli  promet- 
terselo con   sicurezza. 

60  Discendiamo  ora  nel  cratere  della  grotta  di 
Nettuno  ,  che  è  la  parte  di  cui  più  si  teme  ,  e  d'on- 
de si  presagiscono  i   maggiori   disastri. 

Gì.  Immediatamente  sotto  il  piano  dell'ultima  bri- 
glia s'incontra  il  labbro  del  salto,  o  cascata  naturale 
dell'  Aniene ,  che  cade  per  un'  altezza  di  40  metri  nel- 
la valle  fra  monte  Catillo  e  monte  Calvo.  In  que- 
sta profonda  valle  si  e  in  ogni  tempo  precipitato  l'Anie- 
G.A.T.LV..  8 
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ne  dall'  alto  di  una  rupe  ,  come  Strabene  e  Dioni- 
gi di  Alicarnasso  ne  attestano ,  sebbene  la  rupe  ,  on- 
de in  quei  prischi  tempi  cadeva  ,  non  è  la  stessa 
che  quella  onde  ora  cade.  Forse  si  rivoltò  il  fiume  a 
questa  parte  dopo  la  rotta  dell'  anno  105  memorata 
da  Plinio.  Comunque  sia,  egli  è  certamente  da  tem- 
po immemorabile ,  che  l'Aniene  fa  il  salto  da  que- 
sta stessa  rupe  d'adesso,  internandosi  sotto  la  grotta 
di  Nettuno  ,  e  poscia  sotto  quella  delle  Sirene,  l'esi- 
stenza  delle  quali   grotte    è   antichissima. 

62.  La  grotta  di  Nettuno  ,  praticabile  ora  che 
il  fiume  è  sviato ,  presenta  lo  spettacolo  d'una  vasta 
ed  orrida  caverna  ricinta  di  fianchi  ,  e  sormontata  alla 
cima  da  scogli  ora  prominenti,  ora  incavati  ,  che  cur- 
vati in  arco  ,  e  sostenuti  dal  mutuo  contrasto  ne  ior- 
raaao  l'ampia  volta,  tutta  coperta,  toltene  due  irrego- 
lari aperture  formate  per  avventura  dal  distacco  di 
qualche  scoglio.  Discende  il  fiume  nel  primo  ripiano 
di  questa  caverna  eoa  un  salto  quasi  verticale  di  40 
metri  :  quivi  incontra  quasi  di  fronte  una  specie  di 
pilastro  naturale ,  che  interrompe  la  cavita  della  grot- 
ta ,  e  sembra  sostenerne  la  volta.  Quièto  pilastro  ,  tut- 
to formato  dagli  stessi  scogli ,  è  assai  largo  nella  ba- 
se e  nella  cima  ,  ma  molto  assottigliato  nel  mezzo  , 
o  abbia  tal  forma  dalla  sua  prima  origine  ,  o  si  l'ab- 
bia ridotto  il  continuo  batter  dell'  acqua.  Il  timore 
di  perdere  questo  pilastro,  reputato  sostegno  del  so- 
vrapposto voltonc,  determinò  la  commissione  a  rinfor- 
zarlo con  muratura  foderata  di  tavole  ,  ed  aggiunger- 
vi uno  sperone  alla  parte  opposta  all'  incontro  dell' 
acqua  ,  ed  una  muratura  nel  fianco  sinistro  per  ulte- 
riore appoggio  della  volta  da  cjuella  banda.  Queste 
aggiunte  si  sono  conservate ,  ma  le  armature  di  le- 
gname ,  e  gli  angoli  del  muro  addossato  al  pilastro 
sono  slati  molto  pregiudicali  dalla  jicrcossa  delle  piene. 
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G3.  Alla  sinistra  del  pilastro  la  grotta  presenta 
vaste  ed  irregolari  caverne,  ma  senza  alcuna  via  d'acqua. 
La  corrente  dell'  acqua  si  dirige  tutta  alla  destra  ,  e 
volta  quasi  in  squadro  per  un  rapido  scivolone  ,  che 
la  conduce  ben  tosto  fuori  della  grotta  ,  onde  con  uu 
salto  di  30  metri  si  precipita  nel  pelago  sottoposto. 
Air  orlo  di  questo  pelago  discendono  i  curiosi  ad  am- 
mirare lo  spettacolo  di  questa  cascata  notabile  per  l'or- 
ridezza del  sito  ,  e  per  la  singolarità  di  vedere  sbu- 
car l'acqua   dalle  fauci   di  una   oscura   caverna. 

64.  Il  pelago  non  è  però  il  termine  ultimo  della 
caduta  del  fiume ,  poiché  dopo  un  corso  di  97  me- 
tri con  caduta  di  5  metri,  esso  incontra  la  grotta  del- 
le Sirene  ,  ove  con  un  altro  salto  di  50  metri  tutta- 
via si  profonda.  Quindi  dal  labbro  superiore  della  grot- 
ta di  Nettuno  al  fondo  maggiore  della  valle  sottopo- 
sta si   misura  un'  altezza   di  metri   55. 

65.  Le  alte  ripe ,  che  accompagnano  Talvco  dell' 
Aniene  sino  al  labro  della  cascata ,  prendono  di  li 
una  giacitura  diversa  in  rapporto  al  corso  dell'  acquar 
e  questa  diversità  merita  di  essere  avvertita.  La  ripa 
sinistra  si  continua  con  un  masso  ,  che  volta  la  sua 
convessità  al  corso  del  fiume.  Sopra  questo  masso 
s'innalza  il  tempio  di  Vesta  ,  con  davanti  uno  spiaz- 
zo sino  al  ciglio  della  ripa.  L'alto  della  ripa  da  que- 
sta parte  segue  poi  discostandosi  sempre  più  dal  fiu- 
me ,  ed  e  protetto  da  una  scarpa  sempre  più  larga  , 
nella  quale  s'aggira  il  tortuoso  sentiero  praticalo  per 
discendere  all'  orlo  del  pelago. 

06.  La  ripa  destra  terminala  dal  duro  scoglio , 
che  appoggiava  la  spalla  dritta  del  ponte  di  legno , 
si  rivolta  quasi  ad  angolo  retto  secondando  la  corren- 
te della  cascata  ,  la  quale  voltandosi ,  come  si  è  det- 
to ,  a  mano  destra ,  le  si  mantiene  aderente.  Su  que- 
sta rupe    alla  57  metri  è  fabbricata  la  chiesa  di  s.  Roc- 
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co  detta  ancora  la  Madonna  del  Ponte.  Sorge  la  ru- 
pe col  fianco  verticale  affatto  nudo  di  scarpa  ,  e  so- 
vrasta al  pelago  della  cascata.  Un  grande  ingrottamen- 
to,  formalo  sotto  il  piede  di  questa  rupe,  la  fa  com- 
parire strapiombafa  ,  senza  però  che  apparisca  alcun 
distacco  nei    duri   scogli  che  la    compongano. 

67.  Questa  succinta  descrizione  della  cascata  di 
Tivoli  e  delle  sue  adiacenze  mi  sembra  sufficiente  a 
formarsi  una  giusta  idea  della  località  ,  e  a  ragiona- 
re con  fondamento  dei  pericoli ,  ai  quali  per  l'insta- 
bilità del  suolo,  e  per  l'immensa  violenza  delle  acque 
credesi  esposta   la   sicurezza   della   citta. 

6'S.  Nasce  ^'apprensione  del  pericolo  dal  conside- 
rare :  1.  Che  l'Aniene  tende  continuamente  ad  abbas- 
sare il  suo  instabile  letto  :  2.  Che  questa  naturale  di- 
sposizione sia  vieppiù  accresciuta  ,  dopoché  coi  lavo- 
ri dell'  alveo  l'acqua  si  è  incaminata  con  maggior  ve- 
locita alla  grotta  di  Nettuno  :  3  Che  il  pilastro,  che 
sostiene  la  grotta ,  già  attenuato  e  indebolito  dalla 
corrente  ,  lo  sarà  sempre  pii!i ,  da  che  con  maggior 
forza  è  percosso:  4.  Onde  si  presagisce  per  ultimo  , 
che  crollando  coli'  andar  del  tempo  la  grotta  di  Net- 
tuno ,  o  per  la  rottura  del  pilastro,  o  per  lo  scol- 
legamento degli  scogli,  il  fiume  cangerà  il  suo  corso, 
ed   esporrà  la  citta  ad  inopinate   sciagure. 

69.  Ora  m'arrischierò  ad  esporre  quelle  ragioni, 
che  nel  mio  particolar  modo  di  vedere  alleggeriscono 
di  molto  ,  e  forse  annullano  i  temuti  pericoli.  Non 
già  che  io  presuma  ,  che  la  mia  forse  soverchia  fi- 
danza possa  quietare  le  voci  di  allarme  ,  che  da  tan- 
te parti  si  spargono.  Ma  se  queste  debbono  essere  ac- 
colte dalla  sapienza  del  governo  ,  gioverà  almeno  che 
lo  siano  dopo  matura  discussione  ,  ed  appresso  la  di- 
samina dei  motivi  che  potrebbeio  ispirare  maggior  si- 
curezza. 
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70,  1,°  Tende,  h  vero,  l'Aniene  ad  abbassare  il 
suo  letto  ,  e  cosi  pur  fanno  tutti  i  fiumi  tra  le  mon- 
tagne ,  ove  si  stabiliscono  l'alveo  per  escavazione.  Ma 
COSI  neir  Aniene  ,  come  in  tutti  i  fiumi  del  mondo , 
l'abbassamento  non  è  perpetuo ,  ed  ha  un  limite  fìsso, 
che  lo  determina.  Dura  l'abbassamento  fin  tanto  che 
il  fiume  non  ha  trovato  un  fondo  ,  o  uno  scoglio  di 
tal  durezza  ,  che  la  forza  della  corrente  non  possa  in- 
taccarlo. Ora  qualunque  volta  un  fiume  si  precipita 
dall'  alto  di  una  rupe  ,  convien  dire  che  abbia  in- 
contrata qualche  tal  durezza  di  fondo  :  poiché  se  il 
ciglio  della  rupe  non  fosse  durissimo  ed  insuperabi- 
le ,  non  resisterebbe  alla  velocita  della  corrente  che 
nella  caduta  libera  h  quella  maggiore  che  mai  può 
essere.  Alla  durezza  naturale  della  roccia  si  aggiungo- 
no nei  fiumi  tortuosi  le  concrezioni  calcaree ,  che  si 
formano  per  lo  sbattimento  delle  acque  ,  e  ingrossa- 
no e  induriscono  i  labbri  delle  cascate.  E  cosi  ve- 
diamo non  solamente  mantenersi,  ma  innalzarsi  il  ci- 
glio della  superba  cascata  del  Velino.  E  così  vedia- 
mo conservarsi  immutate  da  tanti  secoli  le  cataratle 
naturali  non  pure  di  rivoli,  ma  di  torrenti  ,  e  di  fiumi 
reali,  anzi  de' maggiori  fiumi  dell'universo.  E  pure 
tutti  questi  tendono  non  meno  dell'  Aniene  ad  abbas- 
sare  il  loro   alveo. 

TI.  Ma  per  restringerci  in  particolare  alla  no- 
stra cascata  dell'  Auicne,  tanto  è  lontana  dal  vero  que- 
sta pretesa  disposizione  all'  abbassamento  ,  che  noi  ab- 
biamo lungo  la  medesima  riscontri  evidenti  del  con- 
trario. L'uno  di  questi  trovasi  verso  l'alto  della  ca- 
scata ,  ed  è  il  ripiano  da  cui  sorge  il  noto  pilastro. 
L'altro  è  al  basso  della  cascata,  ed  è  il  pelago  do- 
ve si  raccolgono  le  sue  acque.  Che  il  ripiano  non  si 
sia  abbassato  giammai  ne  fa  indubitata  fede  il  pila- 
stro stesso  ,    che  sarebbe   restato   in  awa  ,  se  gli  fosse 


118  Scienze 

mancata  sotto  la  base.  Che  il  pelago  non  si  sia  ab- 
bassato ,  Io  vedo  chiunque  discende  all'  estremità  del 
sentiero  Miollis  fatto  nel  1811,  e  non  mai  piiì  mu- 
tato ;  poiché  vede  il  pelago  nello  stesso  punto  ,  e  col- 
lo stesso  contorno  di  scogli ,  ne  può  accorgersi  del 
menomo   abbassamento. 

72.  2."  Ma  si  soggiunge,  che  quell'  abbassamento 
che  il  fiume  non  ha  operato  sin'  ora  ,  potrebbe  ben 
farlo  d'ora  in  avanti  ,  per  essersi  accresciuta  la  velo- 
cita nell'alveo  precedente,  col  togliere  gli  impedimen- 
ti che  la  ritardavano.  Rispondo  ,  che  lo  sgombro  di 
questi  impedimenti  non  influisce  per  nulla  ad  accre- 
scere la  velocita  nella  bocca  e  nell'  interno  della 
grotta  :  perchè  quanto  questi  impedimenti  ri  lardavano 
la  velocita  della  corrente ,  tanto  per  necessita  ne  rial- 
zavano il  pelo ,  onde  l'acqua  si  affacciava  in  maggio- 
re altezza  alla  bocca  della  grotta  ,  e  da  maggiore  al- 
tezza cadeva  ,  riacquistando  a  piìi  doppi  coli'  accre- 
scimento della  caduta  libera  quella  velocita  ,  che 
aveva  prima  perduta.  Narra  il  sig.  cav.  Settimio  Bi- 
schi  nella  sua  relazione  storico-idraulica  dell'  Aniene, 
alla  fine  del  cap.  2,  che  il  cav.  Vici  aveva  proposto 
di  formare  nell'  alveo  due  chiuse  ,  una  sotto  la  fer- 
riera Santini  ,  e  l'altra  sotto  il  ponte  di  legno.  Se  si 
fosse  eseguito  questo  progetto  certamente  si  sarebbe  qui- 
vi ritardata  la  velocità  della  corrente.  Ma  che?  l'acqua 
sarebbe  caduta  nella  grotita  da  tanto  maggiore  altezza, 
e   quindi    con   impeto   tanto   maggiore. 

73.  3."  Il  pilastro  di  scoglio  naturale  durissimo 
è  argomento  di  tanti  timori  per  le  molte  supposizio- 
ni ,  che  vi  si  fanno  sopra ,  le  quali  per  verità  sono 
molto  lontane  dalla  certezza.  Si  suppone  ,  che  esso 
sostenga  tutta  l'enorme  volta ,  che  gli  sta  sopra ,  qua- 
si che  un  voltone  ,  la  di  cui  pianta  e  almeno  di  30 
metri  in  quadro ,  cioè  di  900  metri  quadrati,  possa  es- 
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sere  sorretta  da  cosi  meschino  sostegno.  Si  suppone  , 
che  la  forma  irregolare  del  pilastro  ,  che  largo  nella 
Lase  e  nell'  attacco  della  volta  si  contorce  ,  e  si  re- 
stringe stranamente  nel  mezzo  ,  derivi  dal  logoro  ,  che 
ne  ha  fatto  la  corrente  e  l'urto  dei  galleggianti  ;  ed 
ancora  questa  è  una  supposizione  molto  arbitraria,  nel- 
la incertezza  in  cui  siamo  della  origine  e  formazio- 
ne di  questa  naturale  colonna.  Questo  solo  può  dirsi 
con  sicurezza  ,  che  dopo  i  lavori  fatti  nell'  alveo  pei 
quali  le  piene  vi  si  tengono  più  Lasse,  e  piombano  da 
minore  altezza  nella  grotta,  la  percossa  dell'  acqua  con- 
tro il  pilastro  deve  esercitarsi  con  minor  forza  di  pri- 
ma ,  e  in  sito  più  basso ,  e  più  lontano  dal  temuto 
assottigliamento. 

lU.  4."  Vengo  ora  alla  quarta  considerazione,  che 
è  la  più  importante  ,  e  che  contiene  secondo  me  tut- 
ta la  somma  della  deliberazione  :  poiché  quanto  alle 
precedenti ,  io  veggo  bene  ,  che  le  ragioni  fin  qui  ad- 
dotte per  rassicurare  dai  temuti  pericoli  della  grotta^ 
non  sono  dimostrazioni  geometriche  ,  e  se  escludono  la 
probabilità  dell'  evento,  non  però  ne  escludono  la  pos- 
sibile contingenza.  Possono  sopravvenire  alluvioni  an- 
che maggiori  delle  massime  sperimentate  fin  qui.  Può 
a  queste  aggiungersi  la  forza  irresistibile  dei  tremuo- 
ti.  Possono  le  acque  aprirsi  nuovi  meati  fra  scoglio 
e  scoglio.  Pertanto  sebbene  le  opere  della  natura  sia- 
no assai  più  durabili  di  quelle  dell'  arte ,  e  la  longe- 
vità loro  si  misuri  coi  secoli  ,  con  tutto  ciò  col  vol- 
gere appunto  dei  secoli  può  avvenire  che  la  colonna 
s'infranga  ,  che  si  sfasci  il  volto  della  grotta,  che  que- 
sta stupenda  opera  della  natura  vinta  dal  tempo,  e  mi- 
nata dalla  perenne  azione  dell'  acqua  ,  debba  in  ulti- 
mo scomparire  dal  novero  delle  ammirate  bellezze  di 
questo    suolo. 

75.  Ma   poiché   qui  non    si  tratta  della   sicurezza 
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della  grotta  di  Nattuno,  ma  bensì  della  sicurezza  della 
citta ,  sta  l'importanza  nell'  esaminare  qual  relazione 
abbia  una  cosa  coli'  altra  ,  ed  in  somma  se  e  quan- 
to la  ruina  della  grotta  possa  compromettere  la  sicu- 
rezza di  Tivoli. 

76.  Potrà  forse  temersi  ,  che  il  fiume  cangi  il  suo 
corso  ,  e  si  rivolga  a  danno  della  citta  ?  Potrà  rin- 
novarsi la  catastrofe  descritta  da  Plinio  allorché  TAnie- 
ne  siihruìt  montes  ,  et  decidentium  mole  pluribiis  lo- 
cis  clausus ,  dum  amissum  iter  quaerit ,  teda  impela 
Ut  1  No  certamente  ,  poiché  qui  non  siamo  in  parte 
dove  il  fiume  possa  rompere ,  ed  abbandonare  la  sua 
strada-  Siamo  sul  pendio  di  una  rupe,  che  rapidamen- 
te declina  verso  una  capacissima  valle  racchiusa  tra 
monti ,  e  profonda  55  metri  sotto  il  ciglione,  al  qua- 
le il  fiume  si  affaccia.  Qualunque  scoglio  si  stacchi 
o  dal  volto  ,  o  dai  fianchi ,  o  dalla  base  della  grotta, 
non  può  che  rotolarsi  in  quel  baratro  ,  ma  non  può 
mai  riempirlo  a  modo  da  fare  ostacolo  alle  sopra  ve- 
gnenti acque  del  fiume.  Queste  proseguiranno  sempre 
il  loro  corso  per  questa  rapida  mina  fino  al  fondo  del- 
la valle  soggetta,  ne  da  questa  strada  potranno  de- 
viare giammai ,  qualunque  mole  di  sassi  si  attraversi 
nel  passo.  Onde  ne  arresto  ,  ne  sviamento  del  fiume 
non    è  qui  da   temersi. 

77.  Ma  se  è  così  ,  a  che  mai  si  riducono  le  pos- 
sibili conseguenze  della  temuta  ruina?  A  questo  solo, 
che  nel  cader  della  grotta  possa  scompaginarsi  qual- 
che scoglio  ad  essa  grotta  aderente ,  e  così  mancare 
di  fondamento,  e  crollare  i  sovraposti  edifizi.  Ma  quan- 
ti sono  e    quali   questi    edifizi  ? 

78.  Dalla  parte  sinistra  il  solo  vicino  alla  grot- 
ta è  l'antico  tempio  di  Vasta.  Pure  questa  parte  sem- 
bra assicurata  dalla  convessità  del  masso,  su  cui  sor- 
ge il   tempio  ,  ed  a  cui    il  fiume  volge  le  spalle,   pie- 
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gando ,  come  si  h  detto,  a  mano  destra.  Quindi  e  la 
forza  della  corrente,  e  la  percossa  degli  scogli,  che  es- 
sa potrebbe  strascinare  nella  caduta,  ben  lontano  dal  fa- 
re impeto  contro  questo  masso  minaccia  direttamente 
il  Iato   opposto. 

79.  Da  questo  lato  poi  ,  cioè  a  mano  destra  ,  vi 
è  una  fabbrica  sola  ,  la  piccola  chiesa  di  S.  Rocco, 
posta  sulla  rupe  di  questo  nome.  Questa  chi  esetta  fu 
sempre  mal  situata  in  sito  incomodo  al  passo  del  pon- 
te e  dell»  strada  Valeria  ,  e  mi  si  dice  che  si  sia  pen- 
sato più  volte  a  demolirla,  e  rifarla  altrove.  Comun- 
que sia,  egli  è  questo  il  solo  edifizio,  che  per  es- 
ser posto  in  una  rupe  sgrottata  nella  base,  ed  espo- 
sta all'urto  dell'acqna',  potrebbe  per  mio  avviso  ri- 
sentirsi  da   una  mossa   della  grotta    di    Nettuno. 

80.  Ne  ad  altro  possono  mai  ridursi  in  ultima 
analisi  gli  effetti  di  quei  tanti  fenomeni  ,  che  si  pre- 
vedono di  abbassamento  del  fiume  ,  di  rottura  del 
pilastro  ,  di  scollegamento  di  scoglj  ,  di  caduta  dell' 
intera  grotta.  Adunque  come  mai  potrà  credersi  com- 
promessa la  sicurezza  della  citta  ,  se  in  ogni  remoto 
caso  di  prevedibile  mina  non  v'  è  che  una  o  due 
fabbriche  ,   che  potessero   parteciparne  ? 

81.  Ma  è  tempo  di  dar  termine  a  questa  lunga 
disamina ,   col   ricapitolarne-  i   risultati. 

82.  Dico  pertanto  primieramente,  quanto  alla  di- 
versione  del   fiume  : 

83.  1.  Che  il  progetto  di  voltare  l'Aniene  pei 
trafori  del  monte  Catillo  incontra  la  difficolta  della 
troppa  angustia  dei  cunicoli  ,  e  l'altra  della  instabi- 
lita ed  alterabilità  del  nuovo  alveo  :  le  quali  diffi- 
colta se  non  si  tolgono,  l'esecuzione  del  progetto  ben 
luni^i  dall'  assicurare  la  città,  l'esporrebbe  a  danni  si- 
curi   e    gravissimi. 

84.  2.  Che  per  rimuovere  queste  difficolta  e  ne- 
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cessarlo  allargare  i  trafori,  moderare  la  soverchia  pen- 
denza del  nuovo  alveo ,  e  lassarne  il  fondo  e  le 
sponde    colle    briglie    murate. 

85.  3.  Che  per  queste  indispensabili  modificazio- 
ni ,  e  per  molti  elementi  del  dettaglio  estimativo  , 
suscettibili  di  forte  aumento  ,  la  spesa  della  diver- 
sione sorpasserà  di  gran  lunga,  e  certamente  non  me- 
no   del  doppio,   il   figurato  della    commissione. 

86.  E  perciò  che  riguarda  la  sicurezza  della  cit- 
ta di  Tivoli  nella   presente  attualità    delle   cose,  dico  : 

87.  ì.  Che  la  parte  superiore  delia  citta  è  pie- 
namente assicurata  dalla  nuova  chiusa ,  la  quale  è  fab- 
brica solidissima  ,  e  proporzionata  a  resistere  a  qua- 
lunque impeto  del  fiume,  e  che  se  tale  non  fosse,  mol- 
to meno  potrebbe  sostenere  il  forte  sopracarico  d'ac- 
qua, che  nel  progetto  della  diversione  le  viene  addossato. 

88.  2'.  Che  l'alveo  inferiore  fra  la  chiusa  e  l'im- 
bocco della  grotta  di  Nettuno,  non  ostante  la  frequen- 
za e  la  violenza  delle  ultime  piene  ,  trovasi  assai  be- 
ne conservato  nelle  sue  parti  essenziali ,  e  che  quest' 
alveo  e  le  ripe  adjacenti  non  corrono  verun  pericolo, 
purché  non  ne  sia  abbandonata  la  manutenzione. 

89.  3.  Che  nella  grotta  di  Nettuno  e  nella  ca- 
scata naturale  dell'  Aniene  non  appariscono  alterazioni 
tali  ,  da  far  temere  vicina  la  decadenza  e  la  mina  di 
un'opera  da  tanti    secoli   esistente. 

90.  4.  E  se  pure  avverrà,  che  essa  ceda  una  vol- 
ta alle  ingiurie  del  tempo  e  agli  assalti  del  fiume,  non 
potrà  il  crollaraento  della  grotta  partorire  alcun'efTctto 
pregiudiziale  alla  sicurezza  della  citta,  e  solamente  due 
fabbriche  vicine  alle  sue  aderenze,  anzi  (per  mio  av- 
viso) la  sola  chiesa  di  S.  Rocco,  potrebbe  partecipare 
i  danni  di  questa  rovina. 

91.  Aggiungerò  per  ultimo  una  considerazione  tan- 
to pili  opportuna  al  nostro  proposilo  ,  quanlochc    col 
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progetto  in  esame  non  tanto  si  intende  a  riparare  un 
danno  vicino  ,  quanto  a  portare  un  colpo  decisivo  ,  e 
a  liberare  per  sempre  la  ciltk  da  ogai  più  remoto  pe- 
ricolo. 

92.  Per  qual  ragione  non  si  vuol  ravvisare  sta- 
tililk  e  sicurezza  nel  presente  corso  dell' Aniene  ?  Per- 
chè il  suo  cratere  è  formato  con  materia  di  depo- 
sizione, fluviatile  ,  tartarosa^  friabile^  e  sempre  sog~ 
getta  ad  alterazioni^  escav azioni^  ed  abbassamenti, 
Oi'a  questo  suolo  era  esso  originalmente  cos\  ,  o  ta- 
le lo  ha  renduto  il  fiume  stesso  coli'  alluvione ,  e 
coll'infiltramento  delle  sue  acque  ?  Certamente  lo  ha 
renduto  tale  il  fiume ,  perchè  le  materie  fluviatili  non 
d'altronde  possono  provenire  ,  che  dal  fiume  stesso. 
Ora ,  quello  che  l'Aniene  ha  fatto  nei  diversi  letti 
che  successivamente  ha  percorsi ,  quello  che  ha  fat- 
to nel  presente  suo  alveo,  perchè  col  tempo  non  do- 
vrà farlo  col  nuovo  in  cui  vogliamo  voltarlo.''  Adun- 
que coll'andare  degli  anni  avremo  a  vedere  nel  nuo- 
vo alveo  gli  stessi  tartari,  la  stessa  friaLilita,  l'insta- 
bilità istessa  ,  che  ora  ci  dà  tanta  apprensione  nelT 
alveo  presente.  E  se  per  questa  costituzione  del  suo- 
lo noi  temiamo  tanto  della  grotta  di  Nettuno  ,  seb- 
bene cimentata  dalla  prova  di  tanti  secoli,  come  non 
dovremo  temere  altrettanto  ,  e  molto  più  dei  nuovi 
cunicoli  ,  quando  la  stessa  cagione,  che  mette  quel- 
la in  pericolo,  deve  ben  tosto  minacciare  ancor  questi  ? 

93.  Ma  si  dira  ,  che  col  voltare  il  fiume  in  par- 
te più  lontana  ,  noi  avremo  almeno  allontanata  dalla 
citta  questa  inevitabil  minaccia.  Tutto  al  contrario.  Noi 
ce  la  saremmo  tirata  infinitamente  più  presso.  Ed  in- 
fatti nello  stato  presente  qualunque  cosa  avvenga  alla 
grotta  o  alla  cascata  dal  fiume  non  può  ferire  ,  che 
una  o  due  fabbriche  poste  all'  estremo  della  citta  , 
mentre  la   parte  superiore,  mercè  l'interposizione  della 


124  Scienze 

cliiusa  ,  rinjane  separata  ed  indipendente  da  ogni  vi- 
cenda dello  sbocco.  Al  contrario  ,  siccome  il  nuovo 
alveo,  che  si  progetta,  comunica  colf  alveo  superio- 
re alla  chiusa  ,  qualunque  caso  avvenga  ai  cunicoli  , 
sia  di  croUamento  di  volta  sia  di  abbassamento  di 
fondo  ,  il  danno  si  estende  a  tutto  l'alveo  superiore  : 
ed  allora  si  che  la  città  sarebbe  in  pericolo.  Noi  dun- 
que non  altro  avremo  fatto  ,  che.  richiamare  nel  cuo- 
re della  citta  quell'  eventualità ,  che  ora  debolmente 
e  da  lontano  minaccia  le  parti  estreme. 

94.  Questo  che  io  dico  sembrerà  un  paradosso, 
perchè  se  i  pericoli  della  citta  derivano  dal  fiume,  sem- 
bra che  coir  allontanare  il  fiume  debbano  allontanarsi  i 
pericoli.  E  così  sarebbe  infatti,  se  il  fiume  potesse  allonta- 
narsi del  tutto.  Tivoli  allora  sarebbe  affatto  esente  dalla 
servitù  dell'Amene,  ma  nello  stesso  tempo  ne  perdereb- 
be i  vantaggi.  Ora  poiché  la  conservazione  di  que- 
sti vantaggi  preziosi,  perpetui,  inestimabili  ci  obbli- 
ga a  tenerci  accanto  questo  nemico  sino  a  pochi  me- 
tri sopra  la  chiusa  ,  anzi  sino  alla  chiusa  stessa  ,  e 
non  possiamo  fare  se  non  cangiarne  lo  sbocco,  ella 
è  cosa  manifesta  che  assai  raen  pericolo  si  incontra 
in  uno  sbocco  inferiore  alla  chiusa,  le  alterazioni  del 
quale  non  possono  estendersi  al  di  sopra,  che  non  ia 
uno  sbocco  superiore  alla  chiusa ,  il  di  cui  sconcer- 
to ,  e  la  chiusa  stessa ,  e  tutto  l'alveo  superiore  ,  e 
la  citta   intera   esporrebbe   a  danni  incalcolabili. 

95.  Io  non  so  ,  se  questa  considerazione  abbia 
in  verità  quella  forza  colla  quale  a  me  si  rappre- 
senta. Ma  se  essa  è  giusta  ,  sarà  pur  necessario  con- 
chiudere ,  che  la  sicurezza  della  citfa  di  Tivoli  non 
può  esser  meglio  garantita  di  quello  che  lo  è  al  pre- 
sente :  che  coir  impiegare  tanta  opera  e  tanta  spe- 
sa nel  dirigere  il  fiume  ad  un  nuovo  esito  ,  non  so- 
lamente non  le   accresciamo  sicurezza  ,    ma    la    prcpa- 
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riamo  in   avvenire  una  sorgente  di  inquietudini   incom- 
parabilraente   più  serie. 

96.  Che  è  quanto,  in  obbedienza  al  venerato  co- 
mando deirErainenza  Vostra,  riferisco  secondo  il  mio 
corto  vedere ,  mentre  baciando  la  sacra  porpora  con 
profondo    ossequio    mi  protesto  , 

Dell'Elma  Vostra  Rina 

Roma  27  giugno  1830. 

(  segnato  )  G.  Venturoh. 

(Sarà  eontinuato.) 
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LETTERATURA 


Alcune  emendazioni   alt  edizione  zannoniana 
del  Tesoretto  di  Brunetto   Latini. 

AL    CHIARISSIMO 

SIG.  PROF.  MARIO  PIERI. 


v^on  vera  commozione  di  animo,  mio  buon  amico, 
ho  letto  ciò  che  nella  vostra  lettera  mi  scrivete  in- 
torno la  morte  del  cav.  Giambatista  Zannoni.  Oh  egli 
era  certo  un  fior  d'uomo  ,  in  cui  non  so  qual  cosa 
fosse  più  bella ,  se  il  cuore  o  l'ingegno  !  Tanto  no- 
bilmente la  bontà  e  la  cortesia  si  accompagnavano  in 
lui  con  quella  vastissima  letteratura  ,  della  quale  go- 
devamo salutarlo  in  Italia  per  una  delle  più  salde  co- 
lonne. Ma  se  voi,  mio  Pieri,  eravate  gran  parte  dell* 
amicizia  sua,  io  non  credo  di  essere  stato  ultimo  nel- 
la sua  benevolenza  :  talché  fin  dal  Ietto  del  suo  do- 
lore volle  il  cortesissimo  di  me  ricordarsi ,  e  scriver- 
mi ,  e  salutarmi ,  e  pregarmi  che  di  lui  serbassi  cara 
memoria  anche  al  di  la  del  sepolcro.  E  carissima  la 
serbo  e  la  serberò ,  finche  Dio  non  m'abbia  ad  esso 
ricongiunto  la  dove  spero  di  rivederlo  ,  e  di  gioirmi 
in  eterna  pace  la  soavità  dell'  antico  affetto.  Antico 
ben  posso    chiamarlo  ;  pci'ciocchè   oltrepassò   i    dodici 
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anni  :  e  si  affettuoso  e  si  stretto,  eh'  egli  fin  dal  1821 
volle  del  mio  nome  intitolare  un  suo  discorso  sulla  ce- 
lebre iscrizione  del  musco  fiorentino  a  Bacco  Sciante^ 
cosa  ricchissima  di  erudizione  e  di  greca  dottrina  (1); 
ed  io  invece  nel  1829  a  lui  offerii  la  mia  interpre- 
tazione (2)  di  quel  passo  di  Dante  nel  XXX  del  Pa- 
radiso : 

E  vidi  lume  in   forma  di   rivera , 
Fulvido  di  fulgori  ,  intra  due  rive 
Dipinte  di   mirabil  primavera. 

Inoltre  di  tutto  ciò  eh'  egli  scriveva  ,  di  tutto  piace- 
vasi  farmi  parte  :  massimamente  de'  più  lodati  artico- 
li del  suo  Museo  Fiorentino  ,  opera  gravissima  che 
meritamente  pone  il  nome  del  cav.  Zannoni  fra'  più 
celebrati  europei  di  questa  età ,  ed  a  lato  a  quelli 
del  Maffei ,  del  Visconti ,  del  Wiakelmann  ,  del  Zoe- 
ga.  Ed  infatti  qual  tesoro  di  antica  sapienza  I  Quan- 
ti nuovi  e  certi  avvertimenti  di  critica  1  Quante  pel- 
legrine e  sicure  dichiarazioni  di  classici!  Quante  cose 
preziosissime  di  greche  e  romane  usanze  ,  e  di  arti  ! 
Oh  la  perdita  immensa,  o  Zannoni,  che  in  te  han- 
no fatto  le  lettere  e  le  antichità  !  Oh  la  perdit#lbhe 
ho  fatta  io  stesso  ,  che  ti  aveva  consiglio  fedelissimo 
ne'  miei  studi ,  e  che  non  credeva  dover  si  presto  per 
te  rinnovare  le  lagrime  ahi  troppo  recentemente  ver- 
sate suir  ultima  partita  di  qviegli  spiriti  incomparabili 
di  Giangiacomo  Trivulzio  e  di  Cesare  Lucchesini  ! 

Una  delle  opere  che  il  Zannoni  volle  che  io  aves- 
si per  primo   fu  la  sua   edizione  aspettatissiraa  del  2'e- 


(i)  V.  Giorn.  Arcaci,  toni.  X  par.  III. 
{n)  Y.  Gioni.  Arcud.   loiu,  XLI. 
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soretto  di  Brunetto  Latini  (1).  E  ben  potete  irama- 
giuarvi ,  mio  caro  Pieri  ,  quanto  io  la  gradissi  :  io  che 
con  certa  direi  religione  soglio  onorare  que'  primi  pa- 
dri del  volpar  nostro  :  e  le  cose  loro  non  pur  legge- 
re con  diletto,  ma  con  diligenza  cercare  :  imperocché 
sono  in  esse  i  veri  principii  della  nuova  civiltà  ita- 
liana ,  eh'  è  poi  stata  la  civiltà  di  tutta  Europa  :  ed 
inoltre  le  prime  origini  di  una  lingua ,  che  gentile 
e  armoniosa  e  sonante  doveva  far  maravigliare  le  gen- 
ti  per  tanta  eccellenza  d'istorici ,  di  filosofi  e  di  poe- 
ti. Volle  il  Zannoni  che  io  ne  dicessi  subito  il  pa- 
rer mio:  ed  io  lo  dissi:  e  nel  volume  LXXII  del  gior- 
nale arcadico    (2)  pubblicai    queste  parole  : 

,,  Vuol  darsi  gran  lode  al  signor  abate  Zanno- 
,,  ni,  perchè  finalmente  siasi  mosso  per  sua  compas- 
„  sione  a  tornare  in  vita  quest'  opera  di  Brunetto.  Di- 
„  ciarao  tornare  in  vita  ,  parendoci  che  niun'  altra 
„  scrittura  de'  nostri  padri  sia  stata  più  del  Tesoretto 
,,  sformata  dagl'  inesperti  copisti ,  se  pur  non  fosse  il 
„  Convito  di  Dante.  E  certo  ch'ella  è  cosa  per  le  no- 
„  stre  lettere  assai  veneranda  ,  e  tutta  piena  di  quella 
„  ingenua  semplicità  con  che  i  nostri  buoni  vecchi 
,,  usavano  scrivere  :  talché  forse  non  si  appose  male 
„  iiPlrigido  Castelvetro  ,  allorché  in  fatto  di  bella  mo- 
„  ralitk  rassomigliolla  a'  versi  di  Pittagora  e  di  Fo- 
„  cilide.  Onde  recaci  non  piccola  maraviglia  il  ve- 
,,  dere  come  l'Alighieri  potesse  giltar  Brunetto  in  quel 
„  sozzo  luogo  d'inferno,  la  dove  egli  finse  incontrarlo 
„  nel  canto  XV:  Brunetto  che  in  queste  rime  con  tal 
,,  voce  di  sdegno  gridò  centra  l'infamia  del  vizio 
^,  rimproveratogli   dall'   alto    esule  fiorentino.  Se    non 


(i)  Firenze,  presso  Giuseppe  Molini,  1834. 
(2)  Dicembre  iSaS,  p.  571. 
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,,  clie  spesse  volte  avviene  che  altro  si  scriva ,  ed 
„  altro  si  adoperi  :  nel  che  Brunetto  non  sarebbe  sta- 
„  to  molto  diverso  dal  romano  Sallustio  ,  il  quale  det- 
,,  tando  opere  tutte  gravi  di  una  singoiar  morale  , 
,,  costumava  poi  un  vivere  cosi  laido,  che  ne  fu  iguo- 
,,  miniosamente  cacciato  dall'  ordine  senatorio.  Certo 
„  Dante  era  stato  discepolo  del  Latini ,  e  poteva  mol- 
,,  ti  segreti  vizi  sapere  di  lui  ,  che  ,  come  ognun  ve- 
,,  de  ,  non  erano  già  da  portarsi  in  trionfo  in  mezzo 
„  le  genti.  Quello  però  ,  a  che  noi  non  c'indurremo 
„  mai  ,  si  è  il  credere  che  l'infame  Pataffio  sia  ope- 
,,  ra  di  Brunetto:  sentendo  in  ciò  pienamente  col  giu- 
„  diciosissimo   signor  professore    Dei-Furia. 

„  Venendo  ora  a  discorrere  di  questa  edizione  del 
,,  Tesoretto  e  del  Favoletto^  diremo  che  piìi  fina  cu- 
„  ra  non  poteva  già  usarsi  di  quella  che  ha  usa- 
„  to  il  sig.  abate  Zaunoni  in  restituire  alla  since- 
„  ra  loro  lezione  i  tanti  luoghi,  che  nelle  stampe  ve- 
„  devansi  al  tutto  guasti.  Nel  che  veramente  un  gran- 
„  de  sussidio  ha  egli  avuto  da  parecchi  be'  codici  fio- 
„  renlini  :  ma  ciò  sarebbe  stato  ben  poco  ,  s'egli  mol- 
„  to  più  spesso  non  avesse  tolto  consiglio  dal  codi- 
„  ce   migliore  d'ogni  altro,  da  quello  dell'arte  critica. 

,,  Alcune  brevi  avvertenze  sono  state  fatte,  e  sot- 
„  tilmente  ,  siccome  a  noi  pare  ,  intorno  queste  emen- 
,,  dazioni  dall'illustre  amico  nostro  signor  Antonio  Ben- 
„  ci  nel  n.  XLVII  dell'  antologia  di  Firenze  :  ed  al- 
„  cune  altre  ardiremo  tentarae  anche  noi,  salva  sem- 
„  pre  la  gran  riverenza  dovuta  al  nome  dell'  esimio 
,,  e  cortese  editore. 

,,  Gap.  Ili,  V.  56.  E  girai  gli  occhi  miei 

A  mirar  suo  cor  saggio. 

,,  Il   codice  magliabechiaiio    iia    visaggio  in  vece   di 
G.A.T.LV.  0 
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„  coP  saggio  :  e   ci  sembra  esser  questa  la  miglior  le- 

,,  zione  :  seguendo   Brunetto   a  dire  : 

Si  dì  io   crcdea  che  *1  crino 

Fusse  d'un  oro  fino 

IsjDarto   senza   trezze  : 

E  l'altre  gran   bellezze 

Cli'  al  volto  son  congiunte 

Sotto  la  bianca  fronte , 

Li  belli   occhi  e  le  ciglia  (1)  ec. 

Gap.  IV  V.  19.  Esso  è  onnipotente  , 

Ma  i    non  posso  niente. 

,,  Il  detto  codice  ha  Ma  i  non  son  niente  :  e  forse 
„  meglio ,  se  vogliasi  avere  rispetto  alla  misura  del 
„  verso  (2), 

„  Gap.  VII  V.  80.   Che  fu  tutta  abbattuta 
Sua  folle   concordanza. 

,,  //  codice  riccardiano ,  dice  il  sig.  Zannoni,  ha  sor- 


(i)  Aggiungerò  ,  iu  queste  secoude  cure,  che  il  codice  ma- 
gliabecliiano  legge  otliniainente,  per  quel  eh' io  credo:  percioc- 
ché qui  Brunetto  dipinge  appunto  tutte  le  bellezze  della  na« 
tura,  la  quale  ci  rappresenta  come  una  bella  donna.  Oltre- 
ché il  cuore  non  vedesi   da  nessuno. 

(2)  Il  cod.  laurenziano  C.  ha  non  so  neente.  Io  non  «ono- 
sco  poeta  del  buon  secolo  che  faccia  dissillaba  la  parola  nien- 
te  o  neente.  Certo  è  che  Brunetto  costantemente  nel  Tesoretto 
la  fa   di  tre  sillabe. 
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codanza  :  la  s(.anipa  del  Grigioni  ^  e  la  copia  fat- 
tane in  Torino  ,  ha  sorcordanza,  cangiata  di  con- 
gettura poco  plausihih  in  sconcordanza  nelle  edizio- 
ni che  venner  dopo.  -  Ma  che  debba  assolutamente 
leggersi  sorcodanza^  è  parere  del  celebre  amico  no- 
stro Girolamo  Amati,  il  quale,  gran  maestro  siccom' 
egli  è  di  quella  lingua  romana  ond'  è  provenuta  la 
presente  italica  ,  osserva  che  sorcodanza  è  il  me- 
desimo che  sopracogitanza  :  avendo  detto  i  romani 
rustici  anche  oltrecuidanza  ,  oltrecogitanza  ,  in  ve- 
ce ^  oltrecotanza. 

„  G.  VII  V.  IH.   Che  innanzi  questo  ,  tutto 
Facea  la  terra  frutto 
Senza  nulla  semente. 

„  Ci  par  quasi  certo  che  la  virgola  dopo  il  questo  del 
„  primo  verso  sia  del  tutto  errata ,  dovendosi  piut- 
,,  tosto  mettere  dojio  tutto  :  dicendo  chiaramente  Bru- 
„  netto ,  che  innanzi  tutto  questo  facea  frutto  la  terra. 

,,  Ivi   V.  124.   Che,  se  tu  poni  niente^ 
Ben  vedi  gli  animali  , 
Ch^  io  non  li  faccio  iguali 
Ne  duna  concordanza 
In  vista  né  in  sembianza  : 
Ed  erbe  e  fiori  e  frutti. 
Così  gli  alberi  tutti 
J^edi  ,  che  son  divisi 
Le  nature  e  li  visi. 

,,  Qui  pure  a  noi  sembra  che  il  punto  non  dopo  frut- 
,,  ti.,  ma  dopo  tutti  debba  porsi.  E  il  senso  verrà  chia- 
,,  rissimo. 

9* 
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,,  C.  XV  V.  ■^S.  Però  in   ogni  lato 

Ti  membri  di  tuo  stato  ; 
Ma  spendi  allegramente , 
E  non  vo  che  sgomente 
Se  pia  che  sia   ragione 
Dispendi  alla  ragione. 

,,  Noi  porremmo  il  punto  e  virgola  dopo  allegramene 
,,  ie  :  e  leggeremmo  coi  codici  riccardiauo  e  maglia- 
,,  Lecbiano  E  spendi  allegramente. 

„  C.  XI  V.  83.   Cammelli  e  dragamene 
Badalìschi  e  gene. 

„  Scommetteremmo  che  qui  deve  dire ,  per  la  esalta 
,,  misura   dei    verso,  E  hadalischi  e  gene. 

„  Ma  queste  cose  ,  ed  altre  che  potremmo  anche 
„  notare  ,  sono  ben  piccole  rispetto  alla  grande  fati- 
,,  ca  durata    qui  dal  sig.  ab.  Zannoni.  ,, 

Non  so  dirvi ,  Pieri  amatissimo  ,  quanto  affettuo- 
si fossero  i  ringraziamenti  che  il  Zannoni  mi  riferì  per 
(iiieste  poche  considerazioni  :  talché  volle  che  io  as- 
solutamente dovessi  per  amor  suo  prendere  la  fatica  di 
esìiminar  meglio  il  libro  da  capo  a  pie  ,  segnando  in 
carta  gli  avvisi  miei ,  e  mandandoglieli  a  Firenze  in 
ogni  corso  di  posta.  Non  è  costume  mio  ,  conoscen- 
do bene  me  stesso  ,  il  far  del  maestro  a  nessuno  :  e 
molto  meno  a  tale  ,  qual  fu  Giambatista  Zannoni  se- 
gretario ed  accademico  della  crusca  ,  a  cui  con  ono- 
re mi  sarei  chiamato  discepolo:  laonde  per  lungo  tem- 
po me  ne  rifiutai.  Ma  vinto  finalmente  da  tanta  istan- 
za e  cordialità  ,  mi  posi  di  nuovo  a  leggere  più  at- 
tentamente il  Tesorettoi  e  le  cose  che  qua  e  la  sti- 
mava meritevoli  di  miglior  correzione,  notava  e  man- 
dava subito  air  egregio  amico.  Fra  le  carte    del  cav. 
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Zannonì  si  troveranno  forse  quelle  mie  lettere.  Cer- 
to io  conservo  gelosamente  le  sue  ,  nelle  quali  il  ra- 
ro uomo  non  pur  mi  ringrazia  ,  ma  mi  assicura  di  far 
uso  delle  mie  emendazioni  in  uu  nuovo  più  accurato 
lavoro  eh'  egli  promettevaci  sul  Tesoretto.  Se  questo 
lavoro  sia  mai  stato  condotto  a  termine,  noi  so  :  so  be- 
ne che  la  morte  ha  impedito  al  Zannoni  di  pubblicar- 
lo. Sicché  trovandomi  tuttavia  di  avere  quelle  mie  car- 
te ,  ho  creduto  che  forse  potrebbero  non  affatto  rie- 
scire  inutili  a  chi  volesse  quind'  innanzi  ristampare  un' 
antico  libro  che  Dante  non  pur  vide  ,  ma  studiò  ,  ed 
in  alcuni  luoghi  imitò.  Sì  dico,  studiò  ed  imitò:  e  già 
ne  resi  ragione  a  quel  flore  de*  miei  amici  Paolo  Ce- 
sta ,  il  quale  compiacquesi  adoperare  il  testimonio  di 
Brunetto  in  parecchi  luoghi  del  celebre  suo  cemento 
alla  divina  commedia.  Ed  infatti  dice  l'Alighieri  al  v.  61 
del   canto  secondo  dell'  Inferno  : 

V amico  mìo ,  o  non  della  ventura. 

Tutti  hanno,  dirò  cosi,  delirato  sulla  interpretazione  di 
qucst'  amico  della  ventura.  Ma  se  avessero  posto  men- 
te che  Brunetto  disse  nel  Favoletto  (che  è  come  una 
continuazione  del  Tesoretto)  cap.  1   v.   71: 

Così  ho  posto  cura , 

C/i  amico  di  ventura 

Come  rota  si  gira ,  ^ 

Che  mi  pur   guarda  e  mira 

Come  ventura  corre  : 

assai  leggermente  si  sarebbero  accorti,  Beatrice  aver 
detto  nel  verso  di  Dante  :  L'amico  mio,  e  non  già  se- 
condo che  la  ventura  dà  ,  ìiia  il  vero  ed  immuta- 
bile amico.  Il   canto  X  dell'  Inferno  incomincia  : 
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Ora  seri  va  per  uno  stretto  calle  , 
Tra  7  muro  della  terra  e  gli  martìri , 
Lo  mio  maestro  :  ed  io  dopo  le  spalle  : 

ed  il  cap.  XIX  del   Tesoretto    parimente  incomincia  : 

Or  se  ne  'va  il  maestro  (1) 
Per  lo  cammino  a  destro 
Pensando  duramente  ec. 

Nel  canto  XXIV  v.  46  dell'  Inferno  sono  que'  cele- 
bri versi  : 

Omai  convien  che  tu  così   ti  spoltre , 
Disse  7  maestro  :  chè^  seggendo  in  piuma. 
In  fama    non  si  vien ,  né  sotto  coltre  i 

versi  egregiamente  dichiarati  dal  dottissimo  cav.  Dio- 
nigi Strocchi.  Ma  chi  dira  che  Dante  non  abbia  avuto 
in  mente  quel  luogo  del  Tesoretto  al  cap.  XVIII? 

Non  sie  lento  né  tardo  : 
Che  già  uomo  codardo 
Non  conquistò  onore , 
Né  divenne  maggiore. 

E  cosi  potrei  dire  di  varii  altri  passi.  Per  la  qual  co- 
sa mi  sono  indotto  a  dar  fuori  esse  mie  considerazio- 
ni,  ed  a  farne  nuovo  giudice  voi ,  Pieri  carissimo  , 
che  -tanto  valete  nelle  cose  dell'  italiana  favella,  quan- 
to  dimostrano  quelle  elegantissime  vostre  prose  che  me- 


(i)  Cosi  leggo  col  cod,   magliabochiano  ,    e  non  Or   si  ne 
va,  come  ha  il  Zaunoni. 
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ritarono  il  premio  dal  maggior  tribunale  del  parlar  gen- 
tile ,  dall'  accademia  della  crusca.  A  voi  dunque  ne 
vien  questa  lettera  ,  la  quale  non  d'altro  si  raccoman- 
da che  di  giungervi  grata  ,  e  di  cessare  da  me  ogni 
taccia  non  solo  di  presunzione ,  ma  di  pedanteria  : 
cose  dalle  quali  l'animo  mio  per  naturale  inclinazione 
è  stato  sempre    lontano. 

Nel  cap.   Ili  parla  Brunetto    della    natura^  e   fra 
le  altre   cose  dice  v.   26: 

Ed  ella  mi  sembiava 
Come  fosse  incarnata 
Talora  sfigurata  : 
Talor  toccava  il  cielo. 

Cosi  legge  il  cav.  Zannonì.  Ma  io  penso  che  non  sfi- 
gurata ,  ma  affigurata  come  ha  il  cod-  magliabechia- 
no ,  o  figurata  come  ha  il  vaticano ,  deb  ba  dirsi  cor- 
rettamente. E  il  senso  parmi  assai  chiaro  per  queste 
parole  di  Boezio  recate  dal  Zannoni  stesso  :  Nunc  qui- 
dem  (la  Filosofia)  ad  commwiem  sese  hominum  men- 
suram  cohihebat  :  ììunc  vero  pulsare  caelum  summi 
'verticis  cacumine  videbatar.  E  Brunetto  ,  traducendo 
queste  parole ,  dice  pure  :  Ed  ella  mi  sembrava  talo- 
ra affigurata  come  fosse  incarnata  :  cioè  talora  mi 
sembrava  che  avesse  figura  come  fosse  di  carne  :  va- 
le a  dire  figura   umana  :  talora   toccava  il    cielo. 

Ivi  V.  61 .  Sì  eli  io  credea  ,  che  7  crino 
Fusse  (Vun  oro  fino 
Partito  senza  trezze. 

Qui  pure  sto  col  codice  magliabechiano,  che  ha  ispar- 
to  senza  trezze  :  cioè  sparso  pel  collo  senza  essere 
costretto  in  trecce. 
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Ivi  V.  72'.  Cos'i  legge  il   Zanrioni  : 

E  Valtre  biltà  tante 
Composte  ,  e  assettate  , 
E  in  suo  loco  ordinate 
Lascio  ,  che  non  le  dica. 

Il  ciottissimo  amico  togliendo  la  virgola  dopo  ordi- 
nate ,  e  ponendola  dopo  lascio  ,  ha  mostrato  di  non 
accorgersi  (o  io  m'inganno)  che  lascio  che  non  le  dica 
k  una  frase  chiarissima,  la  quale  significa  tralascio 
dal  dirle. 

Gap.  V  V.  9.  Tratta  il  Latini  de'quattro  modi  che 
Dio  pose  in  opera  a  dare  principio  al  mondo.  Il  cav. 
Zannoni  legge  : 

Uuna  ,  cK  eternalmente 
Fue  in  divina  mente 
In  magine  e  in  figura 
Di  tutta  sua  fattura  ; 
E  fue  questa  sembianza 
Lo  mondo  in  somiglianza. 

E'  chiaro  che  qui  v'ha  errore.  Ne  molto  mi  muove  l'au- 
torità de'  tre  codici  che  hanno  In  magine  per  imma- 
gine :  perciocché  della  voce  magine  non  v'ha  esem- 
pio in  tutta  la  lingua  antica  ,  come  lo  stesso  amico 
nostro  confessa.  Che  dunque  ha  voluto  dir  qui  lo  scrit- 
tore del  Tesoretto  ì  Eccolo,  s'io  pur  non  erro:  che  Dio 
ebbe  ab  eterno  in  mente  l'immagine  e  la  figura  di  ciò 
ch'egli  fece.  La  quale  non  potrebbe  essere  miglior  dot-» 
trina  teologica.  Talché    emendo  così  : 

L'uno  è  ,  cK  eternalmente 
Fue  in  divina  mente 
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Immagine  e  figura 
Di  tutta  sua  fattura. 
E  fu  a  questa  sembianza 
Lo  mondo  in  somiglianza. 

Ivi  V.  105.  Quando  vorrò  trattare 
Di  cose ,  che  rimare 
Tenesse   oscuritate , 
Con  bella  br evitate 
\  Ti  parlerò  per  prosa  ; 

E  disporrò  la  cosa , 
Parlandoti  in  volgare 
Che  tu  intende  e  appare. 

Riceverei  meglio  la  lezione  del  codice  magliahechiqno 
che  dice  ; 

E  disporrò  la  cosa 

Con  sì  fatto  volgare  , 

Che  ben  potrà  imparare. 

Forse  anche  i  primi  versi ,  senz'  uopo  di  codici  e  sen- 
za ardir  grande,  potrebbero  con  la  sola  critica  resti- 
tuirsi così  : 

Quando  vorrò  trattare 
Di  cosa  che  a  rimare 
Tenesse  oscuritate. 

Gap.  VI  V.  19.  Qui  parlasi  delle  opere  che  Dio 
fece  ne'  sette  giorni  della  creazione  :  ed  il  Zannoni 
legge  così  ; 

jil  quarto  dì  presente 
Fece  compiutamente 
Tutte  le  luminarie» 
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Se  non  voleva  egli  accettare  la  lezione  del  codice  ma- 
gliabechiano  ,  che  ha  ÀI  quarto  dì  vegnente  :  parmì 
che  almeno  dovesse  scrivere  Al  quarto  di  presente^  cioè 
al  quarto  giorno  di  presente^  incontanente,  subito.  Se 
no  dì  presente  o  non  vuol  dir  nulla,  o  non  ha  retta  si- 
gnificazione; essendo  di  varie  migliaia  di  secoli  trascor- 
so il  giorno  quarto  della  creazione. 

Gap.  VII  V.  45.  Prega  il  poeta  che  la  Natura  vo- 
glia continuare  ad  ammaestrarlo  nelle  cose  della  crea- 
zione :  ed  ella  incomincia  a  dire  : 

E  cominciò  da  prima  : 
jil  soììimo  e  alla  cima 
Delle  cose  create  , 
Di  ragione  informate  , 
V angelica  sustanza , 
Che  dio  a  sua  sembianza 
Creò  air  imprimiera. 

Cosi  legge  il  Zannoni  :  il  quale  nel  primo  verso  vuo- 
le sottinteso  il  verbo  è.  Ma  tal  verbo  è  ivi  certissi- 
mo ,  senza  bisogno  di  sottintenderlo ,  se  leggerassi  : 

È ,  cominciò  da  prima  , 
Al  sommo   e  alla   cima 
Delle  cose  create 
Di  ragione  informate , 
L'angelica  sustanza  ec. 


Ivi  V.  93. 


E  chi ,  che  neghi ,  o  dica 
Tutta  la  gran  fatica  , 
La  doglia^  e  7  mar  rimento  , 
Lo  danno  ,  e  7  pensamento  , 
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E  V angoscia  ^  e  le  pene  , 
Che  la   gente  sostene  ? 

L'amico  nostro  interpreta  cosi  :  E  chi  è  che  ne- 
gar possa  ,  o  abbia  capacità  e  forza  d'esprimer  con 
parole  tutta  la  gran  fatica  ec.  Io  al  contrario  cam- 
hiando  in  verbo  la  congiunzione  ,  e  leggendo  È  chi 
che  neghi  o  dica  ,  interpreto  :  È  alcuno  che  neghi  o 
dir  possa  tutta  la  fatica  ec? 

Ivi  V.  195.  Deir  anima  deW  uomo 
Io  ti  diraggio  ,  corno 
£"  tanto  degna   e  cara 
E  nobile  e  preclara , 
Che  puote  a  compimento 
^ver  conoscimento 
Di  ciò  cK  hae  ordinato 
{Se  7  senno  fue  servato) 
In  divina  potenza. 

Ho  per  assai  ragionevole  l'emendazione,  Se  '/  senno  fue 
servato  ,  tolta  da'  codici  laurenziano  e  strozziano  :  ed 
in  tanta  confusione  di  manoscritti  e  di  stampe  non 
avrei  veramente  saputo  a  quale  miglior  partito  appi- 
gliarmi. Ma  credo  che  nel  verso  seguente  debba  leg- 
gersi La  divina  potenza  ,  piuttosto  che  lìi  divina  po- 
tenza. Il  Zannoni  interpreta  :  L'anima  può  aver  pieno 
conoscimento  di  ciò  che  ha  in  se  ordinato  ,  cioè  ,  a 
che  essa  è  ordinata  ,  per  virtù  della  divina  potenza^ 
se  il  senno  si  conservi  in  lei.  Poi  aggiunge  :  Può  an~ 
che  togliersi  la  parentesi ,  e  spiegarsi  :  L'anima  ec, 
se  il  senno  ,  //  giudicio  ,  si  è  conservato  nella  sua 
potenza ,  che  ha  forza  divina.  Preferisco  il  primo  sen^ 
so.  Il  che  mostra  che  l'uomo  dottissimo  non  era  ben 
sicuro   della  lezione  sua.   Io  al  contrario  interpreto  co- 
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si  :  V anima  umana  è  cosa  sì  nobile  e  preclara ,  che 
può  compiutamente  conoscere  (se  non  abbia  perduta 
la  ragione)  le  cose  che  la  divina  potenza  ha  ordina- 
te :  ciob  a  dire  le  opere  che  Dio  per  sua  onnipo- 
tenza ha  create  ,  le  celesti  sfere ,  e  questi  porten- 
ti che  ne  circondano  ,  e  che  ci  fanno  benedire  e  ma- 
ravigliare la  mano  del  creatore.  E  qui  noto  che  l'av- 
verbio a  compimento ,  per  compiutamente ,  pienamen- 
te ,  non  è  stato  avvisato  nel  vocabolario  della  cru- 
sca :  comechè  l'usi  anche  Fazio  degli  liberti  nel  Dit- 
tamondo  lib.  3  cap.  2: 

Poi^  per  veder  l'Italia  a  compimento  , 
/Volgemmo  in  ver  la  marca  trivigiana. 

Cap.  Vili  V.  25.  Segue  la  Natura  ad  ammaestrare 
Brunetto ,  parlandogli  de'  quattro  umori  onde  formasi 
l'umana  complessione.  Indi  aggiunge  : 

E  queste  quattro   cose 
Così  contrariose  , 
E  tanto  disuguali 
In  tutti  gli  animali 
Mi  conviene  accordare , 
E  in  lor  temperare , 
E  rinfrenar  ciascuno  , 
Sì  cK  io  li  rechi  ad  uno  , 
Sì  eh'  ogni  corpo  nato 
Ne  sia  compressionato. 

Io  sto  col  codice  magliabcchiano  »  che  in  vece  di  E 
in  lor  temperare  ha  E  talor  temperare.  Che  cosa  in- 
fatti vorrebbe  dire  :  Mi  conviene  accordare  queste 
quattro  contrarie  cose  ,  e  temperare  in  loro  ?  Ma  uu 
ragionevole  senso  ,  siccome  parmi ,  ne  uscirà  se  dire- 
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mo  :  Mi  conviene  accordare  queste    uattro  contrarie 
cose  ,  e  talor  temperare  e  rinf renare  ciascuno. 

Gap.  IX  V.  17.  L'amico  nostro  legge  così  coi  co- 
dici riccardiano    e  raagliabechiano  : 

Ciascun  ha  sua  natura , 
E  diversa  fattura  , 
E  talor  son  dispari. 
Ma  io  li  faccio  pari  , 
E  tutta  lor  discordia 
Ritorna  in  tal  concordia  ec. 

Io  leggerei  piuttosto  con  tutti   gli  altri  codici  : 

Ciascun  ha  sua  natura 
E  diversa  fattura. 
£"  talor  son  dispari , 
Ma  io  li  faccio  pari. 
Tutta  la  lor  discordia 
Ritorna  in  tal  concordia  , 
Che  io  per  lor  ritegno 
Lo  mondo  ,  e  lo  sostegno  : 
Salva  III  volontate 
Della  Divinitate. 

Cap.  X  V.  47,  II  seguente  passo  ha  dato  a  pen- 
sar molto  al  Zannoni ,  il  quale  ha  creduto  di  legger 
così  : 

E  se  mhai  bene  inteso  t 
Nel  mio  dire  ho  compreso 
Tutto  7  cominciamento  , 
E  7  primo  movimento 
D\)gni  cosa  mondana , 
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E  della  gente  umana  : 
E  hotti  detto   un  poco  , 
Come  saven  ,  nel  loco  ,^ 
Della  Divinitate  ec. 

,,  I  codici  riccartliano  ,  magliabechiano  e  strozziano 
„  (dice  il  Zaunoni)  hanno  saveneloco.  II  cod.  laurea- 
„  ziano  savenneloco.  Questo  errore  ,  nato  ,  come  tan- 
,,  ti  altri ,  dalla  pronuncia  ,  in  virtù  della  quale  si 
,,  uniscon  talora  in  parlando  più  parole  insieme,  sic- 
„  elle  paia  una  sola ,  sì  emendava  dal  copiatore  del 
,,  codice  gaddiano ,  che  scrisse  ,  ed  io  l'ho  segui- 
,,  to  :  Come  saven  ,  nel  loco.  ,,  Ma  che  voglia  si- 
gnificare Come  saven ,  nel  loco  :  io  certo  noi  so. 
Se,  Pieri  dottissimo,  ho  a  manifestarvi  il  parer  mio, 
dirò  francamente  che  la  vera  lezione  a  rae  sembra  es- 
sere Come  s'avvenne  loco  :  prendendo  loco  ,  avverbio, 
in  significato  di  lì  o  quivl^  come  l'usa  Guittone  d'Arez- 
zo ,  secondo  che  avverte  il  Bottari  nelle  note  114  e  430 
della  sua  edizione  delle  rime  di  queìl'  antico.  Anzi 
come  l'usa  pure  i!  Latini  nel  cap.  VII  v.  272,  nel 
cap.  XI  v.  125  e  nel  cap.  XVI  v.  4  dei  Tesoretto-^ 
cosa  sagacemente  avvertita  dal  Zannoni  stesso  nella  spo- 
sizione  apposta  a  que'  versi.  ,Quindi   emendo  : 

E  hotti  detto  un  poco  , 
Come  s^  avvenne  loco  , 
Della  Divinitate  : 

cioè  :  E  ti  ho  alquanto  parlato  anche  della  Divinità, 
come  quivi  si  conveniva.  Ed  egregiamente  ,  se  io  non 
erro ,  ciò  legasi  co'  versi  seguenti  :  ne'quali  dicesi  che 
molte  cose  ha  dovuto  tralasciare  intorno  a  Dio  : 

Siccome  quella  cosa , 
Che  è  sì  preziosa 
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B  sì  alta  e  sì  degna , 
Che  non  par  che  s'avvegna 
CK  uom   metta  intendimento 
hi  sì  gran  fondamento  : 

seguendo  qui  pure  la  Leila  lezione  del  codice  maglia- 
bechiano,  che  invece  del  Chi  metta  intendimento  de' 
codici  riccardiano  e  gaddiano,  ha  CK  uom  metta  in- 
tendimento. 

Gap.  XI  V.  29.  Si   cKEufrates  passa 
yer  Babilonia  cassa 
In  verso   Ipotania^ 
E  mena  tuttavia 
Le  pietre  preziose. 

Che  è  mai  questa  Ipotonia  ?  E'  (cosa  curiosa  !  )  la  Me* 
sopotaraia.  Ma  giurerei ,  mio  caro  Pieri ,  che  il  pas- 
so e  stranamente  errato.  Ipotania  è  parola  sì  nuova  nel 
volgar  nostro ,  che  non  mi  sovviene  d'averla  veduta 
mai  negli  scritti  di  niun  plebeissime  de'  secoli  dell' 
ignoranza  :  anzi  non  hanno  memoria  d'averne  veduto 
esempio  neppure  due  letterati  amicissimi  miei  e  di  que- 
ste cose  peritissimi  ,  il  marchese  Luigi  Biondi  ed  il 
professore  Luigi  Rezzi ,  a'  quali  mi  sono  rivolto  per 
consiglio  in  mezzo  a  cosi  gran  buio.  E  se  anche  in 
alcun  di  coloro  ,  che  nel  dugento  facevano  piuttosto 
il  mestiere  che  la  professione  di  scrivere ,  si  trovasse 
idiotismo  tale  ,  vorremo  credere  che  l'accogliesse  il  La- 
tini uomo  sì  dotto  dell'  etk  sua,  e  sì  pratico  delle  ope- 
re de'  classici ,  come  dimostrano  gli  scritti  suoi,  mas- 
sime il  Tesoro  e  i  diversi  volgarizzamenti  di  Aristo- 
tile ,  di  Sallustio ,  di  Cicerone  ?  Grande  fdosofo  lo 
chiamò   Giovanni  Villani  (1),  e  sommo  maestro  in  ret- 

(i)  Isloi-.  Fior.  1.  Vili  e.  IO. 
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toricà  tanto  in  bene  saper  dire,  guanto  in  ben  det- 
tare :  e  gli  die  lode  inoltre  di  essere  stato  comincia- 
tare   e  maestro  in  digrossare  i  fiorentini. 

Ma  io  chiedo  a  chi  volesse  qui  difendere  Ipota- 
nia  (come  già  lo  chiesi  al  Zannoni)  ,  qnal  errore  sia 
questo  di  dire ,  che  l'Eufrate  passa  verso  Babilonia 
distrutta  ,  e  verso  la  Mesopotamia  !  Verso  è  prepo- 
sizione che  denota  vicinanza  ed  accostamento  ,  come 
ottimamente  spiega  la  crusca.  Or  come  direbbe  Bru- 
netto ,  che  quel  real  fiume  passa  vicino  o  accosto  alla 
Mesopotamia ,  quand'  è  certissimo  che  le  passa  in  mez- 
zo ?  Chi  scriverebbe  fra  noi,  che  il  fiume  Tevere  pas- 
sa 'verso  lo  stato  pontificio  ,  o  il  fiume  Senna  verso 
il  regno  di  Francia  ?  Ma  rispetto  a  Babilonia  è  a  sa- 
persi, che  fin  da'tempi  di  Teodoreto  il  fiume  non  passa- 
va più  in  mezzo  a  quella  citta  :  Euphrates  quondam 
urbem  ipsam  (Babilonia)  mediam  dìvidebat  :  nunc  au- 
tem  fluvius  conversus  est  in  aliam  viam  ,  et  per  ru- 
dera  minimus  aquarum  meatus  fluii  (1).  Laonde  pote- 
va ben  dire  il  Latini  ,  che  l'Eufrate  scorre  Ver  Ba- 
bilonia cassa  ,  cioè  presso  quelle  ruine.  Il  codice  rie- 
cardiano  ha  In  mezzo  in  vece  d'/«  verso  :  e  il  gad- 
diano  ha  Potania  :  e  quindi  oserei  affermare  che  dee 
qui  porsi  : 

Sì  cK  Eufrates  passa 
Ver  Babilonia  cassa 
In  Mesopotania  ec. 

ovvero  In  Mesopotamia  ,  giovandoci  del  migliore  di 
tutti  i  codici ,   del  codice   della  ragione. 


(i)  Theodor,  in  cap.   5o  Jcrcm.  v.  38  ci  3g. 
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Ivi  V.   69.  E  sono  in  quello  giro 

Balsamo  ,  e  ambra  ,  e  tiro  , 
R  lo  pepe ,  e  lo  legno 
.'4loe  ,  eh*  è  sì  degno  , 
E  spigo,  e   cardamxìmo  ^ 
Qiengiovo  ,   e  cennamomo  , 
E  altre  molte  spezie^ 
Ciascuna  in  sua  spezie 
E'  migliore ,  e  più  fina 
E  sana  in  medicina. 

I  codici  riccardiano ,  magliabechìano  e  strozziano  hanno 

Che  ciascuna  in  sua  spezie 
K  migliore  e  pia  fina  : 

e  così  vuoisi  leggere,  come  sospettò  pure  l'amico  nostro. 

Ivi  V.  83.  Cammelli  e  dragomene, 
Badalischi  e  gene. 

Vuole  il  verso  che  debba  porsi  glene,  o  iene,  trisil- 
labo ,  secondo  che  scrissero  gli  antichi  nostri,  seguen- 
do i  latini  che  dissero  hjenae.  Se  pure ,  come  notai 
nelle  prime  considerazioni  al  Tesoretto ,  non  debba 
piuttosto  aggiungersi  un  e ,  scrivendo  E  badalischi  e 
gene.  Ma  sto  meglio  per  glene  o  iene. 

Ivi  V.  131.  Dice  di  Ercole,  che  pose  le  grandi 
colonne  come  a  confine  della  terra  abitata.  Parlando 
poscia  dell'  Inghilterra  soggiunge  : 

Ma  dopo  la  sua  morte 
Si  son  genti  raccolte  , 
E  sono   oltre  passati  , 
Sì  che  sono  abitati 
G.A.T.LV.  Il) 
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Di  là  in  bel  paese 
E  ricco  per  le  spese. 
Di  questo  mar,   cK  i   dico^ 
Vidi  per  uso  antico 
Nella  profonda  Spagna 
Partire  una  rigaglia 
Di  questo  nostro  mare. 
Che  cerca  ,  ciò   mi  pare  , 
Quasi  lo  mondo  tutto. 

Così  legge  il  Zannoni.  Io  però  crederei  dover  legger 
così  : 

Ma  dopo  la  sua   morte 
Si   son  genti   raccolte  , 
E  sono   oltre  passati  : 
Sì  che  sono  abitati 
Di  là ,  in   bel  paese 
E  ricco  per  le  spese  , 
Di  questo   mar  eh'  V  dico. 

Cioè:  Sì  che  sono  abitati ,  dilà  di  questo  mare  eh* 
io  dico ,  in  bel  paese  e  ricco  per  le  spese.  Se  noa 
si  pone  il  punto  dopo  i  dico ,  coro*  entrerà  un'  altra 
volta  in  discorso  il  Di  questo  nostro  mare  del  v.  141? 

Ivi  v.  1 67.  Così  ogni  altro  mare , 
Che  per  la  terra  pare 
Di  traverso  e  d'intorno  , 
Si  move  e  fa  ritorno 
Da  questo  mar  pisano  , 
Ov  è  7  mar  oceano. 

Farmi  che  debba  scriversi  Ovver  mare  oceano ,  come 
ha   il  cod.    maijliabechiano.  E  che  infatti  vorrebbe  in- 


Il  Tbsoretto.  'I4T 

tendersi  tllcendo ,  che  il  mare  oceano  è  nel  mar  pi- 
sano ?  Brunello  insegna  qui  ,  secondo  la  scienza  geo- 
grafica del  tempo  suo ,  che  tutti  i  mari  della  terra  si 
movono  e  fanno  ritorno  o  nel  mediterraneo  (ch'è  il 
mar  di  Pisa)  ,   o   nelT  oceano. 

Gap.  XII  V.  22.  L'amico  nostro  propone,  in  tan- 
ta oscurità ,    di  leggere  cosi  il  seguente  passo  : 

Poi  udirai  novelle 
Delle  quattro  vertute-^ 
E ,  se  quindi  ti  mute  , 
Troverai  la  Ventura-. 
A  cui  se  poni  cura  , 
Che  non  ha  certa  via  , 
Pedrai  Baratteria, 
Che  '«  sua  corte  si  tene 
Di  dare  male  e  bene. 

„  Mutatasi  (dice  il  Zannoni)  vale  qui  tramutarsi  di 
„  luogo  ;  del  qual  significato  sono  esempi  nel  voca- 
„  Lotario.  Ecco  ,  a  mio  giudicio ,  il  senso  di  que- 
,1  sto  luogo  :  Se  di  quivi  tu  ti  parta ,  e  vogli  an~ 
„  dare  avanti  ,  troverai  la  Fortuna  ;  alla  qual  For~ 
,,  tuna  ,  che  non  è  costante  nei  suoi  modi ,  Jielle 
,,  sue  guise  ,  se^  recandoti  ,  porrai  cura ,  vedrai  la. 
„  Baratteria  in  sua  corte  ec.  Le  stampe  hanno  :  Tro- 
,,  verai  la  Ventura  -  A  cui  si  pone  cura  -  Che  non 
))  ha  certa  via.  -  Vedrai   Baratteria  ec.  „ 

Questa  lezione  delle  stampe  è  rifiutata  dal  cav. 
Zannoni  :  il  quale  però  termina  col  confessare  :  Che 
questo  passo  è  assai  difficile,  ed  io  volentieri  ne  ri- 
metto il  giudizio  al  lettore.  Quanto  a  me ,  Pieri  egre- 
gio ,  sto  colle  stampe  :  e  interpreto:  Troverai  la  Ven- 
tura -  A  cui  si  pone  cura  -  Che  non  ha  certa  via: 
vale    a  dire ,    troverai   la   Forluua  ,  cui  lutti  couside- 

10^ 
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rano  non  aver  luogo  certo  ,  essere  cioè  incostantissi- 
ma. -  Dopo  certa  via  pongo  un  punto,  e  segnilo  :  /^e- 
drai  baratteria  -  Che  ^n  sua  corte  si  tene  -  Di  dare 
male  e  bene  !  -  Baratteria  non  è  qui  persona  ,  coni* 
è  f^entura  i  quindi  scrivasi  con  ò  piccolo ,  e  si  co- 
struisca COSI  :  F'edrai  baratteria  di  dar  male  e  bene 
che  si  usa  in  corte  dalla  Ventura  !  Cioè  :  Vedrai 
qual  baratteria  di  male  e  di  bene  si  usa  in  sua  corte  ! 
Qual  cambiamento  ,  qual  vicenda  di  male  e  di  bene  ! 
Ivi  V.  47.  Amore  da  a  Brunetto  la  sua  insegna , 
affinchè 

Non  sia  sì  duro  core  , 

Che  per  la  mia  temenza 

Non  t'aggia  in  reverenza 

E  Brunetto  : 


E  io  gecchitamente 

lìicevetti  al  presente 

La  ^nsegna  che  mi  diede. 


Cosi  legge  correttamente  il  cod.  magliabecliiano  ;  la 
dove  il  Zannoni  nostro  ha  Ricevetti  il  presente.  Al 
presente  però  sta  per  subito ,   immantinente. 

Gap.   XIII  V.  34.  E  io  presi  ardimento^ 
Quasi  per  avventura 
Per  una  valle  scura 
Tanto  ,  ch^  al  terzo  giorno 
r  mi  trovai  d'intorno 
Un  grande  pian  giocondo  ec. 

Se  non  si  riceve  la  lezione  del  cod.  magliabechiano  che 
ha  :  E  io  presi  ardimento  -  E  misinii  a  -ventura  :  qui 
manca  il   verbo ,  e   parmi   non  esser  senso. 
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Ivi  V.  63.  E  vidi  agli  occhi  miei 
Esser  nate  di  lei 
Quattro  regine  figlie  : 
E  strane  meraviglie 
Vidi  di  ciascheduna  : 
Che  or  mi  parea  pur  una  , 
Or  mi  parean  divise 
E  V?  quattro  parti  mise. 

Il  cod.  strozzi  ano  ha  Che  or  mi  parean  pur  una  :  e 
parmi   miglior  lezione  in  senso  e   in   grammatica. 
Gap.  XV  V.  45.  Cosi  legge  il  Zannoni  : 

Però  in  ogni  lato 
Ti  membri  di  tuo  stato  ; 
Ma  spendi  allegramente  , 
E  non  vò  ,  che  sgomente 
Se  pia  che   sia   ragione 
Dispendi  alla  stagione  : 
y^nz*  è  di  mi   volere 
Che  tu  di  non  vedere 
Tinfinghe  alle  fiate  , 
Se  danari  o  derrate 
Ne  vanno  per  onore  : 
Pensa  che  sia  7  migliore. 

Io  leggerei ,  come  pure  avvisai  nelle  mie  prime  os- 
servazioni pubblicate  nel  giornale  arcadico ,  nel  modo 
seguente  : 

Però  in  ogni  lato 

Ti  membri  del  tuo  stato , 

E  spendi  allegramente  (1). 


(i)  Cosi  i  codici  riccardiano  e  iiiagliabechiauo^ 
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E  non  vò  che  sgomente 
Se  ,  pia  che  sia  ragione  , 
Dispendi  alta  stagione  : 
Anz  è  di  mi  volere , 
Che  tu  di  Jion  vedere 
T'infìnghe  alle  fiate. 
Se  danari  o  derrate 
Ne  vanno  per  onore  , 
Pensa  che  sia  7  migliore^ 

Ivi  V.  91.  Sono    pure    di   opinione   contraria   all' 
amico  nostro  sulla  interpretazione   di   questi  versi  ; 

Ancor  chi  s'abbandona 
Per  astio  di  persona 
O  per  sua  vanagloria  ^ 
Esce  della  memoria-., 
E  spender  malamente 
Non  ni'aggrada  neente. 

„  Ecco  (  dice  il  Zannoni  )  il  senso  di  questo  luogo  : 
„  Ancor  quegli  che  in  ispendere  si  lascia  andare 
„  senza  ritegno  per  astio  di  alcuno  che  spenda  lar- 
„  gamente ^  o  per  vanagloria.,  non  è  ricordato.  „  Di- 
rò prima,  che  necessaria  non  che  ottima  a  me  sem- 
tra  essere  la  lezione  del  codice  magliaLeciiiano;  Che 
spender  malamente  -  Non  m^aggrada  neente.  Indi  os- 
serverò eh'  escire  della  memoria  dubito  dover  qui  si- 
gnificare escir  del  senno.  E  vedete ,  mio  caro  Pieri, 
il  senso  bellissimo  che  ne  trarremmo  !  Memoria  in 
significato  di  senno  è  voce  del  buon  trecento  ;  e  se 
ne  hanno  due  esempi  nel  vocabolario  del  Cesari , 
l'uno  del  Pecorone  ,  l'altro  de'  Dialoghi  di  s.  Gre- 
gorio ,  indicati  al  celebre  veronese  dal  Vaauclti  e  dal 
Lombardi. 
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Ivi  V.  199.  Di  tutto   innanzi  pe?isa; 
E  quando  siedi  a  mensa 
Non  fare  un  laido  piglio:, 
Non  chiamare   a  consiglio 
Siniscalco  o  sergente  : 
Che  da  tutta  la  gente 
Sarai  scarso  tenuto  , 
E  non  ben  provveduto. 

Non  fare  un  laido  piglio  ,  spiegasi  dal  Zanno- 
ni  :  Non  pigliare  il  cibo  con  isconvenevole  avidità , 
con  prestezza.  Qui  però  il  Latini  non  parla  già  della 
decenza  del  mangiare,  ma  si  della  cortesia  con  che 
un  gentil  signore  potrà  fare  che  grata  riesca  la  sua 
mensa,  e  n'abbia  titolo  di  largo  e  di  ben  provveduto. 
Laonde  laido  piglio  parrai  che  dir  voglia  spiacevole 
sguardo ,  spiacevole  aspetto.  Fare  aspro  piglio  usò  al 
modo  stesso  Lorenzo  de'Medici  nella  canz  one  XXXVII, 
che  dice  : 

Tu  ti  mostri  lieta  in  volto  , 
Poi  'n  un  tratto  serri  il  ciglio  : 
Forse  che  tu  stimi  molto 
Fare  altrui  un  aspro  piglio. 

Ivi  V.  208.  In  grazia  della  buona  grammatica  avrei 
desiderato  che  in  questi  versi ,  scritti  così  dal  Zan- 
noni, 

Però  ti  partirai , 
E  dritto  per  la  via 
Ne  va  a  Cortesia  : 
E  pregai  da  mia  parte  , 
Che  t'insegni  su  arte  : 
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fosse  tolta  quella  mostruosità  di  pregai  per  pregala  , 
e  ricevuta  la  bella  lezione  del  codice  magliabechiano 
che  ha  priega. 

Gap.  XVI  V.  7 1 .  Ma  sai ,  che  ti  comando , 
E  pongo  a  grave  bando  , 
Che  Vamico  da  bene 
Innari  quanto  tene 
A  piede  e  a  cavallo, 

È  chiaro ,  o  io  mal  vedo ,  che  deve  scriversi  così  : 

Ma  sai  che  ti  comando  , 
E  pongo  a  grave  bando  ? 

Ivi  v.  108.  Stimo  essere  uà  errore  di  stampa  , 
come  vari  altri  che  qua  e  la  notar  potrei  ,  massima- 
mente nella  punteggiatura  (ne  di  tutti  e  forse  respon- 
sabile l'amico  nostro) ,  l'avere  scritto  cosi  : 

E  pensa  tuttavia , 
Che  larga  comincianza 
Si  vuol  perseveranza  : 

essendo  fuor  di  dubbio  che  scrivere  si  doveva,  Sì  vuol 
perseveranza  ;  cioè   sì  affermativo ,   Vutique  de*  latini. 

Ivi  V.  133.  E  ben  ci  son  persone 
D'altra  condizione , 
Che  si  chiaman  gentili  : 
Tut£  altri  tengort  vili 
Per  cotal  gentilezza. 

Il  Zannoni  non  ha  avuto  coraggio  ,  com'  egli  dice  , 
di  porre  (talta  condizione  ,  secondo  che  leggono  i  co- 
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dici  magllabechìano  e  vaticano.  Ma  che  sia  Tunica  ve- 
ra lezione  ,  lo  travide  egli  dottissimo  :  ed  io  lo  giu- 
rerei. 

Ivi  V.  1 43.  Benché  li  lor  podere 
Fossero  d'un  podere. 

Lezione  pessima  ,  Cora'  io  stesso  non  potei  tenermi  di 
far  osservare  al  Zannoui.  Quanto  a  me ,  sto  col  codice 
gaddiano  che  ha  : 

Benché  li  lor  poderi 
Fossero  d'un  Valeri  : 

cioè ,  benché  tutti  e  due  valessero  ugualmente  per 
numero  di  poderi  :  o  meglio  col  magliabechiano  : 

Pogniam  che  di  podere 
Fossero  d'un  valere. 

Ivi  v.  1 72.  Parlasi  della  nobiltà  :  e  diconsi  da 
Brunetto  sentenze  gravissime ,  e  degne  di  un  libero 
ed  alto  filosofo.  Imperocché  la  cortesia  (introdotta  qui 
come  persona  a  discorrere  )  grida  contra  la  comu- 
ne usanza ,  la  quale  così  vince  ed  abbatte  gran  par- 
te delle  opere  di  lei,  eh'  ella  non  può  far  altro.  E  ve- 
ramente (  comento  le  sue  parole  )  questo  mondo  è  sì 
grosso  ,  è  si  stolto  ,  che  la  ragione  delle  cose  quag- 
giù si  giudica  solamente  pel  nome  che  hanno  le  cose 
stesse  :  ed  il  nobile  e  l'ignobile  non  ci  vivono  d'al- 
tro ,  che  d'un   vano  grido  sparso  fra  '1  popolo  : 

Che  il  grande  e  il  minore 
Ci  vivono  a  romore. 
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Cosi  interpreto  io  :  ma  ramìco  nostro  die  al  ver- 
so ,  Ci  vivono  a  romore ,  l'interpretazione  di  'vivono 
qui  nel  inondo  in  tumultuosa  discordia.  Parrai  però  che 
il  senso  di  tutto  questo  luogo  del  Tesoretto  vi  si  op- 
ponga palesemente  :  parlandosi  qui  non  di  discordie, 
ma  di  buone  e  pessime  nominanze,  le  quali  altro  fon- 
damento non  hanno  che  un  vano  romor  popolare.  Ro- 
more in  significato  di  fama ,  di  grido ,  è  voce  così 
del  latino  ,  come  del  buon  italiano  :  e  già  disse  Dan- 
te  nel  XXI  del   Purgatorio  : 

Non  è  il  mondan  romore  altro  eli  un  fiato 

Di  vento  ,  cKor  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

Ivi  V.  210.  S^un  uom  molto  pregiato 
Alcuna  volta  faccia 
Cosa ,  che  non  soggiaccia  , 
In  piazza  né  in  tempio , 
Non  ne  pigliare  esemplo. 

L'edizione  del  Grignani  ,  seguita  dalla  crusca ,  ha  Co- 
sa che  non  si  aggiaccia  :  cioè  cosa  che  non  istia  be- 
ne, non  sia  ben  fatta.  Ottima  lezione ,  e  me  ne  scusi 
la  memoria  carissima  del  nostro  amico  :  il  quale  osserva 
che  aggiacere  dovrel^be  piuttosto  significare  appartene- 
re. Ebbene,  il  significhi:  ma  appartenere  e  pur  sinonimo 
bellissimo  di  convenire  :  e  quindi  non  so  qual  miglior 
sentpnza  potrebbe  uscirne  di  questa  :  Cosa  che  non  si 
convenga  né  in  chiesa  ne  in  piazza.  Ora  per  difendere 
il  verbo  soggiaccia  contra  l'accademia  della  crusca  ha 
dovuto  il  Zannoni  far  uso  di  tutta  la  sottilità  della 
sua  mente  ;  ne  pare  che   gli  sia   bastato. 

Ivi  V.  238.   Cavalca  bellamente 

Un  poco  a  capo  chino  : 
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Cli  andar  così  in  di/freno 
Par  gran  salvatichezza. 

Il  coti,  magliahechiano  ha  Cìi  andar  molto  a  disfre- 
no. Ed  è  bella  lezione,  considerando  che  ne  di  diffre- 
nare  y  ne  di  diffreno  abbiamo  esempio  in  tutta  la  lin- 
gua :  la  dove  il  vocabolario  degli  accademici  della  cru- 
sca ci  da  disfrenare  ,  disfrenato  ,  disfrenamento ,  di- 
sfrenatamente. 

Gap.  XIX  V.  Passate  valle ,  e  monti , 
Boschi ,  selve  ,  e  ponti. 

Parrai  che  il  verao  non  abbia  la  sua  regolar  misura  , 
se  non  si  scriva  col  codice  riccardiano,  E  boschi  e  sel- 
ve e  ponti.  Emendazione  da  farsi  anche  al  v.  74:  Ch* 
io  vidi  al  postutto  -  Parte  e  mezzo  e  tutto  •  -  leggen- 
do pur  ivi  il  lodato  codice,  E  parte  e  mezzo  e  tutto. 

Gap.  XX  v.  71 .  La  mannaia  non  vedi , 
Cii  hai  tuttora  a  piedi? 

Qui  pur  zoppica  il  secondo  verso,  se  non  iscrivasi  Che 
hai  tuttora  apiedi  :  ovver  non  vogliasi  seguire  i  co- 
dici gaddiano  e  vaticano  che  hanno.  Che  tuttora  hai 
a  piedi  :  e  il  cod.  riccardiano  che  dice:  CIi  hai  tut- 
tora alli  piedi. 

Ivi  v.  92.  OncF  io  in  ciò  pensando , 
E  ^nfra  me  ragionado 
Quant'  io  aggio  falluto  , 
E  come  sono  essuto 
Uomo  reo  ,  peccatore  , 
Sì  cìi  al  mio  creatore 
Non  ebbi  provvidenza  , 
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Ne  nulla  riverenza 
Portai  a  santa  chiesa  : 
Anzi  Tho  pur  offesa 
Di  parole  e  di  fatto. 
Ora  mi  tegno  matto  , 
Ch^  io  veggio  ,  ed  ho  saputo 
CK  i  son  d^alma  perduto. 

Certo  dev'essere  stato  un  equivoco  il  punto  posto  dopo 
Di  parole  e  di  fatto  :  perciocché  il  periodo  non  com- 
piuto voleva  i  due  punti  ;  come  due  punti  dovevansi 
segnare  secondo  che  è  chiarissimo,  dopo  il  verso  Ora 
mi  tegno  matto. 

Cap.  XXI  V.  28.  Ma  pensati  davanti , 

Se  per  modo  d'orgoglio 
Enfiasti  in  quello  scoglio  , 
Sì  che  7  tuo  creatore 
Non  amassi  di  core  ec. 

,,  Il  cod.  laurenziano  (dice  il  Zannoni)  ha  Infiasti  : 
,,  il  riccardiano  e  il  gaddiano  ,  Enfiasi^  unque  lo  sco- 
„  glio '.  lezione,  onde  può  trarsi  questa:  Enfiasti^  n 
,,  quello  scoglio.  Il  magliabechiano  ,  Hai  enfiato  lo 
„  scoglio.  Credo  esser  sana  lezione  quella  che  ho  io 
„  eletto.  Allorché  i  gonfi  flutti  del  mare  vanno  a  per- 
,,  enotere  gli  scogli,  sono  essi  rotti  da  questi.  Di  qui 
„  parmi  tolta  la  metafora.  Pensa  tra  te ,  dice  Bru- 
„  netto ,  se  gonfio  d'orgoglio  andasti  contro  Dio,  che 
„  è  scoglio  in  che  rompesi  la  umana  superbia.  La 
,,  preposizione  in  vale  qui  contro  ,  di  che  sono  esem- 
„  pi  nel  vocabolario.  Scoglio  di  significato  metafori- 
,,  co  manca  nel  medesimo.  Vi  han  però  esempi  del 
„  verbo  enfiare  in  senso  di  similitudine ,  ne'  quali  si 
,,  vede   adoperato   e   per  le  acque   e    per  la   superbia. 
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„  Laonde  il  mio  divisaraento  mi  sembra  renduto  pro- 
,,  babile  da  ogni   parte.  ,, 

Io  dissi  air  amico  nostro  ,  che  non  poteva  soscri- 
vermi  affatto  a  questa  sua  troppo  squisita  interpreta- 
zione. Ed  ora  son  più  che  mai  fermo  nel  credere,  che 
la  comune  lezione  Enfiasti  unque  lo  scoglio  sia  Tuni- 
ca vera  :  preso  il  vocabolo  scoglio  non  per  rupe  o 
masso  ,  ma  per  iscorza ,  spoglia  ,  pelle  ec.  Come  l'usa 
Dante  nel  II   del   Purgatorio  v.  121: 

Qiial  negligenza^  quale  stare  è  questo  ? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo   scoglio  , 
CJi  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto  : 

e  come  l'usa  altresì  il  Poliziano  nelle  elegantissime 
stanze   lib.    1   st.  15: 

Giovane  donna  sembra  veramente 
Quasi  sotto  un  bel  mare  acuto  scoglio  « 
Ovver  tra^  fiori  un  giovincel  serpente 
Uscito  pur  mo  fuor  del  vecchio  scoglio. 

Sicché  Brunetto,  con  chiarissimo  parlare ,  non  dice  al- 
tro, se  non  :  Pensa  da  prima  se  ti  gonfiasti  mai  per 
orgoglio. 

Ivi  V.  147.  Che  chi  non  puote  in  fretta 
Fornir  la  sua  vendetta  , 
Ne  difender  cu  vuole , 
Vodio  fa  come  sole  , 
Che  sempre  monta  e  cresce , 
Né  di  mente  non  esce  ec. 

Parrai ,  chi  ben  consideri ,  che  in  vece  di  Ne  difen- 
der cu  vuole ,  debba  scriversi  col  codice  gaddiano 
Ne  offender  cu  vuole. 
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Ivi  V.  339.  Or  a  Dio  Raccomando , 

CK  i  non  so  l'ora  ,  e  quando 
li  debbia  ritrovare. 

Uora  e  il  quando  mi  sembrano  cosi  sinonimi  in  que- 
sto luogo  ,  eh'  io  porrei  piuttosto  dove  e  quando,  coli' 
autorità  de*  codici  vaticano  e   raagliabechiano. 

Al  Tesoretto  seguita  il  Favoletto ,  che  parimen- 
te il  cav.  Zannoni  ha  di  molti  errori  emendato  ,  e  ri- 
dotto ad  assai  miglior  lezione.  Tuttavia  nello  scriver- 
gli con  amicizia  l'avviso  mio  ,  gli  dissi  che  nel  cap.  II 
era  un  luogo  assai  forte  ad  intendersi  :  e  ch'io  (tan- 
to fidava  nella  sua  gran  cortesia  di  udire  il  vero!)  non 
poteva  starmi  sicurissimo  alla  sua  interpretazione.  Il 
passo   è  il  seguente  (v.  9): 

Che  la  gran  conoscenza , 
Che  '«  te  fa  risidenza  , 
Fermai^  a  lung'  usanza 
Mi  dona  sicuranza  , 
„^       Corri  io  ti  possa  dire 
E  per  detto  ferire  : 
E  ciò  ,  che  scritto  mando  , 
£"  cagion  ,  e  dimando 
Che  ti  piaccia  dittare  , 
E  me  scritto  mandare 
Del  tuo  trovato ,  adesso 
Che  '/  buon  Palamidesso 
Mi  disse  ,   e  ho  7  creduto  , 
Che  se"  ^n  cima   saluto  : 
Ond"  io  me  n  allegrai. 

Che  linguaggio  e  questo  ?  Esso ,  mio  caro  Pieri ,  non 
è  di  ninna  nazione  ,  non  è  di  niun  secolo  :  percioc- 
ché  non    da  senso  veruno.  Provisi  nondimeno,  s'è  poa- 
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slbile  ,  di  escirc  con  qualche  maggior  franchezza  dall' 
orrido  ginepraio.  Ecco  com'  io  leggo  questi  versi  coli' 
autorità  de'  vari  codici  dal  Zaunoni  recati  a  pie  di  pa- 
gina, secondo  che  da  voi  stesso  potrete  assicurarvene 
sul  libro  suo. 

Che  la  gran  conoscenza 
Che  '«  te  fa  risidenza , 
Fermai^  a  lung'  usanza  , 
Mi  dona  sicuranza 
Com  io  ti  possa  dire  , 
E,  detto,  profferere  (1) 
Ciò  che   scritto  ti  mando. 
E  a  ragion  dimando 
Che  ti  piaccia  dittare  (2), 
E  scritto  a  me   mandare 
Del  tuo  trovato  adesso   (3)  : 
Che  7  buon  Palamidesso 
Mi  disse  ,  e  hai  credut   , 
Che  sé'  '«.  somma  saluto  : 
Ond'  i   me   n  allegrai. 

E  qui  porrò  fine  a  questa  ornai  lunghissima  dice- 
ria su  tale  opera ,  che  è  (  come  vedete  )  si  gran  par- 
te  delle  origini  del  volgar  nostro,  e  della  filosofia  del 


(i)  Cioè   dopo  aver  detto,  anche   a  te  dedicare. 

li)  Cioè  scrivere ,  comporre  un'  opera. 

(3)  Non  so  indovinare  y  dice  il  cav.  Zannoni,  di  qiinl  tro- 
vato si  parli.  Trovato  sta  qui  per  poesia  :  laonde  i  poeti  si 
chiamarono  trovatori.  E  già  sappiamo  che  poeta  fu  Rustico  di 
Filippo  ,  a  cui  il  Favoletto  è  intitolato.  Adesso  è  in  significa- 
to di  subito:  di  che  si   hanno  esempi  nel  vocabolario. 
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dugento  :  pregandovi  però  ,  egregio  Pieri ,  a  conservar- 
mi l'amicizia  vostra,  a  viver  lieto,  ed  a  serbarvi  lun- 
ghi anni  alle  lettere  ,  alle  cortesie  ,  ed  al  vostro  af* 
fezionatissimo 

Salvatore  Betti. 


Sopra  r anfiteatro  ed  altri  monumenti  spettanti  ali* art' 
tica  Falena  nel  Piceno.  Memoria  deW  avv.  Gae- 
tano Deminicis. 


I 


l  molto  studio  ,  che  molti  buoni  italiani  pongono  a* 
nostri  di  nelle  cose  di  archeologia,  e  massime  in  quel- 
le che  riguardono  gli  antichi  ediflzj  ,  i  quali  servi- 
vano di  pubblico  trattenimento  a'nostri  maggiori,  co- 
me quelli  che  assai  più  di  noi  si  dilettavano  di  ogni 
spezie  di  ricreamento ,  mi  fece  nascere  ,  non  ha  mol- 
to tempo ,  il  desiderio  di  scrivere  alcuna  cosa  intor- 
no l'anfiteatro  della  mia  patria  :  il  quale  ,  nel  vero, 
se  non  è  de'  più  splendidi  della  nostra  Italia  ,  certo 
non  è  da  riputare  fra  gli  ultimi.  Perciò  confortato 
dall'amore  del  nativo  luogo  mi  feci  a  misurare  e  descri- 
vere gli  avanzi  dell'  anfiteatro ,  che  era  in  questa 
colonia  romana,  e  ad  osservare  altresì  gli  altri  monu- 
menti dìù  principali.  Sapeva  io  pure  che  il  Colucci, 
scrittore  delle  picene  antichità,  dopo  aver  dimostrato 
esser  questo  edifizio  un  anfiteatro  (1),  aveva  mutata 
opinione  ,   stimando    quelle  vestigie  di   antica  fabbri- 


(i)  Colucci  ,  Appendice  alla  dissertazione  epistolare  sulle 
antiche  citlà  picene  Falera  e  Tignio ,  §.  Vili. 
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ca   pcilenere   a  qualche  grandioso   ctlifìzio,  all'  anfitea» 
tro.  non  già.    Sì  fatta   opinione,  di  un    autore   per  pia 
conti    nsj,cttabile,  veramente    non    mi    andò    troppo    a 
grado,  e  pero  deliberai  scriverne,   comunque    egli  sia 
li  parer  mio.  Chiunque  pertanto  si  conosce  di  tali  stu- 
di,  potrà    egli    decidere,   se    la  mia    opinione  sia  più 
conforme    di   quanto    si    è   creduto    sino   ad   ora  sopra 
detto  anfiteatro.    Per   la   qual  cosa    volendo   io   proce- 
dere   con    alcun    ordine   in    queste    mie    osservazioni  , 
uopo  e   mi  faccia  ad  esporre  in  sulle  prime  la  origi- 
ne  e  magnificenza  dell'  antica   Faleria  ,    toccando  an- 
che   1  uso    e    la   frequenza   degli    anfiteatri   romani    i„ 
Italia      e    quindi   rispondere   alle   ragioni    che    indus- 
sero il  Colucci  a  negare  la  qualità  di  anfiteatro  a  queir 
edifizio  ,  1   cui   avanzi  nel    territorio  di  Falcione  ve^- 
gonsi  anche   presentemente. 

Faleria      o    Falerio    nel    Piceno,   o    come  vuoisi 
chiamare   dal   volgo    Falera  ,   di  cui   ora   non   rimane 
che   un  castello   nominato  Falerone  ,  sin   da'  tempi  di 
Augusto    era    certamente   colonia.   Molti   sono  i    docu^ 
menti,   che  a   così  pensare   m'inducono.    Balbo   Men- 
sore  nella  sua  opera  De  limitibus  spesse  volte  fa  men- 
zione    dell'  ar^o  falerionense  ,    il  quale    era   ripartito 
la  certi  limiti  proprii  soltanto  delie    colonie    romane. 
Le    diverse   lapidi     che   veggonosi    sparse   in   Falero- 
ne   fanno   pur    manifesto  ,    che  Faleria  fosse  colonia  , 
dacché    esisteva    in    essa    il    duumvirato  (1)  ,   il  quat- 
trumvirato,   1  ottumvirato ,  o  collegio   degli   angustali, 
gli    auguri  ,   I    laurenli   lavinanli ,    la  curia  ,    il    col- 
legio  de  negozianti    e  degli  artieri  ,  de'centonarj,  de' 


(I)  Colucci,  Antichùi  picene  tomo  III.  carte  ipS,  e  2i5 
ove  s.  Jejjgoao  due  iscrizioni  ritrovate  uell'agro  faler.ense,  nelle' 
'^y  ^    .  'Ij"r  '"'^"'''"'"^    ''^■'    "uuuu  irato.  Vedi  la  nota  n.   6 
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dendrofori ,  il  magistrato  de'  quinquennali ,  gli  edili  ^ 
i  decurioni  :  ordini  tutti  e  magistrature  insigni  ,  le 
quali  non  pongono  in  dubbio  lo  splendore  di  Fale- 
na, e  che  ella  fosse  colonia.  Non  istarò  io  qui  a  ri- 
portare quelle  iscrizioni,  o  a  mostrare  i  privilegi  e  le 
distinzioni  di  quegli  ordini  e  maestrati  ,  essendo  cosa 
agevole  a  chichessla  il  poterle  osservare  nel  Grute- 
ro,  nel  Muratori,  nel  Morcelli,  e  pressoché  tutte  nel- 
lo stesso   Colucci    (1). 

Più  chiaramente  però  si  deduce  dal  celebre  re- 
scritto dell'imperatore  Domiziano,  rinvenuto  fra  le  ro- 
vine di  Faleria  nell'anno  1593  in  tavola  di  bronzo 
larga  un  piede,  e  lunga  uno  e  mezzo  ,  la  quale  si 
conservò  alcun  tempo  in  Falerone,  e  quindi  nell'an- 
no 1604  andò  in  potere  del  cardinale  Pietro  Aldo- 
brandini  ,  il  quale  ne  fece  gettare  in  bronzo  una  si- 
mile ,  e  la  donò  al  comune  ove  di  presente  ritrovasi. 
L'originale  però  si  conserva  nel  museo  capitolino:  e 
come  per  molti  rispetti  preziosa  ,  diversi  autori  la 
riportarono,  fra' quali  il  Grutero,  il  Civalli,  il  Mor- 
celli ,  il  Colucci  (2).  Qui  la  recherò  com'è  stata  da 
me  fedelmente  trascritta  nell*  accennata  copia,  in  al- 
CiHie  cose  diversa  da  quelle  riportate  dai  mentovati 
s;:rittori  :  avvertendo ,  che  si  veggono  come  cancel- 
late con  lo  scalpello,  o  sniaitcllate,  le  parole  Domitìa' 
mis^  in  esecuzione  forse  di  quella  celebre  ordinanza 
del  senato   romano  :  ed   è  la  presente  : 


(i)  Dissertazione  epistolare  su  Faleria.  Fermo  1777.  Appen- 
dice alle    medesime  antichità   picene  tomo   III. 

(2)  Civalli,  Visita  triennale  e  memorie  storiche  della  Mar- 
ca anconitana,  carta  i4o,  edizione  di  Fermo.  Grut.  tav.  1081, 
n.  2,  Morcelli  de  stil.  lib.  I.  part-  4-ediz.  Giunch.  e.  187,  ed  ediz, 
di    Padova  cart,  3o4.  Colucci   toiu.  III.  Antichità  picene  e.  liog. 
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IMP  .  CAESAR  .  DIVI .  VESPASIANI .  F. 

DOMITIANVS  .  AVGVSTVS. 

PONTIFEX  .  MAX  .  TRIB  •  POTEST  .  IMP  .  II 

COS  .  Vin  .  DESIGNAT  .  VllTl  .P.P.  SALVTEM  .  DIGIT 

IIII  .  VIRIS  .  ET  .  DECVRIONIBVS  .  FALERIENSIVM  .  EX  .  PICENO 

QVID  .  CONSTITVERIM  .  DE  .  SVBSICIVIS  .  COGNITA.  CAV SA 

INTER  .  VOS  .  ET  .  FIRMANOS  .  VT  .  NOTVM  .  HABERITIS 

HVIC  .  EPISTVLE  .  SVBICI  .  lYSSI  . 

P  .  VALERIO  .  PATRVINO         .        .        ;        .        .        COS. 

XIIII .  K .  AVGVSTAS 
IMP  .  CAESAR  .  DIVI  .VESPASIANI .  F  .  DOMITIANVS 
AVG .  ADHIBITIS  .  VTRIVSQVE  .  ORDINIS  .  SPLEN 
DIDIS  .  VIRIS  .  COGNITA  .  CAVSA  .  INTER  .  PALE 
RIENSES  .  ET  .  FIRMANOS  .  PRONVNTIAVI .  QVOD 
SVSCRIPTVM .  EST 

ET  .  VETVSTAS  .  LUIS  .  QVE  .  POST  .  TOT  .  ANNOS 

RETRACTATVR  .  A  .  FIRMANIS  .  ADVERSVS 

TALERIENSES  .  VEHEMENTER  .  ME  .  MOVET 

CVM  .  POSSESSORVM  .  SECVRITATI  .  VEL  .MINVS 

MVLTI .  ANNI  .  SVFFICERE  .  POSSINT 

ET  .  DIVI  .  AVGVSTI .  DILIGENTISSIMI  .  ET  .  IN 

DVLGENTISSIMI .  ERGA  .  QVARTANOS  .  SVOS 

PRINCIPIS .  EPISTVLA  .  QVA  .  ADMONVIT 

EOS  .  VT  .  OMNIA  .  SVBPSIGIVA  .  SVA.  COLLI 

GEBENT  .  ET  .  VENDERENT  .  QVOS  .  TAM  .  SALVBRI 
ADMONITIONI  .  PARVISSE  .  NON  .  DVBITO  .  PRO 

PIER  .  QVAE  .  POSSESSORVM  .  IVS  .  CONFIRMO 

VALETE  D.  XI  .K.A^G.  IN.  ALBANO 

AGENTE • CVRAM  .  T  .  BOVIO  . VERO 
LEGATIS.  P.  BOVIO.  SABINO 

P  ^.  PETRONIO  ACHILLE .  D .  D  .  . .  P. 

Per  la  lettura  di  questo  imperiale  rescritto  ben 
si  conosce  la  decisione  dell'antichissimo  litigio  mos- 
so da'  ferraaui  contro  i  faleriensi  sino  da'  tempi  di 
Augusto ,  e  deciso  poscia  da  Domiziano  a  favore  di 
questi.  Impcrocchc  i  fermani  pretendevano   essere  di  lo- 

11* 
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ro  proprietà  alcune  parti  tlcll'  agro  posto  ne'  confini 
di  Falcria  :  d'altronde  i  faleriensi,  che  n'erano  rima- 
sti in  possesso  da  remotissimo  tempo,  intendevano  di 
continuare  a  ritenerlo.  Per  la  qual  cosa  si  attese  il 
giudizio  di  siffatta  questione  dall'imperadore  Ottaviano, 
il  quale  ,  non  avendo  deliberato  sopra  di  ciò  ,  passò 
la  decisione  per  diritto  all'imperatore  Domiziano,  che 
nella  sua  villa  di  Albano  emanò  il  rescritto,  creden- 
do alcuni  essere  stato  difensore  dei  fermani  Plinio  il 
giovane  (H).  Ora  avendosi  per  certo,  che  questi  sub- 
secivi  appartenessero  soltanto  a'  territori!  delle  colo- 
nie (2)  ,  ne   conseguita  ,   che  Faleria  fosse  colonia. 

Finalmente  questa  verità  viene  pur  dimostrata  coli' 
altra  assai  celebre  lapida  dissotterrata  pari  enti  ncll' 
agro  faleriense  nell'anno  1777  in  una  escavazione  in- 
trapresa per  ordine  di  papa  Pio  VI  :  la  quale,  dopo 
esserne  lasciata  nella  casa  del  comune  copia  conforme, 
fu  quindi  collocata  nel  museo  lapidario  vaticano  qua- 
si rirapetto  alla  porta  della  biblioteca  ,  ove  anche  di 
presente  si  legge   (3)  come  noi  qui  riportiamo. 

ÌMP  .  CAESARE 

TRAIANO  .  HADRIANO 

AVG.Til  .  COS. 

VIA  .  NOVA  .  SFRATA.  LAPIDE 

PER  .  MEDIVM  .  rORVM  .  PECVAR 


(i)  Colucci  in  della  opera  delle  auticliilà  picene  e.  aii.Mor- 
celli  de  stii.  lib.  I.   p.    4'  P-'»©-    ^^^  ^^'='-  Giunch. 

(2)  Sicul.  Flacc.  de  condilagr.  p.  l8  ,  Pitisc.  lexicon  ani. 
rem.  1. 1.  Verb.  Agar. 

(3)  Morcclli  desti!,  lib.  a  p.3.  pag.  452  ediz.  Giunch.  Cap.'y. 
Colucci  ibid.  pag.  rgS.  Lettera  del  profes.  de  Malthacis  nelle 
Ellemeridi  letterarie  di  Roma  fase,  di  giuguo  1821.  -  Olivieri 
Annibale,   Memorie  di  Novilara  lac.  18. 
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Rammentasi  in  questa  il  campidoglio  coli'  arco 
ad  esso  congiunto,  il  foro  pecuario,  il  vico  lungo  , 
e  la  via  nuova,  che  da  questo  passava  sotto  l'arco 
suddetto,  lastricata  di  pietre,  e  costrutta  con  danaro 
somministrato  dai  possessori,  mercatanti  ,  e  sodalizi  li- 
mitrofi al  foro,  che  veniva  intersecato  da  quella  ma- 
gnifica strada  :  monumenti  tutti  che  in  Roma  erano  , 
ed  anche  in  Falcria  osservavansi  ,  avvegnacliè  di  mi- 
nore magnificenza.  Dalle  quali  tutte  cose  egli  h  chia- 
ro, essere  stata  Falera  colonia  de'  romani,  e  come  tale 
aver  rappresentato  non  meno  il  materiale  ,  che  l'or- 
dine politico  e  amministrativo  della  metropoli,  da  cui 
aveva   tolto   l'origine  ,   e  direi  quasi  la   immagine. 

Con  questi  scavi  però  quasi  in  tutto  l'agro  fa- 
leriense  operati  tanto  a  spese  del  principe,  quanto  de' 
particolari  cittadini,  e  fra  tante  lapide  trovate  in  quel- 
le rovine  ,  neppure  una  n'esiste,  che  alcun  motto  fac- 
cia dell'anfiteatro  di  Faleria  :  uè  alcuno  scrittore  an- 
tico o  moderno,  che  io  mi  sappia,  dal  Colucci  in  fuo- 
ri ,  ha  ragionato  di  quell'edificio.  Della  qual  cosa  non 
è  certo  a  maravigliare,  conciossiachè  gli  antichi  scrit- 
tori di  quanto  ne' municipi!  operavasi  non  erano  sol- 
leciti gran  fatto  ,  quantunque  siamo  renduti  certi  da 
Giuvenale  dell'esistenza  degli  anfiteatri  municipali  :  e 
da  pochi  altri  storici  si  fa  menzione  di  quello  di  Fi- 
tlcne  cretto  sotto  l'impero  di  Tiberio,  di  cui  parla  Taci- 
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to  (1)»  narrando  che  vi  perirono  ventimila  persohe 
per  aver  rovinato  d'un  tratto  tutto  l'edifizio  :  di  Pia- 
cenza che,  al  dire  dello  stesso  storico,  era  il  più 
bello  d'Italia  ,  e  che  al  tempo  della  guerra  di  Vi- 
tellio  e  di  Ottone  s'incendiò  :  e  di  quelli  di  Cre- 
mona e  di  Bologna  fabbricati  sotto  Vitellio.  Delle  la- 
pidi poi ,  che  faccian  menzione  degli  antichi  anfitea- 
tri, certo  poche  se  ne  conoscono  dagli  archeologi.  Il 
Morcelli  (2)  riporta  quella  dell'anfiteatro  di  Casino, 
il  Muratori  (3)  quella  che  fu  trovata  a  Paola  nel- 
la Campagna  ,  ed  altra  pubblicala  sulle  schede  vati- 
cane da  Luca  Holstenio  dell'  anfiteatro  della  Feronia 
sotto  il  Soratte  (4)  ,  le  quali  iscrizioni  dovevano  esr 
sere  collocate  in  fronte  dell'  edifizio. 

Queste  circostanze  avranno  per  avventura  indotto 
quel  chiarissimo  ingegno  del  marchese  Scipione  Maf- 
fei  a  sostenere  ,  presso  che  in  verun  municipio  o  co- 
lonia essere  stati  anfiteatri  (5)  :  al  contrario  Giusto 
Lipsio  nel  saggio  degli  anfiteatri  extra  Romam  af- 
fermò ,  tutti  quasi  i  municipii  e  le  colonie  ad  im- 
magine della  madre  patria  essere  decorate  di  anfitea- 
tro. Ma  ove  quel  celebre  letterato  veronese  avesse  po- 
sto mente  ,  non  greca  ma  etrusca  o  toscana  essere 
stata  l'invenzione  di  quella  sorta  di  edifizii  :  gli  spetta- 


(i)  Annal.  lib.  4.  e.  63  e  65.  Morcelli  de  stil.  llb.  I,  iscriz. 
evi.  p.  117.  edlz.  Padov. 

(2)  Morcelli  de  stil.  lib.  i  d.  ediz.  fac  a  16.  Giornale  arca- 
dico voi.  33.  pag.  322. 

(5)  Novus  thesaurus  fase.  612  VII. 

(4)  Adnot  in  Ital.  antiq.  Cluverii  pag.  61.  Giornale  Arca- 
dico voi.  33. 

(5)  Degli  anfiteatri  lib.  i.  cap'  7.  in  pr.  Tomo  X.  e  160. 
Venez.  Curti  1790. 
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coli  per  essi  eretti,  non  essere  stati  cogniti  in  Grecia» 
che  al  tempo  di  Perseo  ultimo  re  di  Macedonia,  il  qua- 
le fece  venire  i  gladiatori  di  Roma  ,  nella  guisa  che 
i  due  Bruti  per  onorare  la  memoria  del  defonto  pa- 
dre aveangli  per  la  prima  volta  fatti  venire  di  To- 
scana a  Roma  (1)  :  ed  ove  eziandio  non  fosse  que- 
gli stato  preso  da  troppa  venerazione  verso  Tanfiteatro 
che  esiste  nell'illus/re  sua  patria,  non  avrebbe  in  co- 
tal  modo  giudicato.  Difalto  molti  se  ne  sono  anche  ne- 
gli ultimi  tempi  discoperti  in  Italia  :  perciocché,  ol- 
tre quei  soprindicati  ,  si  contano  quel  magnifico  di 
Otricoli  nuovamente  dissotterrato,  e  quel  di  Pompeja, 
di  Capua  ,  di  Sutri,  di  Fola  ,  di  Urbsalvia  ,  di  Ami- 
terno  ,  di  Adria,  di  Fermo,  di  Ancona  ,  di  Ispello  , 
ed  altri  che  lungo  sarebbe  il  solo  nominarli.  Se  por- 
tanto  pressoché  in  tutte  le  colonie  romane  sparse  in 
Italia  esistevano  anfiteatri  ,  perchè  vorrà  negarsi  che 
esistesse  cotal  monumento  in  Faleria  altresì  ,  essen- 
dosi dimostrato  che  fu  una  illustre  colonia  ne'  tem- 
pi degli  imperadori  ,  e  che  era  decorata  delle  più 
insigni  magistrature  ?  Ove  poi  si  veggano  ancora  lo 
reliquie  del  monumento,  perchè  dubitare  della  esisten- 
za ?  Ma  sembra  or  tempo  di  discendere  a'particolari,  e 
descrivere  la  giacitura  e  le  parti  dell'  anfiteatro  fa- 
leriense  ,  e  dappresso  opporre  ragioni  a  quelle  dell' 
archeologo    piceno. 

Sulla  destra  della  via  ,  che  da  Fermo  conduce  a 
Falerone  ,  poco  lungi  da  quel  punto  in  cui  lascian- 
do la  strada    provinciale  si  prende  l'altra    che  dirige 


(i)  Morcelli,  Dissertazione  delle  arti  e  delle  lettere  degli 
italiani  prima  della  fondazione  di  Roma  e  i3.  Modena  Sola- 
ri 1823.  Vcrmiglioli  lez.  d'archeologia  tora.  i.  iez.  V  §.  6;  Ve- 
di Guazzasi  accad.  di  Cortona, 
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in  quel  castello,  sorge  nella  contrada,  ora  dotta  Pia- 
ni di  Tenna,  uno  spazioso  fabbricato  esposto  al  mez- 
zodì ,  e  lontano  un  miglio  dal  fiume  Tenna.  E'  que- 
sta mole  per  lo  intero  isolata  di  antico  mnro  late- 
rizio di  pietrame  ,  ciottoli  ,  e  grossa  ghiaia  riem- 
piuto ,  di  cui  abbonda  il  vicino  fiume,  il  lutto  ben 
collegato  con  impasto  di  calce  ed  arena  nella  ma- 
niera detta  a  sacco.  La  sua  figura  e  elittica  :  la  lun- 
ghezza ,  misurata  dalla  sommità  de'muri  esterni,  mon- 
ta a  palmi  romani  596  :  la  larghezza  a  palmi  354  : 
tanto  che  la  estensione  del  circuito  è  di  palmi  1200, 
come  l'annessa  pianta  il  dimostra ,  essendo  quivi  in- 
dicata la  porzione  dell'  edifizio  ,  che  rimane  soprat- 
terra   colla   tinta    più  carica. 

Dodici  sono  le  porte  all'  esterno  :  quattro  delle 
quali  conducono  all'arena  ,  e  le  altre  otto  ,  per  mez- 
zo delle  scale  che  sono  a  destra  e  sinistra  ,  met- 
tono alla  sommità  della  gradinata  ,  ove  stavano  gli 
spettatori  ,  e  mediante  un  corridojo  andavasi  diritta- 
mente al  podio.  Onde  le  vie  per  le  quali  entrarano 
gli  spettatori  nelle  gradinate  erano  24  ,  otto  cioè  al 
piano  del  podio  ,  e  sedici  alla  sommità  degli  scalari. 
Sono  essi  divisi  in  tre  ordini  per  due  precinzioni,  una 
delle  quali  di  larghezza  cinque  palmi  ,  l'altra  di  otto. 
Il  prim'ordine  vicino  al  podio  e  formato  di  sei  gra- 
dini alti  due  palmi ,  e  larghi  altrettanto  :  il  secondo 
fra  le  due  precinzioni  è  composto  di  due  gradini  alti 
due  palmi,  e  larghi  un  palmo  e  mezzo.  L'ultim'  ordnic  è 
composto  di  sette  gradini  ,  ognuno  de'  quali  è  largo 
palmi  quattro  e  mezzo  ,  alto  poco  più  di  due.  Il  li- 
mitare delle  porte  che  mettono  al  podio  e  9  palmi 
più  alto  di  quello  delle  porte  ,  che  all'arena  condu- 
cono :  ne  si  conosce  come  vi  si  potesse  ascendere  , 
benché  cinque  gradini  sieno  formati,  e  compresi  nella 
grossezza   del  muro   esterno.  Questo  al    presente  e  allo 
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soli  palmi  45  ,  compreso  un  segmento  di  muro  elil- 
lico  alto  sei  palmi  ,  il  quale  ancora  si  vede  elevato 
verso  ponente  sovra  l'ingresso  all'  arena.  L'esteriore 
prospetto  di  esso  anfiteatro  ,  benché  non  si  conosca 
come  fosse  decorato  ,  e  se  vi  fossero  arcuazloni  lisce 
o  con  colonne,  pure  a  foggia  dt-  alcnni  anfiteatri  d'I- 
talia doveva  anch'  esso  essere  circondato  di  un  por- 
ticato ,  che  gli  antichi  solevano  costruire  a  rcfugio 
degli  spettatori  colti  da  improvisa  pioggia,  come  di- 
ce Vitruvio.  Di  che  abbiamo  non  piccolo  indizio  dai 
contrafforti  ,  o  siano  pilastrate  ,  che  in  lutti  gli  in- 
gressi all'  arena  si  osservavano.  Il  terreno  però  ,  che 
ricopre  il  fabbricato  ,  impedisce  che  si  veggano  gli 
altri    pilastri  ,   che  forse    lo    circondavano. 

Negli  ingressi  non  rimane  vestigio  alcuno  del  co- 
me stessero  le  porte  che  li  chiudevano  :  solo  alle  im- 
poste dell'  arco  (lettera  A)  verso  levante  si  vede  dall' 
una  e  l'altra  parte  del  prospetto  uno  scavo  nel  mu- 
ro indicante  essere  stati  qui  tolti  i  pezzi  di  traver- 
tino ,  che  ivi  infissi  presentano  la  modinatura,  clic 
dovevano  avere  le  imposte.  Nell'ingresso  a  ponente  si 
osservava  una  nicchia  di  12  palmi  in  larghezza,  ca- 
pace di  una  statua  colossale.  L'arena  al  presente  è  riem- 
piuta di  terra  sino  a  tutta  l'altezza  del  podio ,  il 
quale,  come  si  disse,  è  di  palmi  9  circa  di  altezza  : 
essendosi  questa  desunta  dalla  differenza  ,  che  passa  fra 
gì'  ingressi    all'  arena  ,    e  fra   quelli   al    podio. 

Chi  mai  dopo  aver  veduto  cotali  vcsligie  policb- 
hc  negare ,  che  si  fatto  edifizio  non  fosse  un  anfitea- 
tro ?  Io  mi  rendo  certo ,  che  ne  anche  allo  stesso  Maf- 
fei  sarebbe  caduto  in  pensiero  di  contraddire  questo 
vero.  Perciocché  non  ogni  apparenza  di  ovai  figura 
ci  ricorda  un  anfiteatro,  egli  dice  :  l'osservarsi  però  le 
gradinate  e  le  scale  che  ad  esse  mettevano ,  le  prc- 
cinzioni ,   i  vomitori  ,  gì'  ingressi  all'  arena  ,  son  tulli 
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segni  distintivi ,   sono  ruderi ,  che  ad  evidenza  dimo- 
strano un   anfiteatro.  (1) 

L'autore  soltanto  delle  antichità  picene,  dopo  aver 
riconosciuto  quell'  edifizio  per  anfiteatro,  muta,  come 
e  detto  ,  sua  opinione  ,  e  s'ingegna  di  mostrare  esser 
quella  anzi  una  delle  terme ,  che  in  ogni  citta  sole- 
va essere^  Così  egli  si  esprime  (2):  ,,  Gli  avanzi  del 
faleriese  edifizio  mostrano  un  idea  di  fabbrica  piut- 
tosto rotonda  ,  che  ovale.  Dissi  piuttosto  rotonda  , 
perchè  in  una  parte.,  che  è  quella  di  tramontana.,  ha 
una  linea  retta.  A  questa  prima  ragione  è  agevole 
la  risposta.  Imperocché  se  è  rotonda  la  figura  ,  o  pe- 
riferia dell'  edifizio ,  io  non  so  veramente  compren- 
dere come  possa  avere  nel  circondario  questa  linea 
retta  che  egli  vi  ha  osservato.  Per  avventura  una 
porzione  del  muro  ,  che  rimane  da  parte  di  tramon- 
tana ,  smossa  nella  sua  sommità  dal  peso  della  tena 
impregnata  di  acqua  ,  che  venendo  dal  vicino  fonte 
la  spinse  inferiormente ,  gli  avrà  forse  fatto  vedere 
quella  linea  retta  ;  ma  se  egli  avesse  misurato  quella 
gran  parte,  che  rimane  conservata  e  sopratterra,  avreb- 
be trovato  l'edifizio  di  figura  elittica.  Più ,  egli  os- 
servò soltanto  due  gran  corridori.,  che  andavano  di- 
rettamente all'arena  ;  ma  non  vide  il  terzo  a  ponen- 
te quasi  tutto  sotterrato  ,  e  che  risponde  perfettamen- 
te in  linea  retta  all'  altro  posto  dalla  parte  di  levan- 
te :  dal  che  agevolmente  si  potea  conchiudere,  non  es- 
ser rotondo  quel  fabbricato  ,  ma  di  figura  ovale ,  od 
elittica. 

Continua  dappresso  il  lodato  scrittore:  „  Queste  tali 


(0  Sugli  anfiteatri ,   e  specialmente  del  veronese,  tomo  X 
edlz.  sud. 

(a)  Antichità  picene,  tomo  III  e.  2ot,  e  202. 
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„  imboccature  non  appartengoìio  certamente  a  fabbri' 
„  Ca  di  anfiteatro^  come  si  è  creduto  da  taluno^  perchè 
„  in  niun  de*  disegni ,  che  abbiamo  di  tali  aiifUea- 
„  tri,  si  veggono  queste  tali  strade^  che  conducono 
„  alla  piazza  di  mezzo.  „  Sia  detto  con  buona  gra- 
zia di  sì  valentuomo  ;  questo  parrai  un  negare  l'evi- 
denza. Si  osservi  l'anfiteatro  Flavio  di  Roma  ,  e  quel- 
lo di  Verona,  e  si  vedranno  in  essi  egualmente  ta- 
li strade  conducenti  alla  piazza  ,  ossia  all'  arena.  Il 
veronese  due  soltanto  ne  ha  alle  punte  dell'  ovato  , 
ed  il  faleriense  quattro  ne  aveva  coperte  con  gran- 
di voltoni ,  i  quali  vanno  sempre  restringendosi  verso 
il  podio  ,  e  colla  stessa  degradazione  abbassandosi  , 
poiché  servono  di  sostegno  alle  gradinate  poste  su- 
periormente. E  nel  vero  se  non  vi  fossero  siffatte  stra- 
de ,  o  imboccature  ,  come  si  sarebbe  potuto  penetra- 
re all'arena?  Come  introdurvi  le  grandi  macchine  o  gli 
stromenti  necessari  per  gli  spettacoli  ?  Di  niuno  osta- 
colo   è  dunque   cotesta  considerazione. 

Ho  inoltre ,  soggiunge  il  Colucci  ,  osservato  che 
da  queste  tali  imboccature  per  me  descritte  non  vi 
è  il  minimo  segìio  di  posta  conducente  a  If  intorno  de 
corridori ,  e  delle  scale  interne  della  fabbrica  ,  per 
cui  si  dovea  entrare  negli  scalari.  Egli  h  verissimo 
che  dalla  imboccatura  all'  arena  non  andavasi  all'in- 
torno dell'  anfiteatro  ,  ne  agli  scalari  ove  si  asside- 
vano gli  spettatori  ;  perciocché  deve  per  certo  tener- 
si ,  eh'  era  distinto  l'uso  degli  ingressi  all'  arena  da 
quello  de'  vomitori.  Difatto  per  via  di  questi  si  an- 
dava all'  intorno  de'  corridori  dove  erano  le  scale  in- 
terne alla  fabbrica  conducenti  in  cima  degli  scala- 
ri ,  ed  anche  del  portico ,  e  per  mezzo  delle  imboc- 
cature, come  dissi ,  si  passava  soltanto  all'  arena.  Non 
poteva  quindi  sifi'atta  osservazione  far  mutare  consi- 
glio al  citato   scrittore. 
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Nel  mezzo  deWarea^  o  per  dir  meglio  in  alcu- 
ne partì  di  essa  esistono  tuttavia  i  vestigi  di  altre 
mura^  che  formavano  i  riquadri  come  di  camere  non 
molto  grandi^  cose  del  tutto  aliene  dagli  anfiteatri.  Ove 
sieno  questi  riquadri  comé-MÌi  camere  potrà  vedersi  nel 
disegno  qui  posto.  Le  mura  però  in  forma  di  riquadri 
non  sono,  siccome  vuoisi,  nel  mezzo  dell'area,  ma 
contigue  al  muro  esterno  per  sostenere  i  voltoni,  che 
erano  sotto  le  gradinate.  Neil'  anfiteatro  veronese  si 
veggono  molti  di  questi  stanzioni  bislunghi  a  tutta  al- 
tezza sino  alla  volta,  la  quale  sostiene  gli  scalari,  co- 
me si  osserva  presso  il  Maffei  (1),  ed  anche  nell'an- 
fiteatro di  Urbisaglia  nel  Piceno:  che  anzi  queste  stan- 
ze, che  erano  nel  nostro  anfiteatro  otto  grandi  ,  ed 
oltrettante  piccole,  avranno  servito  di  ripositorii  o  ma- 
gazzini necessari  a  conservare  e  tenere  in  pronto  tan- 
ti legnami  ,  stromenti  ,  ed  attrezzi  bisognevoli  agli 
spettacoli.  Osservando  il  disegno  potrebbe  per  alcuno 
dimandarsi,  ove  fossero  gl'ingressi  a  questi  stanzioni  : 
cui  potrei  rispondere  essere  stati  al  piano  dell'arena, 
avvegnaché  di  presente  non  si  possono  osservare  a  ca- 
gione   del    terrapieno. 

Con  chiude  poi  l'abate  Colucci  :  Questo  grande 
edifizio  crederei  essere  stata  una  delle  terme.,  che  in 
ogni  città  soleva  essere.  Io  non  conte  nedo  ch'esso  po- 
tesse servire  a'  giuochi  di  naumachia  ,  poiché  è  fa- 
cile conphietturarlo  dalla  copiosa  quantità  di  acque  , 
che  scorrono  quasi  presso  il  suo  recinto.  Non  è  però 
a  credere  che  tale  edifizio  di  figura  clittica  ,  e  al  tut- 
to isolato,  fosse  una  delle  terme.  Gonciossiachìi  le  ter- 
me o  bagni  detti  della  regina  si  veggono  cento  pas- 
si  circa  da   lungi   da   questo    fabbricato  ,   e  lo   stesso 


(i)  Sugli  anfiteatri   ec.  tomo  X  cdiz-  dirli. 
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Colucci  gli  stimò  formati  a  tal  uso.  Non  tiene  egli 
dunque  del  verisimile ,  che  più  ve  ne  fossero  in  una 
medesima  colonia ,  ed  in  siffatta  vicinanza.  E  ciò  die 
maggiormente  merita  considerazione  si  h,  che  troppo  spa- 
zioso sarebbe  l'edifizio  per  le  terme  di  una  citta  di 
provincia.  In  fine  a  che  tanti  scalari  ,  precinzioni  , 
e  vomitori  ?  A  che  uso  spettavano  tali  parti  di  f\ib- 
Jsricato  fuori  dell'  architettura  di  moltissime  terme,  che 
veggonsi   sparse  in   Roma  e   nelle    città   italiane.? 

Dopo  avere  esposto  il  detto  autore  l'opinione  sua 
riguardo  all'  uso  di   quell'  edifizio  ,   invita  gli  eruditi 
ad  esaminare  il  disegno  che  pone  nella  citata  sua  ope- 
ra, perchè  lo  sgnannino  dal  suo  avviso,   ovver  lo  con- 
fermino.   Da  esso  disegno  però  nulla  potranno  mai  «li 
archeologi    comprendere  ,   dacché   altro  esso  non  rap- 
presenta se  non  un  segmento  del  muro  esterno,  il  quale 
è  rappresentato    non    in   figura   elittica  ,   ma    in    linea 
retta   senza   aver    disegnato  cosa    alcuna    dell'interno  : 
come  sono   i  cunei   delle   fortissime    volte   che    vanno 
sempre  stringendosi   verso  il  podio  ,  le  precinzioni  ,  i 
gradi ,  e  le  molte  fondamenta  de'  muri    che  sono  d'at- 
torno,  le  quali  tutte    cose  si  osservano   nella   mappa; 
quindi    impossibil    cosa    è  dedurre  da  quell'  imperfetto 
disegno   se  l'autore  abbia   colto  nel  vero.   Certamente 
se  queste  cose  fossero  state  con  maggiore  considerazio- 
ne e    tempo  esaminate  dallo  scrittore  delle  picene  an- 
tichità ,   ei   certamente  avrebbe  cangiato  di  opinione  : 
come   difatto   avvenne  allorché    ne'  primi  anni  de'suoi 
studi  archeologici   non   credendo  all'  esistenza   di  Fa- 
lera,  convinto    poi   da  tanti   monumenti   di  antichità, 
che  pur  rimangono  in  quel  territorio,  fu  costretto  ap- 
pigliarsi a  contraria    opinione,    l'er   la    qual   cosa  egli 
e  fuori  di  dubitazione,  non  altro  essere  quell'edilizio 
che  un  anfiteatro  ,  perciocché  le  ragioni  da  lui  recale 
di   niun    conto  si   |)ossono    riputare. 
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In  che  anno  sia  stato  eretto  ranfiteatro  in  Fa- 
leria,  egli  e  al  tutto  ignoto  :  ciò  non  diraanco  usan- 
do delle  regole  d'iaduzione  (  per  quanto  è  permesso 
in  cose  oscure  e  intricatissime  )  pare  che  l'anfitea- 
tro faleriense  abbia  avuto  sua  origine  a'  tempi  dell' 
imperadore  Adriano.  E  di  vero  alcuni  portano  opinio- 
ne ,  fra'  quali  Sparziano  ,  che  avendo  Adriano  quasi 
in  ogni  citta  eretto  qualche  edifizio  ,  per  essere  co- 
stume particolare  di  quelT  imperadore  fabbricare  fuo- 
ri di  Roma  ,  si  può  quindi  a  buona  ragione  attribui- 
re a  lui  l'anfiteatro  faleriense  ,  o  almeno  credersi  , 
che  a'  suoi  tempi  fosse  stato  fabbricato  :  tanto  più  , 
che  potevano  molto  cooperarvi  la  ricchezza  della  cit- 
ta ,  e  la  munificenza  de'  suoi  abitatori  sotto  il  go- 
verno di  quel  generosissimo  principe ,  siccome  viene 
dimostrato  della  magnifica  strada  larga  trenta  palmi, 
e  lastricata  in  quel  tempo  a  spese  de'contigui ,  mer- 
cadanti  ,  e  sodalizi  (1).  Oltre  le  quali  cose  egli  non 
è  da  tralasciare  ,  che  le  colonie  ,  dopo  essere  stato 
fabbricato  in  Roma  l'anfiteatro  Flavio  ,  cominciarono 
anche  esse  ad  imitare  la  usanza  della  capitale,  e  sta- 
bilire degli  anfiteatri  alla  foggia  di  quello.  Poiché  , 
considerandosi  con  qualche  attenzione  la  figura  del  no- 
stro anfiteatro  e  le  patti  sue,  pare  che  esso  tenga  cer- 
ta cotal  similitudine  ,  quantunque  nel  suo  picciolo  , 
con  quella  dell'anfiteatro  Flavio  ,  come  può  osservar- 
si  nel   disegno. 

E  qui  mi  sia  permesso  concedere  alquante  pa- 
role spettanti  alla  religione  nostra  santissima.  Oh  quan- 
te volte,  riguardando  questo  antico  monumento,  mi  tor- 
nano a  mente  i  raartirii  quivi  comportati  da'primi  cri- 


(i)  Vedi  rannolazione"n.  2.  ov'è  iudicata   la  lapida  che  fa 
menzione  di  questa  strada. 
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stianì  !  Poiché  se  nel  primo  secolo  dell'  era  nostra  si 
cominciò  a  spargere  nelle  vicine  contrade  la  luce  dell' 
evangelio  (1)  ,  e  se  nella  vicina  colonia  fermana  , 
volgendo  il  terzo  secolo  ,  si  noveravano  ben  settan- 
ta martiri  della  cristiana  religione  (2)  ,  si  può  a  ra- 
gione conghietturare  ,  anche  in  Faleria  limitrofa  a 
Fermo  essere  stati  de'fedeli  perseguitati  da' pagani.  Creb- 
bero però  i  cristiani  in  siffatto  numero,  che  molto  pri- 
ma del  495  Falerio  era  già  sede  vescovile,  come  di- 
mostrasi da  una  tetterà  di  papa  Gelasio  recata  dal  Co- 
lucci  (3).  E  a  maggior  prova  di  ciò  ,  nel  concilio  ro- 
mano celebrato  Tanno  649  sedente  Martino  I,  si  tro- 
va sottoscritto  il  vescovo  della  chiesa  faleiiense  nel 
Piceno  ,  come  attesta  il  Baronio  nell'  annotazione  al 
martirologio  romano  del  giorno  12  agosto.  Distrutto 
Falerio,  fu  unita  la  sua  sede  vescovile  alla  chiesa  fer- 
mana  (4). 

A  dugenlo  passi  di  distanza  circa  dall'anfiteatro 
suddetto  e  situato  l'antico  teatro  faleriense.  Di  quest' 
altro  monumento  si  può  vedere  il  disegno  e  la  de- 
scrizione presso  il  sullodato  autore  delle  picene  an- 
tichità (5),  La  sua  figura  h  semielittica;  misurata  al 
di  fuori  la  circonfcieuza  de'  soli  scalari,  senza  il  por- 
tico, è  di  palmi  romani  216  circa,  la  estensione  del- 
lo scalario   arriva  a  palmi   128.  Non  sarà  cosa  incre- 


(i)  Borgia  Alessandro,  arcivescovo  di  Fermo  ,  Omelia  VI. 
detta  nell'anno  i^SS. 

(a)  In  Bullar.  Rem.  XystusV  Consr.  g5.  Borgia  Omelia  sud. 

(3)  Antichità  picene  tom.  HI  e.  aSo.  Arduino  conc.  collect. 
tomo  II.  col.  928. 

^4)   Catalani   de    Eccles.  firmana,  Diatr.  i,  e.  8. 

(5)  Colucci  opera  e  tomo  cit.  e.  200.  Vedi  ancora  la  colle- 
zione de'  disegni  uniti  ull'opera  sud. 
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sccvole ,  che  io  qai  aggiunga  su  questo  antico  eclifi- 
zio  poche  particolaiifa  non  ancora  pubblicate  da  al- 
cuno. I  gradini  degli  spettatori  erano  26,  tutti  coperti 
di  pietra  .-  il  piano  dell' orchestsa  di  marmo  cipolli- 
no :  il  pulpito  era  alto  palmi  nove  di  ottimo  disegno 
architettonico  :  la  sua  base  di  porfido  :  le  cornici  era- 
no di  marmo  rosso ,  e  giallo  antico  :  il  fondo  de'  ri- 
quadri di  paonazzetto  con  sopra  bassirilievi  di  me- 
tallo rappresentanti  teste  di  bue  ,  dalle  quali  pende- 
vano festoni  dello  stesso  metallo.  Il  portico  all'intor- 
no del  teatro  era  largo  palmi  11,  circondato  da  co- 
lonne laterizie  di  ordine  dorico,  ricoperte  di  giallo  an- 
tico :  era  esso  selciato  di  breccione  orientale  ,  e  il 
gtiarnimcnto  delle  stesse  mura  era  fatto  di  marmi  r  il 
Yulto  dipinto  ,  ed  il  pavimento  esteriore  al  portico  com- 
posto di  lastre  di  pietre  d'Istria  lunghe  palmi  10,  11, 
e  12,  larghe  A  e  mezzo.  Tutto  ciò  ho  desunto  da- 
gli originali  disegni,  presso  di  me  esistenti,  del  sig. 
Venceslao  Pezzoli  ispettore  camerale  mandato  nell'an- 
no 1777  da  monsignor  Palletta,  in  allora  tesoriere  ge- 
nerale ,  a  fare  degli  scavi  sul  luogo  principale  ove 
sorgea  una  volta  la  cittk  di  Fulcria.  In  questa  esca- 
vazione trovò  egli  molti  musaici  e  lapidi  ,  un  can- 
delabro di  cristallo  di  monte,  una  stadera  lunga  un 
palmo  e  mezzo  romano  con  tre  pesi  ,  il  maggior  de* 
quali  levava  libre  500  ,  molte  medaglie ,  monete  , 
corniole,  carnei,  anelli,  metalli  ,  la  maggior  parte  del- 
le quali  cose  ora  si  veggono  nel  museo  vaticano  (1). 
Nel  marzo  del  1281,  vicino  al  teatro  dalla  par- 
te dello  scenario,  fu  trovata  sotterra  la  seguente  iscri- 
zione  ora    da   me  posseduta ,    incisa   nel   sommoscapo 


(i)   Colucci,  Appendice  alla  diàertazionc  di  Falera,  e  lom.  HI 
Autich.   Picene  e.  219  ,  e   sc^'. 
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di  una  colonna  di  mar  o  bianco,  il  cui  diametro  è 
di  un  palmo  e  mezzo  ,  che  qui  trascrivo,  quantunque 
avendola  io  mandata  non  ha  molto  al  eh.  archeologo 
ab.  Girolamo  Amati ,  possa  questa  leggersi  nel  cele- 
bre giornale  arcadico. 

DD . NN . 

CONSTANTINO 

MAXIMO  .  Et 

LICINIANO  .  LI 

CINIO  .  AVG  .  ET 

LICINIANO  .  LICINIO 

ET.  FL. CL.COSTANT 

TINO  .  CAESARIB 

VS.B.R.P.N-  "'- 

Io  crederei  essere  isci'itta  su  di  un  cippo  minia- 
re ,  e  che  potesse  appartenere  alla  via  nuova  men- 
tovata di  sopra  ,  eh'  era  vicinissima  al  teatro ,  essendo 
anche  di  presente  altre  due  iscrizioni  in  Falerone  della 
stessa  forma. 

Sarebbe  molto  desiderabile ,  che  ora  si  tentasse- 
ro degli  scavi  sul  nostro  anfiteatro  ,  presso  il  quale 
si  veggono  ancora  le  vestigie  dell'  arco  congiunto  al 
campidoglio  ,  e  pregevoli  antichità  vi  si  potrebbono  rin- 
venire ,  in  speziai  modo  vicino  alla  porta  più  nobile 
e  frequentata  di  qucll'  anfiteatro ,  che  era  dalla  par- 
te di  ponente  :  poiché  aver  dovea  a  destra  e  sini- 
stra due  statue  colossali  (  come  si  rileva  dalle  nic- 
chie assai  grandi  che  ancora  veggonsi)  con  sopra  qual- 
che ampia  lapida  ,  essendo  generale  l'uso  delle  iscri- 
zioni ne*  pubblici  edifizj  ,  come  fu  eziandio  eseguito 
nel  lastricare   la  via  nuova  piìi  volte  nominata.  Qual 


(i)  Quaderno   di  gcnnajo  dell' auno  1827  ,   pag.   52. 

G.A.T.LV.  12 
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maggior  lume  aggiungerebbe  alla  storia  delle  colonie 
e  degli  anfiteatri ,  se  qualche  nuova  iscrizione  si  rin- 
venisse ,  o  qualche  oggetto  prezioso  ,  od  alcuna  me- 
daglia ! 

Ad  ogni  modo  scavando  il  terreno  ,  che  dal  piano 
dell'  arena  è  arrivato  sino  al  podio ,  potrebbesi  con 
maggior  precisione  rilevare  se  vi  fossero  grotte  da 
rinserrar  le  fiere  ,  qual  fosse  l'altezza  dei  podio ,  e 
se  nel  mezzo  dell*  arena  esistesse  una  specie  di  poz- 
zo, come  vedesi  nel  veronese  ,  destinato  a  stabilire 
un'  antenna  ,  alla  quale  si  raccomandassero  con  anel- 
li le  corde  per  sostenere  ,  muovere  ,  ed  ordinare  tut- 
to  il    velario. 

Potrei  ora  aggiungere  la  descrizione  delle  terme 
situate  fra  il  teatro  e  l'anfiteatro  ,  le  cui  acque  loro 
scorrono  vicine  ,  avendone  io  osservato  le  sentine,  che 
trovansi  ancora  in  ottimo  stato ,  e  le  cui  mura  sou 
di  opera  reticolata  :  potrei  descrivere  tanti  altri  ba- 
gni di  pietra  con  gradini  di  marmo  ,  e  molti  musai- 
ci ,  altri  discoperti ,  altri  sotterra  ,  ed  aggiungere  la 
descrizione  degli  scavi  fatti  dal  suUodato  ingegnere 
Pezzoli  ,  e  delle  fabbriche  antiche  da  esso  scoperte 
e  disegnate  ;  ma  essendo  stato  il  mio  assunto  quel- 
lo soltanto  di  provare  la  esistenza  dell'  anfiteatro  in 
Falena  ,  non  voglio  più  oltre  distendermi  in  al- 
tre osservazioni.  Le  quali  cose  tutte  dimostrano  come 
Faleria  ne' primi  secoli  dell'impero  romano  fosse  cit- 
ta insigne  e  grandiosa  ,  e  che  le  colonie  non  solo 
avevano  in  comune  con  la  capitale  la  costituzione 
del  governo ,  ma  altresì  la  forma  stessa  materiale  si 
rassomigliava,  per  quanto  era  possibile,  a  quella  di 
Roma  ,  essendo  costume  de'  romani  di  fare  gli  altri 
popoli  simiglianti    a    loro    stessi. 

Dappresso  tutto  ciò ,  che  in  questa  memoria  si 
contiene ,  voglio  sperare  dagli  eruditi  archeologi  il  giù- 
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dizio  loro  ;  e  se  conoscerò  di  aver  colto  nel  segno, 
certo  mi  sarà  di  contento  :  se  poi  no,  mi  sarà  caro  egual- 
mente di  avermi  tolto  un'inganno ,  e  di  essere  stato 
cagione  a'  dotti  di  pronunciare  alcuna  cosa  sulle  an- 
tichità di  Faleria. 


Discorso  pronunciato  dal  vescovo  di  Foligno  li  19 
novembre  1832  pel  riaprimento  delle  scuole  del 
suo  ven.   seminario. 

A   SUA    ECCELLENZA 

IL    SIG.    PKINCIPE 

D.  PIETRO  ODESCALGHI. 


M 


onsignor  Giovanni  Cadolini  vescovo  di  Fuligno 
mi  favori ,  giorni  sono  ,  di  due  bellissimi  suoi  di- 
scorsi ,  l'uno  letto  il  4  gennajo  1832  per  l'inaugu- 
razione del  novello  tribunale  di  prima  istanza  in  quel- 
la citta ,  l'altro  per  lo  riaprimento  del  suo  venera- 
bile seminario.  L'eleganza  e  la  facondia  con  che  so- 
no amendue  dettati ,  fanno  molto  ammirare  e  com- 
mendare l'ingegno  dell'  eccellentissimo  scrittore.  Di- 
scorre il  primo  dell'  origine  ,  delle  vicende  ,  de'  pri- 
vilegi ,  e  delle  lodi  dell'  antichissima  Fuligno,  e  con 
tanta  profondita  di  dottrina  e  sottigliezza  di  critica  , 
che  meglio  non  si  potrebbe  :  indi  si  fa  a  rendere  gra- 
zie alla  sapienza  del  santìssimo  nostro  principe  d  a- 
vcrla  onorata  d'un  tribunale  di  prima  istanza.  Discorre 
l'altro  de'  beni  delle  lettere  ,  e  del  dovere  esse  an- 
dare sempre  unite  alla  piel'a  per  essere  utili  al  genc- 

12^ 
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re  umano,  E  per  essere  questo  iraportantissirao  e  no- 
Lilissimo  argomento  trattato  con  molta  sodezza  nel- 
la hrevit/a  di  poche  carte  ,  desidererei  che  l'È.  V.  si 
compiacesse  di  dargli  luogo  nel  suo  giornale  :  poiché 
il  parlarne  non  adeguerebbe  il  subietto  ,  il  recarne 
pochi  brani  sarebbe  un  mettere  a  troppo  desiderio  i 
lettori.  Però  le  ne  presento  un  esemplare,  e  confido  che 
vorrà   favorirmi. 

Frattanto  con  riverenza  le  bacio  le  mani  ,  pre- 
gandole dal  signore  tutte  quelle  felicita  che  possono 
tenerla  sempre  viva  più  ai  bisogni  delle  lettere  italiane, 
ed  alla  protezione  di  coloro   che  le  amano. 

Io  me  le  raccomando. 

Giuseppe  Ignazio  Montanari. 
DISCORSO 

Nel  ragionainento  eh'  io  ,  al  riaprirsi  di  questo 
sagro  ateneo  ,  il  trascorso  anno  vi  tenui  ,  ebbi  ,  gio- 
vani amalissimi  ,  i  quali  alla  |>ietà  e  ad  ogni  mi- 
gliore disciplina  vi  educate  ,  a  chiarirvi  i  vantaggi 
delle  lettere  onde  vi  nodrite  ;  oggidì  in  non  disso- 
inigliante  occasione  procaccerò  di  sporvi  con  brevi 
parole  ,  a  continuazione  dello  stesso  argomento  ,  co- 
me il  sapere  non  vada  dal  retto  operare  disgiunto  , 
e  come  vano  vi  fìa  il  tentare  di  pervenire  all'acqui- 
sto della  scienza  ,  lo  avere  onorevol  seggio  nella  let- 
teraria repubblica ,  e  nome  di  uomini  di  lettele ,  ove 
quella  pietà  ,  cui  in  jjrecipuo  modo  vi  si  raccoman- 
da ,  non  sia  il  sagro  fuoco  che  insiememente  le  dot- 
trine tutte  ,  alle  quali  intendete  ,  informi  ed  avvi- 
vi. Ne  saravvi,  lo  spero,  ingiocondo  il  mio  dire  :  av- 
vegnaché rimeritando  già  voi  giusta  lode  ,  non  meno 
pe'  primi    precoci   sperimenti    di   vo;>tru    jugegiiu  ,  che 
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pel  candore  di  vostre  virtù ,  tornerà  la  mia  orazione  e 
ad  incoraggiamento  di  voi  ,  e  ad  utile  acconcio  am- 
maestramento di  chi  emulandovi  ne'p'ifni,  si  risia,  pel 
suo  peggio  ,  dallo  imitarvi   nelle  seconde. 

Se  difettando  la  religiosa  probità  tulle  le  condi- 
aioni  del  viver  nostro  si  volgono  in  sitìatta  guisa  a 
lamentevol  ruina  ,  che  l'oziare  in  libidine  degeneri,  il 
mercanteggiare  in  turpe  cupidità  ,  il  foro  in  fraudi 
ed  inganni,  la  milizia  in  prepotente  violenza  ,  non  sa- 
prebbcsi  a  qual  mostro  pareggiar  la  vita  dell'  uomo 
di  lettere,  che  dalla  incontaminata  purezza  di  esse  brut- 
tamante  dissentisse.  Ripugnante  ad  annighittire ,  se- 
gregata dalla  folleggiante  turba  ,  aliena  da  cure  ino- 
neste, ignara  di  voluttà,  frugale,  modesta,  e  alla  per- 
fine maestra  di  tutte  le  virtù  vuoisi  la  condizione  de' 
colturi  delle  arti  ingenue  e  delle  scienze.  Non  io  ap- 
pellerò qui  a  testimoni  di  mia  sentenza  cristiani  scrit- 
tori ,  ma  infra  la  gentilità  il  raen  puro  e  castigato , 
Luciano  Samosateno,  appo  di  cui  Venere,  proverbian- 
do il  cieco  figliuolo  ,  il  rampogna  perchè  indarno 
vibri  i  suoi  dardi  contro  la  studiosa  Minerva  e  le 
caste  muse  :  mentrechè  impiagati  ne  rimangono  il  mas- 
simo Giove  ,  il  bellicoso  Marte  ,  e  Mercurio  ,  e  tut- 
to il  folto  stuolo  de'  favolosi  numi  (  DiaL  f^en.  et 
Cicp.  )  . 

£  vaglia  il  vero  :  non  per  altro  infinsero  i  poeti 
avere  Orfeo,  mercè  l'armonia  soavissima  di  sua  cetra, 
le  immani  belve  astrette  ad  obbliare  la  ingenita  loro 
ferità  ,  se  non  per  adombrar  la  efilcacia  delle  belle 
gentili  discipline  ad  infrenare  le  cupidità  più  immo- 
derate e  feroci.  Le  lettere  non  a  vacuo  ed  infecon- 
do adornamento  donate  ci  sono  ,  ma  bensì  a  farmaco 
dell'  intendimento  e  del  cuore ,  per  reggerne  i  pen- 
samenti ,  e  per  moderarne  le  affezioni.  Intendiam  for- 
se alla  umanità  ?  Ci  chiarisce   lo  stesso  nome   noi  al- 
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tro  non  volere ,  fuorché  colla  prestanza  etl  ameni- 
tà degli  studi  ammorbidire  i  costumi  ,  e  la  barbara 
rozzezza  bandirne  ,  inimica  mai  sempre  ,  e  ripugnante 
al  sapere.  Che  se  le  cose  sacre  alle  pieridi  dive  con 
sozze  mani  trattiamo  ,  e  da  ministre  e  adiutrici  di 
più  gravi  discipline  ,  a  contaminarsi  astringansi  nelle 
laidezze  di  turpi  voluttà  ,  non  in  agile  variante  fuo- 
co ,  come  favoleggiossi  di  Proteo  ,  ma  in  fumo  im- 
comportabile ,  anzi  in  pestilenzial  loto ,  si  tramute- 
ranno. Ci  applichiamo  alla  difaletiica  ?  Il  facciamo 
avvisando  di  rintuzzar  la  pravità  delle  opinioni,  e  sot- 
to l'egida  di  questa  sottile  investiga trice  del  vero  e 
del  falso  ,  non  errar  traviati  nello  apparar  la  sapien- 
za. Diam  opera  alla  filosofia?  Così  Pittagora  la  nomò, 
perche  ,  se  pur  saggi  non  possiamo  appellarci  ,  pure 
ci  è  forza  il  procacciare  di  addivenirlo,  e  di,  non  che 
onorare  ,  amare  e  farsi  propria  la  saggezza  :  altri- 
menti interverrà  ciò  ,  che  lo  scita  Anacarsì  dicea  di 
Atene,  nullo  aver  ivi  trovato^  il  quale  dispregiata  la 
virtù  in  sua  casa,  sentisse  bene  di  essa  nelle  scuole. 
Se  Velica  egregia  cultrice  degli  animi  all'  illuvie  non 
si  frapponesse  di  ree  passioni,  ove  non  ne  trabocche- 
rebbe la  piena  ?  Se  la  polizìa  ,  che  al  reggimento  in- 
tende della  citta,  non  assoggettasse  la  forza  alle  re- 
gole immutabili  dell'  onesto  ,  anziché  i  Ciri  e  i  Titi, 
delizie  dell'  uman  genere  ,  avremmo  i  Mesenzj,  i  Dio- 
nigi ,  i  Falaridi,  dispregiatori  della  divinità  ,  infran- 
gitori  d'ogni  diritto.  Se  alla  perfine  professiamo  la 
teologia  ,  nunzia  coni'  ella  è  ed  interprete  de'  celesti 
arcani  ,  alla  scaturigin  verace  ci  adduce  della  istes- 
sa  sapienza,  di  cui  i  santissimi  insegnamenti  tutte  ci 
disvelano  le  fallacie,  onde  miseramente  siam  tratti  a 
dipartirci  da  essolei  .  Quindi  il  vulgo  ignaro  rag- 
guarda  siccom'esseri  privilegiati ,  e  più  che  uomini  , 
le  persone  di  lettere,  ne  ha  in  conto  di  morali  precetti  le 
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azioni,  di  oracoli  le  parole;  ad  essi  il  giudicar  delle 
controversie,  il  regger  le  sorti  della  repubblica,  l'am- 
maestramento della  gioventù,  il  magistero  di  tutte  le 
cose  sagre  e  profane.  Ond'  e  che  Posidonio  ailer- 
ina  ,  doversi  un  sol  giorno  di  vita  dì  uomo  culto  e 
addottrinato  assai  più  reputarsi ,  che  non  la  età  più 
longeva  di  un  imperito  (  Sen.  Ep-  78.  )  ;  Epitctto  non 
tiene  per  uomini  liberi  ,  che  i  soli  saggi  e  scien- 
ziati (  Ap.  Arr.  )  ;  Socrate  ha  gli  altri  tutti  in  con- 
to di  spregevoli  servi ,  e  poco  men  che  di  bruti  al 
ventre  solo  e  alle  libidini  proni  ed  obbedienti  (E- 
ras.  1.  8  Apoph.)  -  Questi  medesimi  appella  Aristip- 
po ,  indomiti  destrieri  (Laert.  in  Arist.  )  :  e  Cleante 
non  dissimiglianti  da  belve  (  Max.  Sar.  27.  )  ;  che  an- 
zi Platone  li  vuol  di  esse  peggiori  in  nequizia  e  fe- 
rocia  (  L.  6  de   leg.  ). 

Ciò  stante,  se  tanta  è  sopra  ogni  dignità  delle 
lettere  la  prestanza,  stoltezza  somma  sarebbe  il  giu- 
dicare, che  men  di  tutt'  altra  serbar  si  dovessero  in- 
corrotte ,  e  da  macula ,  benché  lieve ,  purgate.  E 
quanto  ahimè  discorda  dalla  incontaminata  loro  pu- 
rezza lo  scorgerne  talvolta  letali  frutti  di  pietà  in- 
tiepidita, di  menomata  religione  ,  di  superbia  conci- 
tata, di  pullulante  invidia,  e  di  pestifero  tosco  !  Vin- 
dice inesorabile  delle  lettere,  vuole  lo  stagirita,  che  ne 
sia  l'adito  precluso  a  chichessia  venga  per  poco  da 
simigliantc  labe  insozzato.  Il  gran  cancelliere  d'In- 
ghilterra non  sa  trovar  verace  filosofia  da  religione  dis- 
sociata (  Lib.  1  de  Aug.  Scient.  )  :  ed  opportunamente 
gl'istitutori  della  romana  accademia  ,  prendendo  nor- 
ma dalle  delfiche  sentenze  al  tempio  sovrapposte  di 
Apolline,  le  quali  grandi  e  sublimi  pensamenti  espri- 
mevano nei  brievi  celebratissimi  dettati  ne  quid  nimisz 
nosce  te  ipsuni  :  -  iscrissero  in  fronte  del  loro  fiorente  ate- 
neo -  Alla  religione  e  alle  arti  belle  :  -  aflinchè  il  nesso 
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e  insolubile  congiungimento  di  queste  con  quella  sì 
rendesse  ,  siccome  tessera  degli  studi,  a  tutti  palese. 
Ne  Minerva  dalla  divina  mente  ingenerata  di  Giove, 
ne  Mercurio  su  tutte  le  terrene  mortali  cose  aleggian- 
te, nel  linguaggio  delle  favole  altro  significano,  fuor- 
ché la  celeste  origine  delle  umane  discipline;  ne  Pit- 
tagora  per  altra  cagione  i  suoi  musici  concenti  a  quelli 
de*  globi  celesti  attemperò  ,  e  il  calcolo  e  i  nume- 
ri  decorò   di  appellazioni   divine. 

Platone  ,  quel  sommo  infra  i  sapienti  ,  cui  la 
posterità  nomò  divino ,  senti  tant'  oltre  questa  verità, 
che  insegnò  aver  gli  animi  nostri,  anziché  ai  corpi 
associati  ,  tutte  le  discipline  in  cielo  attinte,  le  quali 
rimembrar  poscia  non  ci  è  dato  senza  lungo  studio 
e  penosa  fatica.  Perciò  stesso  avvisaron  gli  sciti  di 
tributar  solenne  culto  a  Prometeo  ,  il  quale,  pel  pri- 
mo ,  rapito  al  cielo  il  fuoco  ,  eh'  è  quanto  dire  la 
luce  della  sapienza  ,  ne  fece  dono  ai  mortali;  e  ap- 
po i  popoli  tutti  si  ebbero  i  poeti  (primi  teologi  , 
anzi  primi  scrittori  delle  genti  )  per  ispirati ,  e  pos- 
seduti da  un  nume  ,  la  cui  merce  cessassero  dall'  es- 
sere uomini  coir  addivenire  poeti - 

Ma  delle  pagane  testimonianze  non  e  mestieri  : 
fugglam  pure  dal  prestar  fede  al  platano  facondis- 
simo di  Platone  ,  alle  sonore  quercie  di  Giove ,  ai 
fatidici  allori  di  Apollo  :  non  all'albero  de' rami  au- 
rati di  Proserpina  ,  ma  a  quello  unicamente  ragguar- 
disi  della  scienza  del  bene  e  del  male ,  la  origin 
vera  additantcci  d'ogni  sapere  :  non  ai  bugiardi  ora- 
coli ,  ma  al  facitore  e  moderatore  dell'  universo,  che 
di  suo  divino  spirito  l'uomo  ,  cui  trasse  dal  nulla  , 
informato  avvivò  ,  e  alla  mistica  scala  di  Giacobbe 
da  dove  scendono  e  risalgono  le  celesti  intelligen- 
ze, veraci  geni  animatori  del  bello  :  e  la  donna  alie- 
nigena  rimirisi  raffigurautc    la  umana    disciplina,  da- 
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ti  in  moglie  a  Mosè  ,  e  la  moabite  al  popolo  aJ- 
dutta  d'Iddio,  e  le  frangie  fimbriate,  che  dall'aura- 
to vestimento  della  reina  ,  cioè  della  religione  ,  in 
variate  venustissime  fogge  discendono.  Al  postutto , 
negletti  gli  accattati  colori  ,  i  quali  troppo  rozza- 
mente la  verità  adombrano,  veggiamola  nella  pienez- 
za di  sua  luce  in  Betlemme,  ove  la  increala  sapien- 
za in  umili  sembianze  proge  luculentissima  splendi- 
da  testimonianza   della   divina  origine   di  ogni  sapere. 

E  qui  si  fa  palese  ,  che  se  le  arti  ingenue  e  le 
scienze  a  noi  pervennero  dal  cielo  ,  giuoco  forza  ci 
sia  lo  adoperare  in  coltivarle  altrettanto  d'industria, 
di  fatica  e  di  pietà  ,  quanto  di  beneficenza  e  di 
amore  vi  ha  posto  il  sommo  Iddio  in  largircele.  Da 
esso  lui  le  ripete  l'unanime  consenso  delle  genti  : 
lui  auspice  e  duce ,  se  ne  invaghiscono  e  infiam- 
mano i  cuori.  Chi  pertanto  avvisa  con  cieca  scono- 
scente empietà  rapirgli ,  siccome  furtive  e  spurie  , 
queste  intemerate  sue  figlie  ,  volgerle  a  suo  istesso 
nocumento  ,  astringerle  ad  emanciparsi  dalla  santissi- 
ma antica  moderatrice  degli  ottimi  studi,  la  religio- 
ne ,  e  vilipenderne  i  celestiali  ammaestramenti  ,  non 
è  meno  a  lamentarsi  per  sua  fellonia,  che  pel  triste 
guiderdone  cui  inevitabilmente    soggiace. 

Tolti  cosi  gli  esiziali  aberramenti  delle  lettere , 
ne  ammutiranno  i  detrattori  ,  ne  più  si  udiranno  i 
cinici  proverbiarle  e  averle  a  vile  ,  siccome  ci  nar- 
ra Laerzio  (  in  Menedemo  )  ,  ne  Zenoiic  accagionar- 
le d' infeste  al  buon  reggimento  della  repubblica  , 
nb  Seneca  averne  i  cultori  per  nomini  molesti  ,  m- 
tollerantiy  e  superbi  (  Ep.  88.)  ,  ne  il  gii. erri  no  so- 
fista ,  in  sua  cinica  atrabile  ,  rinnovcllarre  l'antica 
proscrizione  per  ricondurci  alla  barbarie  ai  età  de- 
generi. 

Quali  oppugnazioni  di   oste  inimica  avranno  a  pa- 
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ventare  gli  studi ,  quali  più  insidie  di  traditori  scal- 
triti ,  ove  avvolti  nell'armi,  non  nello  speco  di  Vul- 
cano e  de'  ciclopi ,  ma  in  ciel  temprate  ,  non  gua- 
rentiti dallo  scudo  di  Perseo,  o  dalla  lorica  ed  asta 
di  Achille  ,  sotto  Varmatura  lieti  e  seciiri  proce- 
dano della  giustizia^  lo  scudo  inespugnabile  della  equi- 
tà ^  e  il   trionfante  vesillo  della  croce  ? 

Voi  ,  miei  dilettissimi  ,  di  simiglianti  armi  mu- 
niti ,  avanzate  impavidi  in  questo  arringo ,  e  coglie- 
tevi non  caduche  palme  :  onde  fia  ,  la  mercè  vostra, 
manifesto  ,  che  se  vetusto  latino  poeta  (  Sii.  Ital.  ) 
ha  potuto  ignobili  appellare  le  troppe  sterili  acque  del 
vicino  fuggevole  Tinna,  d'altrettanto  pili  glorioso,  co- 
me fu  per  lo  addietro  ,  sarà  pur  sempre  questo  no- 
stro patrio  suolo  pe' feracissimi  ingegni,  onde  già.  ne- 
gli studi  e  nelle  arti  belle  ebbe  giustissima  laude  e 
rinomanza. 


XJsi  e  pregiudizi  de^  contadini  nella  Romagna,  di  Mi- 
chele Placucci.  Forlì  dal  Barbiani  1818,  di  pagi- 
ne ne  in  8. 


T, 


ardi  annunziamo  questo  libro ,  che  è  in  mano  di 
pochi,  e  meriterebbe  una  seconda  edizione.  Il  non  es- 
sere conosciuto  abbastanza  fu  cagione  ,  che  nel  nura.  5 
del  repertorio  enciclopedico ,  che  esce  in  Bologna  ,  si 
e  data  la  prima  lode  ai  fratelli  Grimm  di  AUeraagna 
quanto  all'  avere ,  come  dicono  ,,  raccolto  dalla  boc- 
,,  ca  de*  villici  tutte  quelle  vecchie  tradizioni  e  rac- 
„  conti  ,  che  passano  di  generazione  in  generazione; 
„  e  per  avere  nel  1819  tcnuinate  le  loro  ricerche  e 
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„  pubblicate.  „  IVfa  il  falto  sta  ,  che  Un  anno  prima, 
e  precisamente  sino  dall'  aprile  1818,  Tltalla,  sempre 
maestra  nelle  cose  delle  lettere  ,  ebbe  già  alle  stam- 
pe l'operetta  del  Placucci.  Alessandro  Mazzoni  riven- 
dicò guest'  onore  alla  patria  nostra  in  una  lettera  scrit- 
ta da  Forlì  il  1 5  ottobre  1 832  ,  com'  è  a  vedere  nel 
num.  10  dello  stesso  repertorio  enciclopedico.  Ma  quel 
giornaletto  non  è  in  mano  di  tutti  ,  siccome  merite- 
rebbe :  il  che  se  fosse,  e  potrebbe  aver  pur  esso  mag- 
giore estensione  ,  e  darebbe  più  utilità  all'  universale» 
e  fisparmierebbe  a  noi  di  ritornare  suU'  argomento.  Lo 
facciamo  però  di  buon  grado ,  e  vogliamo  prima  ac- 
cennati i  titoli,  ne'  quali  è  diviso  il  libro  ,  quando  il 
darne  un  estratto  non  è  possibile  :  sono  i  seguenti;  1. 
nascite:  2,  matrimonii:  3,  mortori  :  4,  operazioni  di  a- 
gricoltura  in  ciascun  mese:  5,  usi  e  pregiudizi  riguar- 
do a  certe  epoche  dell'anno  :  6,  riguardo  a  certi  me- 
dicamenti: 7,  riguardo  all'economia  domestica  :  8,  riguar- 
do ad  influssi  celesti  ed  intemperie:  9,  maleficii  :  10, 
usi  diversi.  L'operetta  è  scritta ,  se  non  con  lingua 
la  più  purgata  ,  almeno  con  una  ingenuità  e  festivi- 
tà che  innamora  :  e  poi  profittevole  per  la  storia  e 
pel  miglioramento  del  costume  ne'contadini  :  ne'  quali 
essendo  pur  troppo  molte  malizie  per  frodare  ezian- 
dio i  padroni,  gioverà,  l'esserne  avvertiti  ;  a  questi  per 
istare  in  guardia  ,  a  quelli  per  emendarsi  :  e  giove- 
rà altresì  per  l'utilità  delle  comparazioni  tra  i  costu- 
mi de'villici  di  una  provincia  e  quelli  di  un'altra,  e 
per  gli  altri  compensi ,  che  sa  trovare  la  buona  fi- 
losofia. Ma  diamo  alcun  saggio  di  questo  libro,  quan- 
to consente  la  brevità,  che  ci  è  prescritta.,,  Sul  pro- 
,.  posìto  di  portare  (  in  luglio  )  il  grano  nell'  aja  è 
„  da  sapersi ,  che  i  contadini  hanno  un'  idea  di  cre- 
„  dere  ,  che  fra  i  covi  ,  ossia  covoni  ,  si  annida  una 
,}  qualche  biscia  :  quindi  allorché   vanno   a  prendere 
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,,  i  covi  pel  carro ,  mettono  un  lenzuolo  disteso  so- 
„  pra  il  carro  medesimo,  poscia  nello  scaricare  i  co- 
„  vi  battono  replicate  volte  sui  covi  stessi  ,  credendo 
„  con    ciò   di   cacciare   le   Liscie    (  pag.  101  ).  ,, 

Sopra  di  che  aggiungeremo,  che  questo  uso  (se  ma- 
le non  ci  apponiamo)  può  essere  derivato  altresì  da 
savio  accorgimento  :  cioè  di  aver  cura  del  grano,  che 
si  disperderebbe  nello  smuovere  i  covi.  Ma  pur  trop- 
po vi  è  nata  la  malizia  ne'  contadini  (che  in  Roma- 
gna sono  a  mezzadrìa,  o  dividono  di  terzo  o  di  quar- 
to col  padrone)  :  essi  non  portano  (almeno  tutti)  quel 
grano  così  raccolto  nella  massa  comune  ;  ma  se  lo  ap- 
propriano colla  studiata  ragione  ,  che  già  anderebbc 
a  male.  Egli  è  poi  vero  ,  e  l'abbiamo  udito  noi  stes- 
si, che  quando  sul  raccolto  del  grano  hanno  fatto  ta- 
luna di  siffatte  marachelle,  dicono  tra  loro  :  di  aver 
fatta  la  biscia  (1). 

Ora  perchè  è  bello  conoscere  qualche  cosa  del 
dialetto  e  dalle  canzoni  de'villici  di  Romagna  ,  dia- 
mo qui  l'addio  che  l'amante  (detto  moroso  )  dice  la 
sera  partendosi  dall'amata  ,  nel  tempo  del  gramolare 
la  canepa  o  il   lino. 

„  La  bona  sera ,   che  da  vo  mi   peert  ; 
„  Quanti  sospir  faroja   per  la   streed  ! 
„  Am  andarò   vultand   indrì   gni  pass 
,,  Per   vde   la   dama   mi   dinca   la  lass  ; 
„  Gni  pass  am  andarò  vultand  indrì 
„  Per  vde  dov  a  la  lass  la  dama   mi  (pag.  43). 

A   comodo    de'   non    romagnuoli   daremo    qui    la 
traduzione,  presso  che  letterale,  che  ne  abbiamo  fatto. 


(ij  Io  questo  senso  di«ono  fave  il  gobbo 
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La   Luona  sera ,   che  da  voi  mi  parto. 
Quanti  sospiri  farò  per  la  strada  I 
M'andrò    voltando  indrio   (1)  a  ogni   passo  , 
Per   veder  la   mia   dama   ove   la   lasso  : 
A    ogni  passo  m'andrò  voltando   indrio 
Per  veder  la   mia  dama  ove   lass'io. 

Ma  basti  di  queste  salse.  I  toscani  sono  stati  dili- 
gentissinii  a  darne  le  più  piccole  cose  de'  loro  villi- 
ci :  e  noi  in  quelle  de'nostri  avremmo  di  che  cerca- 
re ;  potendo  non  solo  in  poco  fango  trovar  molte 
gemme,  ma  dalla  comparazione  dei  dialetti  trarne  un 
argomento  di  più  a  favore  della  lingua  comune  del 
bel    paese 

,,  Gli'  appennin  parte  e  '1  mar  circonda  e  l'alpe. 

D.  V. 


(i)  La  cionichetta  del  Manelli  (  tesoretto  di  Toscana  )  ha 
indrieto  e  indreto  per  indietro  :  non  sarà  dunque  permesso  a' 
TÌllici  di  Romagna  Vinàrio  ? 
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ARTI 

BELLE-ARTI 


PITTURA. 

Sìg.  Anna  d^  Fratnich  Salotti. 

1-Je  belle  sale  e  le  camere  abitate  dall'emlnentissimo 
signor  cardinale  don  Placido  Zurla,  vicario  di  N.  S. 
Gregorio  XVI,  potrebbero,  ne  senza  ragione,  ottener 
nome  di  museo  r  tante  sono  le  cose  insigni  o  per  ec- 
cellenza o  per  rarità  ,  che  da  quel  dottissimo  vi  sono 
state  raccolte.  Ne  parlo  io  già  de'molti  e  preziosi  li- 
bri ,  ne  delle  belle  carte  geografiche  :  imperocché  non 
e  da  maravigliare  che  il  profondo  uomo  di  lettere  , 
che  l'acuto  illustratore  si  de'  viaggi  di  Marco  Polo  e 
degli  altri  veneziani,  e  sì  del  mappamondo  di  fra  Mau- 
ro ,  debba  aver  dovizie  così  di  quelli  come  di  queste. 
Ma  parlo  de'  be'  modellini  operati  dal  Canova  ,  e  de' 
puri  disegai  delineati  e  ombreggiati  non  che  da  quel 
grande,  ma  sì  pure  dal  Camuccini  e  da  altri  di  bel- 
la fama  :  parlo  delle  rare  pietre  a  foggia  di  musaico 
graziosamente  disposte  ,  delle  statuette  ,  delle  incisio- 
ni in  rame  ,  delle  dipinture,  e  di  altrettali  suppellet- 
tili ,  che  danno  a  conoscere  il  fino  accorgimento  di 
chi  le  antipose  ai  dorati  scanni  ,  alle  ricche  stoffe  , 
ai  rabescali  tappeti. 
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Nb  posso  rimanermi  di  far  particolare  ricordanza 
SI  di  una  scelta  raccolta  di  cose  naturali  ,  si  di  una 
splendida  ricchezza  di  gemme  ,  incise  alcune  a  rilievo 
e  le  più  ad  incavo  ,  fra  le  quali  non  meno  che  cen- 
to novantacinque  con  iscrizione  ,  e  si  pure  di  parec- 
chi lavori  in  bronzo  dorato  ,  e  massime  di  due  (coa- 
dotti dair  orefice  Borgognoni  )  ,  che  in  estasi  mi 
rapirono  quand'  io  li  vidi.  E'  il  primo  un  basso- 
rilievo tratto  da  disegno  originale  del  Canova,  e  rap- 
presentante Gesii  deposto  dalla  croce  ,  con  ivi  ,  la 
atteggiamenti  di  vario  e  confacevole  dolore ,  la  de- 
solata Vergine,  e  la  Maddalena,  ed  altre  pietose  don- 
ne ,  e  l'apostolo  Giovanni  :  con  più  due  bellissimi  an- 
gioletti ,  l'uno  acerbamente  addolorato ,  e  stretto  al 
destro  braccio  del  Redentore ,  l'altro  umilmente  ge- 
nuflesso :  quegli  in  atto  di  versar  pianto  suU'  umani- 
tà che  tanto  sofferse,  questi  in  atto  di  adorazione  al- 
la divinità:  secondochè  sottilmente  avvisa  l'eminentis- 
simo  possessore,  usato  ,  siccome  egli  è,  a  passar  den- 
tro alle  velate  bellezze  ,  onde  i  grandi  artisti  fanno 
talvolta  arcano  ai  men  dotti  :  di  che  sia  prova  la  di- 
mostrazione eh'  ei  diede  Sulla  unità  del  soggetto  nel 
quadro  della  trasfigurazione  di  Raffaele.  Ne  solo  egli 
disvela  le  bellezze  immaginate  da  altrui ,  ma  sì  pu- 
re nuove  ne  crea  nella  sua  feconda  immaginativa.  E 
ciò  dimostrasi  per  l'altro  egregio  lavoro  in  bronzo  da 
lui  medesimo  artisticamente  e  filosoficamente  ideato.  E' 
questo  un  calice  di  nuova,  leggiadra,  ed  acconcia  for- 
ma. Un  angelo  vestito  in  veste  diaconale  (  perocché 
i  diaconi  sono  addetti  al  ministero  di  recare  il  calice 
suir  altare  ) ,  formando  colla  sua  snella  figura  il  pie- 
de del  calice,  sostiene  colle  alzate  braccia  la  coppa, 
ed  ha  i  piedi  su  gruppo  di  nuvole  che  si  slargano  in 
cerchio  a  formar  la  base,  bella  allo  intorno  di  spor- 
genti graziosissimc  leste  di  cherubini.  La  tonicella  dell* 
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angelo  è  tutta  storiata  di  rappresentanze  ,  che  si  ri- 
feriscono al  gran  mistero.  Nel  davanti  la  cena  del  Si- 
gnore ,  poi  la  crocifissione  ,  indi  la  deposizione  dalla 
croce ,  più  in  alto  l'eterno  Padre  che  riceve  il  sa  - 
crificio  del  figlio  :  nella  parte  opposta  i  slnaboli  della 
passione  ,  meno  la  corona  di  spine  ;  la  quale,  posta 
sul  capo  dell'angelo  ,  giova  a  bel  collegamento  delle 
due  parti  del  calice  :  dico  del  piede  e  della  coppa  : 
lavoro  in  ogni  sua  parte  felicemente  immaginato  e 
mirabilmente  eseguito,  del  quale  non  farò  più  parole 
(  che  moltissime  a  far  ne  avrei)  essendo  altro  il  pro- 
posto  del   presente  mio  ragionamento. 

Dico  adunque  ch'io  m'ebbi  agio,  non  è  gran  tempo, 
di  osservare  or  l'uno  or  l'altro  di  quc'  tanti  e  begli  orna- 
menti. Era  meco  l'amico  mio  professor  Betti,  e  ci  delizia- 
vamo nella  vista  di  un  fino  lavoro  condolto  pur  esso  dal 
Borgognoni.  Era  questo  il  celebre  Mosc  di  Michelan- 
gelo ,  impicciolito  fino  ad  un  palmo  ,  fuso  in  bronzo, 
lavorato  con  mirabil  arte  a  cesello  ,  ed  egregiamente 
dorato.  E  mentre  che  il  Betti  indugiavasi  nel  discor- 
rere coDsiderataraente  su  tutte  le  parti  di  quell'  ope- 
ra (perocché  sentiva  in  se  nascere  il  desiderio  di  dar- 
ne la  descrizione  ;  il  che  fark  elegantissimamente  sic- 
come ei  suole  )  ,  gli  occhi  miei  erano  a  se  tratti  da 
una  leggiadrissiraa  dipintura  che  ,  appesa  alla  vicina 
parete,  mostrava  la  immagine  di  nostra  Donna,  e  con 
essa  il  pargoletto  divino  e  il  precursore  di  lui.  Ed  era 
tanta  la  grazia  che  da  que'  volti  moveva ,  tanta  era 
la  dolcezza  che  per  quella  vista  mi  scendeva  da- 
gli occhi  al  core  ,  che  io ,  non  già  tacitamente  fra 
me  medesimo ,  ma  si  ad  alta  voce  ,  senza  avveder- 
mene  favellava;  cosi  dicendo  :  Oh  quanto  cara  e  gen- 
til cosa  è  mai  questa  !  Io  giurerei  che  l'anima  di  chi 
seppe  operare  cotanto  leggiadramente  esser  deve,  non 
che   pura  e   soave  ,    ma  vestita   eziandio  di  Icggiadris- 
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Simo  velo:  ch^  come  il  fiore  dall'erba,  cosi  conosce- 
si  l'operatore  dall'  opera.  Alle  quali  parole  udia  le- 
varsi un  gentil  sorriso  tra  i  circostanti:  e  fu  chi  dis- 
se :  Oh  sì  davvero  che  costui,  argomentando  ,  è  in- 
dovino. E  appresso  mi  si  venne  narrando,  come  quel- 
la bella  e  divota  opera  era  stata  condotta  da  leg- 
giadra giovane  di  soavi  e  santi  costumi.  E  seppi  cora* 
ella  nacque  in  Gorizia  di  Francesco  che  fu  de'  Fra- 
tnich  ,  cavaliere  e  primo  presidente  della  corte  di  ap- 
pello in  Venezia  ;  e  le  fu  posto  il  nome  di  Anna; 
al' quale  si  aggiunse  il  cognome  de'Salvotti,  allor- 
ché giovinetta  fu  congiunta  in  matrimonio  con  An- 
tonio de'  Salvotti  tirolese  ,  consigliere  dell'  alta  cor- 
te in  Verona ,  dove  ella  in  oggi  dimorasi  a  maggiore 
ornamento  di  quella  ornata  citta.  E  molte  furono  le 
lodi ,  che  di  lei  mi  vennero  udite  :  imperocché  quanti 
ivi  erano  ,  egualmente  la  commendarono  per  bontà 
di  anima  e  per  beltà,  di  persona:  beltà  accompagnata 
sempre  da  vereconda  modestia  :  sicché  non  altri  se 
non  gentili  e  casti  pensieri  s'ingenerano  nelle  menti 
di  coloro  che  si  conversano  seco.  E  perciò  ,  mi  cred' 
io  ,  fu  cosa  facile  a  lei  quella  che  a  molti  e  molti  di 
natura  men  gentile  sarebbe  stata  impossibile  :  dico  l'ave- 
re effigiata  la  Vergine,  bellissima  delle  forme,  ma  di 
quel  bello  che  ha  forza  di  spogliare  l'anima  di  ogni 
affetto  terreno ,  sollevandola  al  cielo  e  sto  per  dire 
santificandola. 

La  dipintura  ,  della  quale  piatemi  qui  dare  una 
breve  descrizione  ,  e  su  tela  ,  alta  quattro  palmi  ro- 
mani ,  e  men  larga  che  alta  di  un  mezzo  palmo.  Ivi 
la  Vergine ,  rappresentata  in  mezza  figura  ,  sta  in  at- 
to di  avere  colla  destra  innalzato  il  lembo  di  un  bian- 
chissimo pannolino  ,  che  ricopriva  il  nudo  suo  par- 
goletto ;  mentre  il  braccio  sinistro  ,  attraversando  la 
figura  ,  stende  le  dita  a  secondare  quell'  innalzamcn- 
G.A.T.LV.  13 
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to  ,  die  dalla  destra  ,  già  molto  distesa  in  alto  ,  non 
poteva  esser  compiuto.  In  tal  guisa  tutta  la  bella  per- 
sona volgesi  alcun  poco  dal  destro  lato.  Non  così  la 
testa,  che,  girandosi  a  manca,  s'inchina  graziosamen- 
te verso  il  bambino  :  il  quale,  steso  innanzi  alla  ma- 
dre dalla  sinistra  alla  destra  ,  giace  mollemente  so- 
pra ricco  cuscino  di  color  giallo ,  ed  appoggia  il  go- 
mito sinistro  ad  un  piccolo  origliere  di  color  verde. 
Al  cuscino  è  sovrapposta  neglettamente  una  parte  di  quel 
medesimo  panno  che  la  Vergine  ,  come  ho  già  detto, 
ha  innalzato  ;  e  mostra  essersi  a  ciò  condotta  per  far 
lieto  nella  vista  del  Redentore  il  fauci ulletto  Giovan- 
ni,  che  le  sta  diritto  in  piedi  alla  destra.  Ha  egli 
per  vestimento  una  pelle,  che  non  tutta  ne  cuopre  la 
nudità  ,  ed  ha  la  ciotola  al  fianco.  Colla  mano  de- 
stra sostiene  una  lunga  ma  sottil  croce  ,  dalla  qua- 
le pende  la  consueta  cartellina  col  motto  :  Ecce  agnas 
Dei  :  e  coir  indice  dell'altra  mano  sembra  che  addi- 
tar voglia  ai  riguardanti  il  bambino  Gesià  ,  quasi  di- 
cendo in  atto  ciò  che  nello  scritto  si  legge  :  Ecco  ta- 
gnello  di  Dio  :  nel  che  è  tanta  naturalezza  ed  eviden- 
za ,  che   non  mai   la  maggiore. 

Ma  più  parlanti  ancora  sono  le  figure  della  ge- 
nitrice e  del  figlio  :  e  il  loro  linguaggio  è  tale ,  che 
commove  l'anima  a  tenerezza.  Come  la  Vergine  ,  nello 
scuoprire  il  bambino  ,  volge  il  volto  ,  e  abbassa  lo 
sguardo  inverso  lui ,  secondochè  suole  chi  si  fa  a  mo- 
strare  cosa  a  se  cara ,  cosi  pur  questi  ,  nell'essere  di- 
scoperto ,  appoggia  il  gomito,  solleva  il  volto,  ed  in- 
nalza gli  occhi  ,  volgendosi  amorosamente  verso  la  ma- 
dre: e  ciò  facendo  rende  visibile  a  lei  una  piccola  cro- 
ce ,  la  quale  da  un  nastro  di  color  celeste  ,  posto  ad 
armacollo,  scende  fra  le  mani  di  lui,  che  contempla- 
vala  nel  suo  segreto.  Alla  qual  vista  la  madre  sembra 
turbarsi,  ma  non  di  tanto,  che  il  sopravvegncutc  tur- 
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Lamento  giunga  a  far  disparire  dagli  amorosi  occhi  di 
lei  la  soavità  del    guardo  materno. 

Nelle  vestiraenta  della  Vergine  ha  la  dipintrice 
dato  a  conoscere  come  ella  sia  dotta,  non  che  nell' 
arte  delle  pieghe,  ma  si  pure  nell'armonia  de'  colori. 
La  sottoveste  ,  a  lunghe  e  strette  maniche,  è  di  colo- 
re violaceo.  Ma  corte  sono  le  maniche  della  soprav- 
veste ,  che  allacciasi  a  mezzo  il  petto.  Questa  rosseg- 
gia nel  color  della  lacca  ,  e  sulla  parte  superiore  la- 
scia vedere  presso  il  collo  il  bianco  della  camicia  tut- 
ta ornata  alla  foggia  del  cinquecento.  E  sono  pure  a 
quella  foggia  guernite  di  bella  trina  lavorata  a  trafo- 
ro ambedue  le  vesti  che  ho  già  descritte.  Un  manto 
azzurro  di  bellissime  pieghe  le  si  avvolge  sul  braccio 
destro  ;  e  un  bianco  panno  ,  posto  ad  ornamento  e  a 
velame  della  supcriore  parte  del  capo,  giiì  per  le  spal- 
le graziosamente  discende,  e  ripiegasi  sull'altro  braccio. 

Ne  voglio  tacermi  de'  capelli  ,  i  quali  ,  in  parte 
divisi  sulla  bellissima  fronte  ,  si  appoggiano  in  sulle 
orecchie  ,  in  parte  si  ascondono  sotto  il  panno  ,  ma 
lasciano  pur  vedere  di  essere  intrecciati  con  nastri. 
Il  loro  colore  è  un  costagno  oscuro.  Ne  diverso  ,  se 
non  che  alquanto  piiì  chiaro  ,  è  il  colore  de'capelli 
del  bambinello  :  ma  questi  sono  crespi ,  quelli  della 
madre  distesi.  E  cosi  pur  crespi  sono  i  capelli  del 
Battista  ;  ma  piiì  biondeggiano  che  non  quelli  della 
Vergine  e  del  figliuolo.  In  tutti  eguale  leggerezza,  egua- 
le maestria. 

In  somma  questa  dipintura  è  bella  in  ogni  sua  par- 
te ,  o  se  ne  consideri  la  ragionata  composizione ,  o 
il  puro  disegno  ,  o  il  vivace  e  armonico  colorito  ,  o 
la  naturalezza  degli  atti ,  o  la  espressione  de'  volti, 
ne'  quali  specialmente  è  molto  artificio.  Ne  niuno  v'a- 
vrà tra  i  conoscitori  dell'arte  ,  il  quale  non  debba  es- 
sere preso  da  maraviglia  ,  vedendo    come   e  ben    di- 
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segnata  e  colorita  la  fronte  della  Vergine ,  come  h 
ben  fuso  il  colore  sul  viso  del  bambino,  come  la  te- 
sta del  faiiciulletto  Giovanni  è  tutta  piena  di  vita  , 
di  moto,  di  grazia.  Ed  oltre  a  ciò  leverà  a  cielo  quel 
braccio  di  lui  che  sostiene  la  croce;  e  loderà  il  cam- 
po del  quadro,  clie  ombrato  a  color  di  nuvole  fa  bel- 
la armonia  col  dipinto. 

Ma  sovra  ogni  altra  cosa  la  signora  de'  Salvotti 
si  meriterà  lode  per  quel  suo  grande  amore  di  far  be- 
ne ,  che  in  tutta  la  dipintura  si  manifesta  :  senza  il 
quale  amore  non  aggiungesi  mai  a  perfezione,  massime 
nelle  arti  che  hanno  per  obbietto  il  bello  :  imperocché 
tanto  pili  ci  parrà  bella  una  cosa  quanto  noi  più 
l'ameremo  ,  e  quanto  maggiori  saranno  le  cure  che 
prenderemo  di  quella.  E  perciò  il  nome  di  amore  fu 
accomunato  al  nome  di  diligenza  (*).  Nò  per  altro  io  mi 
penso  che  gli  antichi  fingessero  essersi  Pigmalione  in- 
namorato della  statua  da  lui  scolpita  ,  se  non  che  per 
significare  il  grande  amore  ch'egli  aveva  posto  nel  da- 
re al  marmo  tanta  bellezza  ,  quanta  avevane  veduta 
e  desiderata  nel  suo  concetto.  Che  le  cose  mitologi- 
che de'  nostri  antichi  (  disprezzate,  perchè  non  intese, 
da  chi  per  difetto  di  scienza  vorrebbe  che  avesse  a 
reputarsi  un  nonnulla  il  senno  e  l'autorità  concorde 
di  una  lunga  serie  di  secoli  )  non  altro  erano  che  un 
velame,  sotto  cui  bene  spesso  traspareano  utili  precet- 
ti di  sana  filosofia.  Ed  ora  quegli  stessi  ,  che  vor- 
rebbero veder  poste  in  dimenticanza  quelle  favole  in- 
segna trici  ,  sì  quegli  stessi  deturpano  con  isconce  men- 
zogne la  sacra  verità  della  storia,  sforzandosi  di  por- 
re infra  il  vero  ed  il  falso  piiì  confusione  ,  che  non 
era  nel  caos   infra  la  luce  e  le   tenebre.    E  fosse  al- 


(*)  Vedi  la  nota  in  fine. 
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meno  in  quelle  loro  favole  qualche  cosa  di  lieto  e 
di  leggiadro  !  Ma  sono  favole  atroci  ,  che  couturba- 
no  la  mente  ,  e  stringono  e  induriscono  il  core  :  ne 
ad  altro  mirano  che  a  ricondurre  gli  uomini  alla  bar- 
barie di  que'  tempi  feroci  ,  le  cui  memorie  vorrebbe 
la  storia  ,  se  potesse  ,  veder  cancellate  da'  suoi  volu- 
mi :  vergogna  del  nostro  secolo ,  che  pur  mena  van- 
to  di   gentilezza  e   di  civiltà  ! 

E  qui  tornando  alla  signora  de'  Salvotti  mi  con- 
gratulerò ad  essa  ,  perchè  ,  saggia  com'è  ,  non  si  è 
lasciata  trarre  alle  bizzarrie  romantiche,  che  come  al 
regno  delle  lettere  cosi  hanno  pur  dato  assalto  a  quello 
delle  belle  arti  (  le  quali,  se  a  quell'  assalto  cedessero, 
non  dovrebbero  aver  piiì  nome  di  belle)  :  ma  si  è  tenu- 
ta alle  grandi  scuole  veneziana  e  romana.  E  di  ve- 
ro ,  quanto  il  bel  colorito  del  suo  quadro  tiene  alla 
vivezza  del  pennello  di  Paolo  ,  altrettanto  la  com- 
posizione ,  il  disegno  ,  la  bellezza  ideale  delle  figu- 
re ,  e  la  dolce  quiete  che  regna  in  tutto  il  dipinto, 
tengono  alla  scuola  di  Raffaello.  Ed  oh  cosi  volesse 
la  sorte  ,  eh'  ella  almeno  per  una  volta  si  conduces- 
se in  questa  Roma  ,  dove  Raffaello  fa  mostra  ,  mas- 
sime nel  vaticano  ,  di  tutta  la  sua  possanza  e  gran- 
dezza !  Oh  come  a  quella  vista  le  si  accenderebbe  l'a- 
nima, e  le  parrebbe  esser  fatta  di  se  maggiore!  Come 
le  sarebbe  a  diletto  il  vedersi  collocata  in  sulla  via  che 
quel  solenne  segnò,  e  moverebbe  per  quella  più  securi 
passi  e  pili  arditi  !  Qui  la  sede  delle  arti  !  Qui  le  fareb- 
bero corona  i  valenti  artisti ,  onde  formasi  il  gran 
consesso  ,  che  nomasi  da  S.  Luca  !  Imperocché  mol- 
ti di  essi  già  videro  l'egregio  lavoro ,  di  che  io  ho 
favellato  :  ed  altri  a  voce,  altri  in  iscritto,  fra'  quali  il 
barone  Gamuccini  e  il  cav.  Agricola,  altamente  lo  com- 
mendarono ;  e  vollero  ch'ella  fosse  una  del  loro  numero, 
e  addi  15  di  agosto   dell'auno  scorso  la  elessero    ad 


198  Belle-Arti 

accademica  d'onore  per  unanime  consentimento.  Ella 
qui  vedrebbe  ed  udrebbe  come  il  suo  dipinto  e  te- 
nuto caro,  e  con  giuste  e  ragionate  lodi  mostrato  al- 
trui dall'alto  personaggio  che  si  gloria  di  esserne  pos- 
sessore. E  qui  potrei  pur  io  testimoniarle  a  voce  il 
piacere  che  m'ebbi,  allorché  vidi  la  prima  volta  quel- 
la divota  Vergine,  e  que' due  cari  fanciulli;  e  il  de- 
siderio altresì  che  in  me  nacque  di  esserle  dappres- 
so ,  allorché  udii  com'  ella  era  e  virtuosa  e  gentile. 

Luigi  Biondi. 

NOTA. 

Non  sarà  grave  ai  lettori  ch'io  qui  riferisca  ciò 
che  già  scrissi  nel  mio  Ragionamento  intorno  le  Di" 
cerie  di  Filippo  Ceffi^  part.  11  cap.  IX /;rtg.  LXVIII. 
{Torino^  tipografia  Chirio  e  Mina,   MDGCCXXV.) 

„  CAP.  IX. 

„  Della  voce  Diligenza  (*). 

„  Ora  dirò  brevemente  della  voce  diligenza,  non 
„  perchè  sia  nuova  ,  ma  perchè  nel  vocabolario  non 
„  le  viene  tribnito  quel  senso  di  amore  o  di  affezio- 
,,  ne,  nel  quale  il  Ceffi  l'adoperò  quando  scrisse:  Siamo 
,,  con  voi  in  tanta  caritade  e  diligenza  congiunti^  che 
,,  leggermente  non  potenio  essere  oltreggiati  senza  tur" 
,,  hamento  delVanimo  vostro^  e  ahhassanza  della  vo- 
,,  stra  magnificenza.  Ed  io  ho  per  fermo  che  amore 
„  o  affezione  sia   stato  l'antichissimo  de'  significati  di 


(*)Pcr  errore  fu  slamputo  dilezione- 
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j,  quel  vocabolo  diligenza  :  conciossiachb  diligenza  ali- 
,,  bia  origine  dal  verbo  diligere  :  e  perciò  negli  scrit- 
,,  tori  latini,  cosi  de'  buoni  secoli  come  de'  rei,  trovi 
„  che  qualche  volta  le  voci  diligentia  ed  amore  so- 
„  no  sinonimi  :  perchè  Cicerone  volendo  dinotare  il 
,,  grande  amore  che  portava  alla  repubblica  disse  : 
„  prò  mea  summa  in  rempuhlicam  diligentia  :  e  Sirama- 
„  co  pregando  l'amico  suo  ,  che  non  si  stancasse  di 
„  amarlo  :  rogo  (  dice  vagli  )  ut  in  nostri  diligentia 
,,  perseveres.  Poi  dal  parlare  latino  quella  voce  con 
,,  tutti  suoi  significati  passò  nel  volgare  :  dove  spesso 
,,  ne'  libri  antichi  le  parole  con  ddigente  cura,  con 
„  diligenza.,  sono  poste  a  significare  con  amorosa  cu- 
„  ra,  con  affezione.  E  quando  il  Boccacci  disse  :  co- 
„  lai  che  andò  a  Genova ,  trovato  messer  Guaspar- 
,,  rino  ,  da  parte  di  Currado  diligentemente  il  pre^ 
,,  gò  ,  che  lo  Scacciato  e  la  sua  balia  gli  dovesse 
,,  mandare  i^)-^  altro  non  volle  dire  se  non  che  pre- 
„  gollo  amorevolmente.  Per  le  quali  cose  mi  piace- 
,,  rebbe  che  alla  voce  diligenza  si  aggiungesse  nel 
,,  vocabolario  un  paragrafo  ,  ove  le  si  desse  il  signi- 
,,  ficato  di  affezione  ,  amore ,  amorevolezza.  ,, 


{*)  Nov.  i6  in    fine. 
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La  statua  di  Mose  scolpita  da  Michelangelo  Buonar- 
roti ed  ultimamente  condotta  in  metallo  dorato  neW 
officina  di  Filippo  Borgognoni  romano. 


I 


o  rlngrazierò  sempre  la  fina  cortesia  dell'  eminentis- 
simo  signor  cardinale  Zurla ,  vicario  di  Sua  Santità.' 
e  prefetto  della  sacra  congregazione  degli  studi,  che 
abbia  voluto  in  questi  giorni  farmi  non  so  s'io  me- 
glio dica  godere  o  maravigliare  invitandomi  presso  di 
se  ad  osservare  un  lavoro  di  belle  arti  veramente  di 
bontà  romana.  Intendo  della  copia  insigne  del  Mosè 
di  Michelangelo  condotta  in  metallo  dorato  nell'  offici- 
na di  questo  valente  sig.  Filippo  Borgognoni  :  copia 
tale,  che  ha  meritato  di  esser  tratta  in  argento  anche 
pel  Santo  Padre  Gregorio  XVI,  principe  a  cui  altro 
non  vorremo  desideré^re  che  una  più  felice  condizione 
di  tempi  per  ricondurci  bella,  e  secondo  l'altezza  dell* 
animo  suo  ,  l'età,  delle  arti.  Io  non  saprei  dir  nulla  di 
questo  secondo  lavoro  :  perciocché  veduto  non  Tho,  stan- 
do ad  ornamento  delle  segrete  camere  del  sovrano.  Ve- 
duta ho  bensì  ed  a  grand'  agio  ammirata  la  copia  fat- 
ta pel  dottissimo  porporato,  e  di  essa  scriverò  qui  vo- 
lentieri alcune  parole. 

Chi  non  conosce  il  Mosb  del  Buonarroti  ?  Quel 
maestoso  colosso  che  ornar  doveva  il  sepolcro  di  Giu- 
lio II  nella  basilica  vaticana  ,  e  che  ora  fa  si  famoso 
il  tempio  di  san  Pietro  in  Vincoli  ?  Dico  ornar  do- 
veva: perciocché  non  l'ornò  :  le  ossa  di  quel  magna- 
nimo ,  che  più  d'ogni  altro  dopo  la  maggior  forza  dell' 
impero  de'  Cesari  difese   la  dignità  del  nome  romano. 
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giacendo  quasi   obliate  in   un   picciol   canto  per  terra 
presso   l'urna   di  Sisto  IV:  e  di  più   profanate  e  spo- 
gliate dall'  avara  cupidigia  de'  barLari  ,  che  sotto  Cle- 
mente  VII   misero  a   sacco  la   terra  sacra  della  reli- 
gione ,  della  civiltà  ,  delle  arti.  E  Giulio  aveva  quasi 
per  questo ,   che  vi   dovessero ,   come   dice  il    Vasari, 
riposare  le   ceneri    sue  ,   preso   a    rifabbricare  si  gran 
basilica  ,   allogandone  l'opera  al  piìi   eccellente  artefi- 
ce di  quel  tempo,  a  Bramante  !  Così  vani  e  fallaci  so- 
no i  disegni  degli  uomini  !  Vive   però   l'onorando  pon- 
tefice, ed  eterno  e  grande  vivrà,  nella  memoria  degl'  ita- 
liani veri  :  i  quali  anche    per   riverenza  di  tanto  no- 
me andranno  religiosamente    a    visitare  il    Mosè.  Ope- 
ra   veramente    maravigliosa    (1)  !  Alla    quale  non   oso 
mai  alzare  lo   sguardo   senza  che  il   cuor  mi   tremi,  e 
senza  esclamare ,   che   niun  mortale  meglio   di    Miche- 
langelo   senti   neir  anima   profondamente    la  sublimi- 
tà  della   religione  :  ninno   scarpello  rispose   mai  piii 
obbediente  all'  alto  concetto  di  una  terribile  fantasìa. 
Fa  duopo  infatti  avere,  dirò  cosi,  fasciata   l'anima  di  un 
gran   gelo    per  non  riscuotersi    subito  a  quella  poten- 
za di  volontà. ,  che  sì  formidabile  gli  siede  sul  volto  : 
ed  a  quel  ciglio  dov'è  sì  presente  il  comando  di  Dio, 
che  direi  quasi  col  celebre  Giambatista  Niccolini,  solo 
a  Michelangelo  essere  stato  dato  l'iniziarsi   all'  arcana 
sapienza   del  Sinai.    Niuna   umana  immaginazione  arri- 
vò mai  a  significare  tanta  maestà  :  talché  paventi  qua- 


(i)  La  statua  del  Mose'  non  ha  esempio  in  tutte  le  pro- 
duzioni dell'arte ,  che  l'hanno  preceduta  presso  gli  antichi  :  e 
questa  diede  adito  a  far  conoscere  l'ascendente  del  genio  di 
Michelangelo,  cagionando,  quasi  può  dirsi,  una  rivoluzione  nelV 
arte  e  nel  gusto-Così  il  conte  Cicognara  nella  Storia  della  scul- 
tura, t.   II   pag.  269  ,  edizione    veneta. 
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si  di  vedere  alzarsi  quel  simulacro  dal  seggio  ove  po- 
sa. Noi  non  sappiamo  ,  se  non  per  le  cose  che  ne 
hanno  lasciato  scrilto  gli  antichi,  qual  fosse  il  Gio- 
ve olimpico  scolpito  da  Fidia.  Ma  il  nome  del  gran- 
dissimo artefice  ,  e  l'ammirazione  di  tutta  Grecia,  si- 
curamente ci  sono  mallevadori  ch'esser  doveva  degnis- 
simo della  tanta  venerazione  in  cui  venne  :  che  sfor- 
tunato credeva  morirsi  chi  non  fosse  stato  almeno  una 
volta  in  Olimpia  a  vedere  quel  portento  dell'arte  (1). 
Ma  con  tutti  que'  suoi  sessanta  cubiti  di  altezza  ,  e 
con  quelle  due  fulgide  gemme  delle  quali  sfavillava- 
no le  sue  pupille  ,  appena  io  credo  che  maggior  mae- 
stà inspirato  aLbia  al  greco  artefice  la  lettura  di  Ome- 
ro ,  che  al  fiorentino  quella  de'libri  santi  e  dell'Ali- 
ghieri. Si  dico,  dell'Alighieri  :  perciocché  non  so  chi 
altri  al  pari  del  Buonarroti  intendesse  a  quell'  alto 
verso  ,  quasi  non  trovando  maggior  diletto  :  anzi  non 
so  qual'altra  fantasia  si  rassomigliasse  più  a  quella  ciie 
cantò  i  tre  regni.  Se  pure  l'immenso  Buonarroti  ras- 
somigliar si  deve  ad  alcuno  ,  e  non  sia  forse  unica 
maraviglia  dell'umano  ingegno ,  considerando  l'eccel- 
lenza sua  e  come  pittore ,  scultore  ,  architetto  ,  e  co- 
me letterato  e  poeta.  II  che  non  so  di  aver  letto  di 
greco  o  di  latino  alcuno,  non  che  d'italiano.  Eppu- 
re (  chi  '1  crederebbe  ?  )  un  uomo  ,  di  cui  non  si  e 
avuto  nelle  arti  il  maggiore  presso  niun  popolo  ,  fu 
tolto  a  vituperare ,  dirò  con  le  parole  del  trivio,  da  un 
italiano  ,  da  Francesco  Milizia  !  E  poi  ci  maraviglierc- 
mo  se  Pamene  ed  Eratostene  superbissimi  mordesse- 
ro un  giorno  con  sì  acerbo  dente   il  cantor  dell'Ilia- 


(i)  Quae  dementi  a  est  ad  Olympiam  proficisci  vos,  ut  Più- 
dine  opus  spectctis;  ac  si  quis  ante  obitum  non  viderit ,  prò  in- 
fortunato seipsum  reputare  ?  Epitctto  presso  Ariano  1-  i  cap.  Ci. 
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de  ?  Se  il  Bettinelli  schernisse  Dante  ?  Ma  non  è  que- 
sto il  luogo  da  confutar  quelle  baie  :  tanto  più  che 
fatto  l'hanno  vigorosamente  letterati  di  bellissima  fama, 
fra' quali  mie  dolce  poter  nominare  Giarabatista  Nic- 
colini  ,  eh*  io  non  so  se  più  arai  come  amico  carissi- 
mo ,  o  più  onori  come  fior  di  sapienza  (1).  Nò  per- 
ciò creda  alcuno  ch'io  abbia  a  vile  il  Milizia.  Chi  non 
sa  gli  obblighi  che  devono  professargli  le  arti,  ch'egli 
a  viso  aperto  difese  dalla  general  corruzione  della  prima 
meta  del  secolo  XVIII?  Chi  non  sa  che  alla  rigidez- 
za delle  censure  sue  in  gran  parte  dobbiamo  questo 
felice  tornare  che  gli  artisti  hanno  fatto  alla  ragio- 
ne de'  be'  tempi  di  Pericle  e  di  Leone  ?  Ma  volle  ta- 
lora proceder  tropp'  oltre  ,  e  quasi  tarpare  ogni  ala 
all'ingegno  creatore  :  e  quindi  non  senza  taccia  di 
presunzione  toccò  talvolta  anche  in  segno  della  pe- 
danteria. Cosa  tanto  più  da  considerarsi,  quanto  che 
egli  alla  fine  dicevasi  artista ,  e  voleva  esser  mae- 
stro ,  e  gridava  :  senza  poi  saper  fare.  Ne'  suoi  ol- 
traggi però  a  Michelangelo  parve  piuttosto  voler  com- 
battere Un  grande  ,  e  venir  chiaro  per  altissima  ini- 
micizia ,  che  seguire  l'intimo  giudizio  suo.  Come  a 
un  di  presso  il  Barctti  (  che  fu  alle  lettere  nostre  ciò 
che  alle  arti  di  Milizia  )  usò  contra  il  sommo  Gol- 
doni :  il  quale  perciò  non  ebbe  men  giusta  la  sca- 
tenza  de'  posteri,  che  in  luogo  eminente  lo  collocò  fra 
Terenzio  e   il  Molière. 

Intanto  io  non  so  come  sì  famosa  opera  del  Buo- 
narroti potesse  meglio  tradursi ,  che  si  è  fatto  ncll' 
onicina  del  Borgognoni.  Imperocché  par  cosa  quasi 
impossibile  aver  saputo  serbare   tanta  grandezza  e  di- 


(  I  )  Del  sublime  di  Michelangelo  ,  discorso  di  Gio.  Balista 
Niccolini.  Firenze  dalla  stamperiu  Piatti  i825. 
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gnita  in  poco  maggiore  altezza  di  un  palmo  romano. 
Eppure  eccoti  la  Mosè  ,  che  ti  apparisce  gigante.  Ma 
il  Borgognoni,  che  ben  mostra  sentire  il  sublime  di  Mi- 
chelacgelo  ,  si  è  ,  per  ciò  ch'egli  mi  ha  detto  ,  per 
vari  mesi  inspirato  sulla  stessa  divina  scultura  in 
san  Pietro  in  Vincoli  :  e  nel  formare  il  modello,  ha 
con  tanta  diligenza  cercato  di  rappresentare  l'origi- 
nale ,  che  dopo  avere  con  fedelissima  cura  provato  il 
suo  magistero  nel  ritrarne  tutte  le  masse,  si  e  fatto 
perfino  a  numerare  i  capelli.  Anzi  è  andato  con  la 
mano  palpando  qua  e  la  sulla  fronte  e  per  le  gote 
le  più  minute  e  quasi  impercettibili  convessità  e  pro- 
minenze :  persuasissimo  che  ninna  cosa  quel  grande 
abbia  operato  a  caso.  Il  quale  estremo  studio  parreb- 
be forse  che  avesse  dovuto  risultare  in  alcun  danno 
(come  avviene  per  lo  piiì  negli  artisti  tedeschi)  alla  fran- 
chezza del  lavoro,  ed  alla  efficacia  e  sublimita  del  concet- 
to. Ma  nel  Borgognoni  non  è  stato  cosi,  non  aven- 
do egli  nel  cesellare  dimenticato  mai  l'Italia,  Roma, 
il  Gellini:  e  soprattutto  quella  grazia ,  senza  la  quale 
niun'  opera  d'arte  osi  promettersi  vera  lode  :  giudicio- 
saraente  avvisandoci  Pindaro  ,  che  fino  in  cielo  ogni 
cosa  dispensasi  per  le  mani  delle  grazie ,  ne  lonta- 
no da  esse  gli  dei  gioiscono  volentieri  della  mensa 
e  bel  ballo.  Laonde  puoi  dire  di  veder  appunto  Mo- 
sè qual  Michelangelo  lo  scolpì  :  con  quell'  atto  pieno 
di  vita  ,  di  energia,  di  possanza  :  con  quegli  occhi 
che  veramente  folgorano  :  con  quella  gran  barba  svel- 
iate e  lunga,  maestà,  ed  onore  d'oriente  :  con  quell' 
abito  del  deserto,  che  gittato  la  severamente  lascia 
maravigliare  tanta  parte  delle  sue  membra  :  e  con  tut- 
te quelle  altre  stupende  particolarità  ,  che  guardate 
in  alto ,  là  dove  l'immortale  ipaestro  si  era  pro[)osto 
di  collocare  la  statua,  n'avrebbero  raddoppiata  l'ani- 
mirazione. 
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Nulla  dirò  poi  della  parte  anatomica ,  che  in 
Michelangelo  fu  sempre  grande  ,  e  gl'alidissima  soprat- 
tutto mostrasi  nel  Mosè  :  opera  anche  in  ciò  di  perfezio- 
ne veramente  italica.  Perciocché  senbra  essere  qualità 
propria  ed  antica  de'nostri  l'aver  sempre  toccato  l'ec- 
cellenza nel  ritrarre  piiì  accuratarainte  e  graziosamente 
le  vene,  i  nervi  ed  ogni  altra  fibra  :  anzi  l'essersene 
fatti  maestri  altrui  :  essendo  sta:o  primo  un  italiano, 
Pittagora  leontino  (1)  ,  ad  insegnar  ciò  agli  artefici 
greci  :  ed  a'  moderni  avendolo  meglio  fatto  conosce- 
re ,  dopo  dodici  anni  di  confiauo  studio ,  il  Buo- 
narroti. Ed  anche  in  questa  fi  difficile  parte  lodar 
si  deve  il  valore  del  Borgognoni  ,  specialmente  nel 
renderci  con  pari  severità  e  uorhidezza ,  e  mostran- 
doci quasi  il  sangue  che  score  ,  quelle  Lraccia  inar- 
rivabili a  quella  maravigliosagaraba  destra.  Dove  cre- 
do però  che  pochi  (lasciamo  stare  il  merito  della  bel- 
lissima doratura)  possano  fjre  altrettanto,  si  è  ne- 
gli scuri  :  cosa  grave  sempre,  chi  ben  s'intende  dell' 
arte  ,  ma  singolarmente  gravissima  nel  Mosè  :  ed  il 
Borgognoni  vi  è  ricscito  coi  raro  artificio ,  ancorché 
condotto  abbia  quest'  opera  tutta    intera   di  getto. 

Laonde  terminerò  rallevandomi  colle  arti  romane, 
che  abbiano  tuttavia  sì  prdici  fonditori  e  cesellatori, 
emoli  degli  antichi  :  e  riferin  grazie  all'alto  e  magni- 
fico   animo  dell'  eminentissmo    sig.    cardinale  Zurla  , 


(i)  Hic  primus  nervos  et  vcnas  expressit  capillumque  diligen- 
t'iiis.  Plin.  Hist.  Nat.  1.  34  cap.  8.  E  qui  notar  devo  un  equivoco  del 
Winkelinana  e  del  mio  eh.  amico  sig.  avv.  Carlo  Fea,  i  qua- 
li sia  nel  testo,  sia  in  una  naa  al  lib.  IX  cap.  ii  §.  a3  dell' 
Istoria  dell'  arte  del  disegno,  \muo  confuso  Pittagora  da  Reggio 
con  Pittagora    leuuliny. 
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vero  amico  e  piotettore  di  ogni  opera  leggiadra  (1), 
che  non  lasci  andare  occasione  di  promuovere  no- 
bilissimamente  tulo  ciò    che  onora   il  senno  italiano. 

Salvatore  Betti. 


Tasso  ed  Eleonora^  lavala  dipinta  dal  cav.  Filippo 
yégricola  romano ,  professore  e  censore  deWinsigne 
e  pontificia  accadem'a  di  s.  Luca.,  descritta  da  mon- 
signor C.  E.  Muzza^clli. 


Filippo  Agricola,  ino  de'più  valenti  pittori  d'og- 
gidì ,  meritamente  la  signora  duchessa  di  Sagan  al- 
logava le  quattro  tavole  rappresentanti  i  quattro  som- 
mi poeti  italiani  e  le  l«ro  donne.  E  difatti  quelle 
già  condotti  a  fine  dell'alighieri  ,  del  Petrarca  ,  e 
dell'Ariosto  gli  acquistarono  nuovi  meriti  alla  pub- 
blica fama ,  e  dottamente  furono  illustrate  da  que* 
tre  lumi  bellissimi  della  iresente  letteratura  ,  Salva- 
tore Betti,  Luigi  Biondi,  Pdlegrino  Farini.  Anzi  n'eb- 
be già  raccomandato  il  none  a'  posteri  quell'  alto  poe- 
ta che  fu  Vincenzo  Monti  iella  sua  maravigliosa  can- 
zone :  Neil"  ora  che  pia  Palma  è  pellegrina  ;  dove 
le  bellezze  tutte  della  lingia  e  dello  stile  ,  e  la  più 
squisita  poesia,  fanno  a  gan  nel  dipingere  colle  tinte 


(i)  Per  egual  commissione  lell'  iusigne  porporato  vedre- 
mo fra  poco  coadotti  pure  in  me  allo  dorato  ,  nell'  officina  del 
Borgognoni ,  i  due  leoni  che  adornano  il  sepolcro  di  Glcmea- 
te   XIII  ,  opera  divina  del  grau  Canova. 
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più  vìve  qiie'  divini  ingegni ,   e  la  fcellezza  e  la  vir- 
tù delle    loro   amanti  ,    e  l'arte  finalmente   e  la  mae- 
stria del  romano  dipintore.  Il  perchè  noi  sì  per  signi- 
ficare meglio  che  con   parole  la  moka  stima    in    die 
abbiamo  le  opere  dell'Agricola,  e  sì   ancora  per  fa- 
re aperto  ai   presenti    ed   agli    avvenire  come  in  que- 
sta classica  terra  non  vengano  meno,  per  alternarsi  di 
vicende  o    per  volgere  di  età,  le  arti  che  fecero  glo- 
riosi i  secoli  di  Pericle  in  Grecia,   e  fra  noi  quelli  di 
Augusto   e  di  Leone,  diremo   il  più  brevemente  pos- 
sibile,  se   non   con  belle  ed  accomodate   parole,  al- 
meno con    vere  ,  come  il  nostro  pittore   abbia  corri- 
sposto eccellentemente  alla  fiducia  della  nobil  signora. 
Tutti  sanno  le  sventure,  e  le  lamentano,  ma  non 
tutti   conoscono    nella  loro    verità    gli    amori  di  quel 
sommo  infelice,  che  fu  Torquato  Tasso.  Pittori,  scul- 
tori ,^  poeti  ,   letterati  d'ogni  maniera  sì  nostrali   e    si 
stranieri  raccomandarono  alle  generazioni  future  o  nelle 
tele  ,  o  ne'  marmi,  o  nelle  loro  opere  gli  avvenimen- 
ti principali  della  vita  del  grande  ,  cui  fu  patria  Sor- 
rento :  e  le   care  dì   lui  sembianze   e   della   reale  sua 
amica  ,   per  tutta  l'Italia  ,  anzi  per  Europa  tutta  dif- 
fusero. Ultimo    a  venire  in  campo   fra    i  dipintori  fu 
l'Agricola  ;  ma  non  sarà  ultimo  certamente  a  coglier 
la  palma   su   gli  altri  ,    che  lo   precedettero  nell'arte 
difficile   e  sublime   del  colorire. 

Degli  amori  (intendiamo  della  loro  realta  ),  for- 
se con  più  fortuna  degli  stessi  di  lui  biografi  il  Man- 
so  ,  il  Serassi,  ed  il  Zuccaia,  ne  scrissero  a  questi  ul- 
timi giorni  due  gentili  spiriti,  il  medico  bresciano  Ste- 
fano Giacomazzi  ne'  suoi  Dialoghi,  ed  il  professore  di 
Pisa  Giovanni  Rosini  nel  suo  Saggio  ;  e  quest'ultimo, 
fior  d'ingegno  e  di  cortesìa  ,  e  di  animo  veramente 
italiano  ,  è  a  tutti  noto  come  siasi  reso  benemerito  del- 
la repubblica  delle    Icltcrc  colla  pubblicazione  di  tuL- 
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te  le  opere  di  Torquato  :  e  come  non  vennero  meno 
a  lui  ne  i  conforti  ne  le  cure  di  egregi  amici ,  on- 
de potess'  egli  colla  critica  e  colle  prove  più  certe 
condurre   a   termine  il  nobile  assunto. 

„  Amor  che  a  cor   gentil  ratto  si  apprende  , 

massime  in  un  tempo,  in  cui  le  passioni  erano  piii  vee- 
menti e  maggiore  la  stima  che  dagli  uomini  si  face- 
va del  sesso  gentile,  da  giungersi  quasi  all'  idolatria  , 
non  fa  maraviglia  che  si  apprendesse  potentemente  al 
Tasso  ardentissimo  ne'  suoi  desideri  ,  come  lo  furono 
tutti  quegli  esseri  privilegiati  della  natura,  di  cui  scris- 
se il  ferrarese  : 

„  Son  come   i  cigni  anche  i   poeti  rari, 
,,  Poeti   che  non  sien   del  nome  indegni. 

Laonde  egli  nulla  ponendo  mente  alla  distanza  che 
passava  fra  esso  e  la  sua  Estense,  e  persuaso  del  pro- 
prio merito  ,  con  un'anima  capace  di  amare  di  tut- 
to l'amore  si  abbandonò  a  quel  dolce  ,  ma  più  spes- 
so funesto  affetto ,  coli'  ardore  proprio  dell'  età  sua 
e  di  un  cuore  veracemente  appassionato.  E  difatti  chi 
non  doveva  amare  Eleonora  ,  se  fu  tale  come  la  ci 
dipinse  il  sovrano  poeta  ,  e  come  tutti  i  più  corte- 
si spiriti  di  quella  età  ce  la  mostrarono  ,  che  non 
sappiamo  qual  più  fosse  bello  in  lei  se  il  cuore  o 
l'ingegno  ?  Talché  a  ragione  con  parole  non  men  leg- 
giadre ,  non  mcn  dignitose,  nella  riferita  canzone  fin- 
ge il  Monti ,  che  Beatrice  così  gli  parli  : 

„  Quel  caro  volto  ,  che  guardingo  preme 
„  Del  cor  l'arcano  in  portamento  altero  , 
„  Di  Leonora   il  nome  assai    ti  dice  j 
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Regal  contegno  e  amor  mal    vanno  insieme. 
Pur   la   bell'alma    nel    rivai  d'Omero 
Più  che   l'uom   grande   amò  l'uomo  infelice. 
Or  che    il  chiuso  le  lice 
Arcano  aprir  ,   l'amor    taciuto    in   terra 
Gli    fu  palese  in   cielo.  Ed  ei    beato 

,  Neil'  oggetto  adorato 

,  Della  ingiusta  fortuna  obblìa  la  guerra  : 

,  E  tuttavolta  dell'  amata  al  piede 

,  Trema  ,  avvampa ,  assai  brama  ,  e  nulla  chiede. 

Non  dispiaccia  a' nostri  leggitori  il  ritornarsi  alla 
memoria  le  parole  del  Manso,  con  che  al  vivo  descris- 
se le  fattezze  del  cantor  di  Goffredo.  Esse  parole , 
dico  :  perciocché  il  ritratto  della  vita  del  poeta  fu 
pubblicato  in  un  sonetto  del  Tasso  stesso  dal  chiaris- 
simo Betti,  trattolo  dal  codice  430  della  oliveriana  di 
Pesaro  ,  e  si  legge  nel  volume  terzodecirao  del  gior- 
nale arcadico  a  pag.  101.  Tale  sonetto,  come  af- 
ferma il  Cattaneo  che  lo  inviò  a  Giulio  Giordani  pe- 
sarese ,  fu  detto  all'  improviso  dal  poeta  all'  occasione 
di  essergli  presentato  il  proprio  ritratto:  e  forse  fu  l'uno 
dei  due  condotti  in  tela  da  Federico  Zuccari  e  da  Sci- 
pione Gaetani.  Ma  dalle  parole  del  Manso  (lib.  2  cap.  4) 
verrà  a  tutti  manifesto  come  l'Agricola  ,  nulla  toglien- 
do alla  verità  della  storia  ,  abbia  ad  un  tempo  egre- 
giamente servito   al  magistero   dell'  arte. 

La  tavola  rappresenta  il  poeta,  che  scrive  i  versi 

,,  Cantava  in  riva  al  fiume 
,,  Tirsi  di  Eleonora  ec. 

Le  figure  sono  in  piedi  ;  Eleonora  guarda  lo  scritto, 
ed  ha   nella  destra  il   poema  immortale  della   Gerusa- 
lemme :  nella  sinistra  ha  un  ramoscello  di  alloro  ,  con 
G.A.T.LV.  14 
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che  quella  gentile  intende  forse  cinger  la  fronte  del 
suo  amante  ;  ben  sapendo  ella  ,  coltissima  cora'  era  , 
e  tenerissima  del  verso  italiano  ,  come  quella  fronda 
fosse  slata  mai  sempre 

Onor  d'imperatori  e  di  poeti. 

Ella  e  vestita,  giusta  il  costume  de'  suoi  tempi,  di  una 
sottoveste  di  color  giallo  traente  al  chiaro  ;  la  manica 
bianca  con  ornato  rosso,  ed  un  ricco  braccialetto:  la 
sopravesle  di  color  rosso  che  inclina  al  cinabro,  ri- 
camata in  oro  con  alcuni  altri  ornamenti  dello  stesso 
colore  dell'  abitOi  I  capelli  sono  di  color  castagno  , 
la  fisonoraia  e  soave  e  modesta,  e  la  bellezza  delle  car- 
ni risponde  alla  età  di  lei ,  che  non  oltrepassa  forse 
il  sesto  lustro. 

Il  Tasso  e  vestito  di  color  verde  scuro  con  al- 
cuni ornamenti  semplicissimi  all'  uso  di  quella  età. 
Il  tavolino  è  coperto  di  velluto  rosso,  ornato  di  oro  : 
il  calamaio  ,  d'oro  esso  pure  ,  ha  gli  stemmi  della 
casa  Estense,  cioè  le  aquile  di  argento  in  campo  az- 
zurro. L'illustre  dipintore  si  è  attenuto  in  tutti  gli  ae- 
cessorji  della  tavola  alla  più  scrupolosa  osservanza  de' 
costumi  del  secolo ,  in  che  vengono  rappresentati  i  no- 
bilissimi amanti  ;  ed  in  ciò  che  riguarda  la  figura  di 
Eleonora  ,  si  professa  particolarmente  obbligato  alla 
cortese  amicizia  del  celebre  suo  concittadino  marchese 
commendatore  Luigi  Biondi,  che  nel  farlo  lieto  dell' 
estratto  di  un  codice  ferrarese  gli  diede  modo  di  co- 
piare esattamente  da  quello  la  miniatura,  in  che  è  ri- 
tratta la  donna  reale.  Il  fondo  del  quadro  è  tenden- 
te al  verde  con  altre  tinte  miste  a  quel  colore  ,  che 
formano  bella  e  lodata  armonia  coli'  insieme  del  di- 
pinto. 

La  novità  dell*  invenzione  <,   là  vivacità  del  disc* 
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gno  ,  l'esattezza  de'  contorni  ,  l'espressione  delle  fiso- 
nomie  ,  la  vivacità  dello  sguardo,  e  finalmente  la  sa- 
via e  vaga  disposizione  de'colori  formano  delle  due 
figure  dell'  Agricola  un  quadro  bellissimo  ,  e  gli  ac- 
quistano nuovo  diritto  a  nuove  lodi;  e  noi  non  sapre- 
mo come  chiuder  meglio  quest'articolo  ,  che  recando 
i  versi   del  Monti  all'artista  fortunato. 

.....  E  certo   a  te  spedito 

Cred'  io  qualcuno   dai  celesti   cori 

A  triarti  i   colori  , 

A  insegnar  la  grand'  arte  onde  si  crea 

Beltà  perfetta  ,  di  natura  il  bello 

Armonizzando  in   quello 

Cui  rapita  nel  ciel  porge  l'idea  : 

Alta  armonia  ,  sì  tua  che  già  natura 

Da'  tuoi  pennelli  ir  vinta  s'impaura. 


//  genio  della  caccia^  e  il  genio  della  pesca.  Scultu- 
re del  prof.  Pietro  Tenerani  consigliere  dell'insi- 
gne e  pontificia  accademia  di  S.  Luca. 

In  tenui  labor,  at  tenuis  non  gloria. 
Virg.  Georg.  IF. 


Da 


'appoichè  gì'  ingegni  ebbero  vergogna  di  essere 
traviati  cotanto  in  fatto  di  scultura  ,  e  furono  agli 
esemplari  delle  greche  discipline  nuovamente  tor- 
nati ,  si  aggiunsero  al  tesoro  d'Italia  molte  gentili 
e  forbite  ricchezze  donate  per  cosi  dire  dall'  unione 
felice  delle  grazie.  Tanto  è  vero  ,  che   le  arti  belle 
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sogliono  tracciare  le  orme  de'  costumi  e  seguir  Tiii- 
dole  dei  tempi  :  che  poco  dei  gagliardi  argomenti  , 
e  assai  delle  pure  amabilità  giovandosi  le  moderne  fan- 
tasie, fecero  e  fan  tultavolta  ben  composta  alleanza  col 
desiderio.  E  Tocchio  si  diletta  or  più  di  una  Polin- 
nia  sedente  o  di  una  svelta  danzatrice ,  e  meno  di  un 
robusto  pugilatore  vicino  ad  azzuffarsi  coli'  avversario  : 
e  pili  di  un  Ebe  nella  movenza  piacevole  del  suo  mi- 
nisterio  ,  e  meno  di  un  Perseo  ,  che  innalza  la  re- 
cisa testa  di  Medusa,  ed  impugna  la  falcata  sua  spa- 
da. L'occhio  nostro  ,  cosi  avvezzo  ai  lieti  soggetti  del 
cantore  di  Teo  ,  dovrà  pure  dilettarsi  di  due  belle  sta- 
luine  del  Genio  della  caccia  e  del  Genio  della  pesca 
dal  magnanimo  e  coltissimo  principe  D.  Tommaso  Cor- 
sini allogate  al  celebre  scultore  prof.  Pietro  Tenera- 
ni  ,  del  quale  crebbe  assai  la  fama  per  molte  opere  di 
morbida  maniera  ,  e  specialmente  per  la  leggiadrissi- 
ma  Psiche ,  onde  si  ebbero  giuste  e  preziose  le  pa- 
role di  un  chiaro  italiano  scrittore. 

Non  impacciandomi  qui  de'  teoremi  della  suola  pit- 
tagorica  ,  la  quale  annunziava  esser  l'intelletto  negli 
uomini  il  vero  genio  che  li  guidava  ,  ne  della  na- 
tura de'  genj  medesimi  ,  ne  della  foggia  degli  antichi 
in  rappresentarli  con  grandi  ale ,  o  colla  patera  o 
coir  olivo,  indicando  gli  agatodemoni  delle  citta  e  de- 
gli iraperadori ,  e  qualche  volta  una  matura  e  paci- 
fica elezione;  io  mi  avviso  che  il  Tenerani  per  molto 
savio  accorgimento  ha  figurati  i  suoi  genj  come  due 
fanciulletti ,  e  così  ha  voluto  bene  intendere  le  incli- 
nazioni della  caccia  e  della  pesca  venire  dalla  inno- 
cenza. Eijli  in  tal  modo  ha  il  suo  stile  acconciato  a 
quello  di  Solone  e  di  Trifone  successori  di  Frigi l- 
lo  ,  che  diedero  ad  amore  un'  età  più  tenera  ,  e  di 
più  brevi  ale  il  fornirono  :  ciò  che  si  vede  in  mol- 
tissime   gemme ,    e    nelle   pitture    di  Ercolano ,    e   si 
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comprova  dal  Winckelman  lih.  Vili  capo  11  nella 
storia  delle  arti  del  disogno.  La  natura  di  fatto  nei 
primi  tirocini  della  vita  insegna  ai  fanciulli  e  com- 
mette il  piacere  d'appostar  nidiate  ,  d'  inseguir  lepri 
paurose  ,  di  stender  l'amo  ai  pesci  nei  loro  tranquil- 
li recessi  ;  e  queste  medesime  inclinazioni  sviluppa- 
te negli  uomini  conservano  tuttavia  molto  della  inno- 
cenza nativa  ,  quando  da  malignità  e  da  qualche  ne- 
fandezza non  vengano  deturpate.  Sembra  poi  non  istra- 
niero  all'argomento  ricordare,  che  i  mitografi  ebbero 
conosciuta  Diana  qual  simbolo  della  natura,  e  cosi  ve- 
nerata nel  tempio  di  Efeso  adorna  di  varii  animali  dì 
pili  poppe,  dello  zodiaco  e  del  nimbo ,  e  quale  divi- 
nità della  caccia  ,  e  rigida  amica  de'temperati  costu- 
mi seguita  dalle  innocenti  vergini  Aretusa,  Grane  e  Ca- 
listo. 

Il  primo  Genietto  alato  e  cosa  tutta  piena  di 
originale  carattere.  Inoltra  egli  il  suo  passo  giocon- 
do e  borioso  della  vittoria,  trascinando  l'insidiata  e  col- 
pita lepre,  che  da  Appiano  lib.  Ili  si  chiama  il  frullo  il 
più  ubertoso  della  caccia.  Dal  movimento  appare  co- 
me il  peso  di  quella  spoglia  metta  in  occulta  con- 
trazione i  suoi  piccoli  nervi  .  Colla  destra  sorregge 
il  manto  che  gli  forma  dinanzi  un  grembiule ,  e  fa 
pompa  di  un'asta  corta  e  leggiera,  quale  usavano  an- 
ticamente. L'altro  Genietto  della  pesca  è  pure  alato 
ma  ignudo,  giacche  a  pescatore  conviene  la  nudila.  Con 
infatile  pazienza  ha  chinata  la  testa  inteso  a  trar  del- 
la rete  un  pesce  ,  che  vuol  guizzare  lievemente  dal- 
le prese  delle  sue  dita.  La  venusta  di  tale  figura  ga- 
reggia con  quella  di  lui  bambino  del  vaticano,  che 
mentre  solleva  la  destra  in  atto  festevole,  poggia  la 
sinistsa  sul  collo  di  un'anitra:  e  coli' altra  del  pe- 
scato! fanciullo,  che  dorme  coperto  della,  causia  o  pi- 
Ico,  dal  Visconti  ambedue  illustrate  nel  tomo  III  del 


214  Belle-Arti 

Museo  Pio-Clementino.  Il  calato  del  nostro  Genietto, 

ricolmo  di  predati  pesci,  vale  a   dinotarne  l'uso,  come 

la  sporta  o   cps^nov   de'  greci    imbracciata   nella  manca 

del  fanciullo  dormente  ,  e  che  pure  vien  ricordata  da 

Menandro  ne'  Pescatori,  e  da  Plauto  nello  Stico  e  nel 

T'rinummo. 

Lungi  dal  pendere  nel"  esagerato  per  Ja  scon- 
venevole rigonfiezza  ;  coli'  intelligenza  de'  contorni  e 
della  carnosità  ,  e  con  una  molle  ed  ingenua  espres- 
sione ,  a  questi  due  marmi  vezzeggiati  dal  bravo  ar- 
tista fu  pienamente  concesso  il  carattere  delle  arti  di 
operare  sui  nostri  sensi  per  una  decisa  energia  , 
che  scenda,  secondo  il  Milizia,  dalla  verità  e  dal  pia- 
cere. Chiunque  possiede  il  bene  della  mente  riflette 
senza  manco  doversi  entrare  in  piccolo  sì,  ma  difficol- 
toso gineprajo  nel  condurre  una  giovanile  figura,  quan- 
do i  contorni  l'un  l'altro  si  derivano  insensibilmen- 
te ,  e  non  fu  dalla  natura  pronunciato  il  punto  in  cui 
nasce  l'elevazione ,  o  la  lienea  che  circoscrive  le  for- 
me ;  e  vede  come  sia  malagevole  dalla  proporzionata 
pastosità  e  ripienezza  declinare  ad  alcune  parti  con 
grazia  ,  ove  si  mostra  l'aderenza  della  cute  stessa  coi 
tendini.  Pertanto  coloro  che  seggono  a  severo  giudi- 
zio nelle  arti  accorderanno  a  questi  due  vezzosi  put- 
tini  un  posto  ben  degno  di  lode  fra  quei  del  Dona- 
tello e  del  Fiammingo  ,  ponendoli  per  canone  di  fan- 
ciullesca bellezza  ;  ed  io  vorrei  che  alcune  parole  di 
ciò  che  a  quest'  ultimo  scriveva  Pietro  Paolo  Rubens 
fossero  a  tutta  convenienza  ripetute  pel  nostro  scul- 
tore :  „  Io  non  so  come  spiegare  a  V.  S.  il  con- 
,,  cetto  delle  mie  obbligazioni  per  li  modelli  man- 
„  datimi  ,  e  per  li  gessi  del  li  due  putti  dell'  iscri- 
,,  zione  del  Vanden  nella  chiesa  dell'Anima  ;  e  mol- 
„  to  meno  so  spiegare  le  lodi  della  loro  bellezza,  se 
„  li  abbia  piuttosto  scolpiti  la  natura  che  l'arte  ,  e 
,,  il  marmo  si  sia  intenerito  iu  vita.  ,, 
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Dopo  ciò  mi  fa  mestieri  conchiudere  ,  che  se  al- 
cune opere  sono  o  troppo  encomiate  da  uomini  par- 
ziali ,  o  vilipese  troppo  e  lacerate  dalle  menadi  let- 
terarie ;  alcune  pure  vi  sono  ,  e  fra  queste  i  genietti 
della  caccia  e  della  pesca  del  Tenerani,  che  affatica- 
no la  lode  stessa  ,  e  di  gran  lunga  la  precorrono  per 
la  buona  strada  battula  solo  da  quelli  ,  che  manten- 
gono  in   vero  pregio    le  arti. 

Serafino  d'Altempe, 
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VARIETÀ^ 


Cenni  storici  intorno  all'  opera  II  trionfo  della  santa  sede  e 
della  chiesa  contro  gli  assalti  de'novatori.  8.°  Verona  dal- 
la tipografia  Bisesti.    iSSa.  (Sono  pag.  3i.) 

Xli  una  lettera  assai  erudita  e  bella  dal  eh.  dottor  Filippo  Sco- 
lari intitolata  al  principe  de'  nostri  bibliografi  ,  a  quel  Barto- 
lomraeo  Gamba  ,  si  dotto ,  sì  cortese ,  si  benemerito  delle  let- 
tere nostre.  Noi  non  istaremo  qui  a  ripetere  suU'  opera  insi- 
gne del  sommo  pontefice  GREGORIO  XVI,  adorato  corami 
padre  e  sovrano,  ciò  che  in  questo  volume  stesso  ne  ha  scrit- 
to l'illustre  padre  Jacopini. 

S.  Betti. 


Esercitazioni  dell'  accademia  agraria  di  Pesaro.  Anno  III,  se- 
mestre I. — 8.0  Pesaro  pei  tipi  di  Annesio  Nobili  i832. 
(Un   voi.  di  pag.    i-ì-ì.) 

k^empre  più  importanti  sono  gli  scritti  che  ci  dona  ne' suoi 
volumi  l'illustre  e  benemerita  accademia  di  Pesaro,  la  quale 
ora  porremo  fra  i  più  chiari  instituli  di  agraria  che  onorino 
l'Italia.  Ecco  la  notizia  di  ciò  che  contiene  il  volume  testò  usci- 
to in  luce,  e  da  noi  annunciato. —  i.»  Notizie  statistiche  in- 
torno l'agraria  del  pesarese.  Memoria  del  socio  ordinario  Lui- 
gi Bertuccioli ,  premiata  dall'accademia.  —  2.0  Del  rendere  fer- 
tile il  cancpilo  col  sotterramento  delle  piante  cruciferc.  Me- 
moria del  socio  corrispondente  prof,  Antonio  Berloloni.  —  5.** 
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Su  i  corpi  organici  fossili  in  Mondaìno.  Memoria  del  socio  or- 
dinario Vito  Pracaccini  Ricci  ài  Senigallia. — 4°  Sulle  osserva- 
zioni meteorologiche  applicate  all'  agricoltura  ,  ed  in  partico- 
lare sulla  quantità  d'acqua  che  cade  dall'  atmosfera.  Discorso 
di  Angelo  Bellani  socio  corrispondente.  —  5.°  Sulla  coltivazione 
de'  prati.  Continuazione  della  memoria  del  socio  e  censore  Pom- 
peo Mancini, 

S.  B. 


La  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  contigua  alV  arcispedale 
della  Consolazione  ,  e  la  dipintura  nell'  esterno  della  tri- 
buna della  maggiore  chiesa  di  detto  stabilimento ,  descritte 
ed  illustrate  dal  dott.  Andrea  cai>.  Belli  chirurgo  prima- 
rio designato  dell'  arcispedale  ec.  8.  Roma,  tipografia  Ma- 
rini  i833.  (Un  voi.  di   pag.  55.) 


È 


sempre  cosa  lodevole  l'illustrare,  come  ha  qui  fatto  il 
sig.  dottore  cavalier  Belli ,  i  più  nobili  monumenti  della  reli- 
gione non  meno,   che  della  pietà   e  delle  arti  romane. 


JLe  georgiche  di  Virgilio  volgarizzate  da  Dionigi  S  Ir  occhi. 
Prato  presso  i  fratelli   Giacchetti  i833. 

Oe  il  poema  delle  georgiche  è  riguardato  come  il  lavoro  più 
perfetto  che  uscisse  di  mente  umana,  se  Virgilio  e  riconosciu- 
to pel  più  grande  de'  poeti  perla  grazia,  per  gli  affetti,  per 
la  nobiltà,  per  la  vaghezza  dell'elocuzione,  sarà  certo  diffi- 
cilissima impresa  gareggiare  con  lui.  Aggiungasi  che  la  lingua 
latina  avantaggia  d'assai  sulla  nostra  quanto  a  certi  ardiri,  a 
certe  veneri,  a  certe  tinte  originali;  sicché  ciò  che  un  poeta 
dell'  età  d'Augusto  non  aveva  gran  pena  a  pennclicggiare  con 
un  tratto  di  penna,  noi  avremo  fatica  grande  a  tratteggiare 
eoa   molti.    Chiunque  però  si  faccia  a  portare  a  noi  le  bcllez- 
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ze  ^e'  latini ,  è  uopo  giudicarlo  facendo  ragione  della  diversi- 
tà dell'  indole  di  ciascheduna  lingua,  onde  non  paja  difetto 
d'arte  nell'  autore  ciò  che  è  natura  del  linguaggio  in  che  scri- 
ve. E  inatta  cosa  sarebbe  poi,  trattandosi  di  traslatare  da  poe- 
sia a  poesia,  ricercare  stretta  esattezza  e  identità  nelle  paro- 
le: poiché  la  più  bella  poesia  cosi  resa  diverrebbe  sconcia  e 
insoportabile,  come  appunto  sarebbe  un  uomo  che  ora  com- 
parisse fra  noi  col  saio  romano ,  e  volesse  ir  del  pari  cogli 
altri  dell'  età  nostra.  Forza  è  quindi,  a  ben  ridurre  da  poesia  a 
poesia,  conoscere  profondamente  arabo  le  favelle,  e  quella  da  cui 
si  toglie,  e  quella  in  cui  si  traslata  ,  e  più  la  filosofia  delle 
medesime.  Perocché  l'artifizio  delle  frasi,  onde  di  tanta  bel- 
lezza risplende  la  poesia  de'  classici,  l'uso  de'  tropi  e  delle 
figure  grammaticali  onde  acquista  forza  ed  evidenza  il  parla- 
re ,  non  vengono  già  allo  scrittore  dalla  sola  dovizia  che  egli 
n'abbia  raccolta  in  leggendo;  ma  dallo  studio  fatto  sulla  me- 
tafisica della  lingua,  e  dall'  avere  per  ogni  lato  riguardate  le 
idee  in  guisa,  che  in  presentandole  scelga  sempre  quello  che 
è  di  efficacia  maggiore.  Moltissimi  scrittori  di  poesia  abbiamo 
noi ,  ma  pochissimi  tengono  veramente  abito  poetico  nel  di- 
scorso; e  questo  è  perché  essi  mancano  di  studio  e  d'arte,  e 
credono  che  un  pensiero  felice,  una  imaginazione  un  pò  stra- 
vagante, una  sentenza  un  pò  ardita,  e  che  so  io,  bastino 
alla  buona  poesia.  Il  che  è  errore  grosso  assai.  Non  nego  che 
l'immaginativa  non  abbia  gran  parte  e  non  debba  averla  nelle 
poesie;  ma  ella  non  debbe  essere  sola.  Una  bellissima  donna 
vestita  a  cenci,  a  stracci  a  modo  di  pezzente,  non  sarà  cer- 
to raccolta  da  gentili  amatori,  né  condotta  nello  steccato  delle 
dame.  Egli  è  dunque  fuor  di  dubbio  che  lo  scrittore,  oltre 
al  sapere  le  lingue ,  debbe  essere  filosofo  ;  e  ciò  anche  perchè 
non  potendosi  rendere  un  concetto  qual  è  nel  testo,  bassi  a 
darne  un  somigliante  che  a  quello  risponda  ,  e  che  ne  tenga 
luogo  senza  scapito  della  bellezza.  Difficilissima  cosa  in  vero: 
e  però  chi  vi  resce ,  è  degno  di  somma  lode ,  e  forse  anche 
più  che  non  ne  viene  a  chi  scrive  liberamente  immaginando. 
Perlocchè  al  cavaliere  Strocchi  daranno  lodi  della  sua 
traduzione  delle    g«orgiche   virgiliane   quanti   sanno   che   cosa 
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è  poesia ,  e  quanti  hanno  anima  per  sentire  il  vero  bello. 
Cociossiachè  esaminando  analiticamente  si  bel  lavoro,  noi  abbia- 
mo veduto  che  tutto  quant' è  Vergilio  ,  tutto  è  ne' versi  dello 
Strocchi.  Non  manca  bellezza  alcuna ,  non  grazia ,  non  elegan- 
za, non  vaghezza  del  dire;  le  iuterpretazioni  più  peregrine, 
più  giuste,  le  disposizioni  più  vere.  Lo  Strocchi  traducendo 
Virgilio  si  è  quasi  mostrato  poeta  quanto  il  suo  originale,© 
almeno  quanto  il  Caro  nel  volgarizzamento  dell'Eneide.  E  sa 
bene  che  alcuno  non  saprà  forse  entrare  per  entro  a  que' 
modi  non  comuni  al  più  degli  scrittori  dell'  oggidì,  siccome 
quegli  che  svezzo  al  rimbombo  delle  poesie  moderne  non  gu- 
sta quella  delicata  armonia  che  non  dall'  orecchio  ma  dalla 
ragione  è  modulata.  Ma  non  per  questo  il  lavoro  dello  Stroc- 
chi sarà  meno  bello,  o  meno  pregevole  agli  occhi  di  coloro 
che  possono  dare  retto  giudizio  di  quelle  cose.  E  se  i  pre-» 
gi  della  poesia  virgiliana  da  lui  si  gentilmente  recati  all'  ita- 
liana non  bastano  ad  innamorare;  la  delicatezza  del  verso, 
che  sonoro  ,  dolce ,  armonioso  si  fa  sentire  ,  e  dagli  orecchi 
discende  ad  empire  l'anima  di  soavità,  io  credo  che  prende- 
rà anche  il  cuore  di  coloro  che  poco  furono  accarezzati  dalle 
muse.  Mi  passo  poi  delle  noterelle  apposte  a  ciascun  libro ,  le 
quali  benché  poche,  pure  hanno  il  peso  di  molte  ,  anzi  val- 
gono per  moltissime,  e  mostrano  che  non  solo  è  lo  Strocchi 
grandissimo  filologo  e  poeta  ,  ma  è  di  una  vera  e  squisita 
erudizione. 

G.  I.  Montanari. 


Dieci  orazioni  di  tre  eloquentissimi  padri  greci  volgarizzate 
da  Gian  Antonio  Deluca  veneziano.  Imola  per  Ignazio 
Galeati   i832. 

V^uesto  libro  contiene  dieci  delle  più  belle  orazioni  che  noi 
abbiamo  dei  padri  greci.  Tre  di  san  Basilio  magno ,  cioè  la  i 
contro  l'avarizia,  la  2  contro  l'ebrietà,  la  3  delle  lodi  di  san 
Gordio  martire:  tre  di  san  Gregorio  Nazianzeno,  la  i   contra 
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Giuliano  imperatore,  la  i  sullo  stesso  soggetto,  la  3  al  pa- 
dre ed  a  Basilio  magno  dopo  il  ritorno  dalla  fuga;  quattro  di 
san  Giovanni  Grisostomo,  la  i  ad  Eutropio  eunuco,  la  2  men- 
tre si  prendeva  deliberazione  di  esiliarlo ,  la  3  sulle  turbo- 
lenze d'Antiochia,  la  4  delle  lodi  di  san  Barlaanio  martire. 
Infine  una  lettera  di  Basilio  il  grande  a  Gregorio  Nazianze- 
no.  Dopo  questa  esposizione  riesce  vano  il  parlare  più  a  lun- 
go del  pregio  di  questo  libro,  perchè  io  penso  che  basti  il  solo 
nome  di  que'  tre  santi  padri  per  innamorarne  ogni  uomo  che 
è  amico  de'  buoni  studi  e  della  religione.  Né  mette  bene  poi 
parlare  del  volgarizzatore,  dopo  l'elogio  che  abbiamo  di  luì 
scritto  da  Gaspare  Gozzi,  il  quale  tanto  innanzi  sapeva  e  sen- 
tiva in  fatto  di  lingua.  Però  noi  ci  contenteremo  di  recar  qui 
il  giudizio  che  egli  ne  dà. ,,  Quanto  è  alla  coltivazione  dell'in- 
telletto nelle  buone  arti,  delle  quali  era  ardentemente  innamo- 
rato, non  si  potrebbe  dire  con  quanto  fervore  si  desse  tutto 
allo  studio.  E  quello  che  non  è  degno  di  piccola  ammirazio- 
ne si  è  ,  che,  uscito  delle  scuole,  dov'  era  stato  guidato  lon- 
tano da  quel  vero  sapere  che  fa  conoscere  la  bellezza  negli 
scrittori ,  e  allattarsi  ne'  buoni ,  e  in  quelli  che  profondamen- 
te conoscendo  la  natura  camminano  per  la  dritta  via,  conob- 
be da  sé  solo  l'errore:  e  per  forza  di  suo  intelletto  ritraendosi 
dal  primo  sentiero  e  pel  dritto  avviandosi,  fece  in  breve  tem- 
po tanto  avanzamento,  che  se  fosse  piaciuto  a  Dio  di  conce- 
dergli più  lunga  vita ,  sarebbesi  veduto  uno  de'  migliori  e  de' 
più  perfetti  sagri  oratori  di  questo  secolo,  e  insieme  uno  de' 
più  giudiziosi  ed  eleganti  scrittori.  „  Dopo  tali  parole  di  lode  a 
noi  non  rimane  che  raccomandare  la  lettura  di  questo  libro, 
specialmente  a  coloro  che  si  applicano  alla  eloquenza  sacra,  la 
quale  oggi  di  (lo  dico  con  vergogna  e  dolore)  è  la  più  mal. 
menata  che  mai  fosse,  con  danno  immenso  della  buona  mora- 
le e  della  religione. 

G.  I.  M. 


{ 
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XI  guazzabuglio.  Lunario  forlivese  per  l'anno   i832.   Anno  2.** 
Forlì  presso  Matteo  Casali 


VJoloro  che  spargono  di  utili  cognizioni  questa  guisa  di  lì- 
bercoletti ,  i  quali  vanno  per  le  mani  di  tutti ,  hanno  certa- 
mente diritto  alla  gratitudine  di  quanti  amano  vedere  passo 
passo  illuminata  la  classe  più  numerosa  della  società.  Però  ò 
che  noi  miriamo  con  vero  piacere  crescere  a  ciascun  anno  que- 
sti almanacchetti  pieni  di  belli  ammaestramenti  ,  e  di  savie 
norme  a  ben  vivere  nella  società,  non  esposti  al  modo  sotti- 
le de'  filosofi  ,  ma  alla  buona ,  alla  grezza  ,  e  come  dicono  alla 
portata  di  tutti  anche  i  più  rozzi  ingegni.  Nello  scorso  i83o 
il  tipografo  Casali  ne  diede  il  primo  fascicolo  del  suo  Guaz- 
zabuglio, al  quale  veramente  tutti  fecero  festa:  e  in  quest'an- 
no i832  ne  dà  il  secondo  non  dissimile  dal  primo.  E  quan- 
tunque il  titolo  pare  che  indichi  un  libro  dove  molte  cose 
entrano  senza  ordine  o  grazia  alcuna ,  pure  possiamo  dire  che 
in  ciò  il  fatto  non  risponde  al  titolo;  perchè  sebbene  vi  si  di- 
scorrano raoltiplici  cose,  pure  le  sono  saviamente  ordinate,  e 
quel  che  è  più  le  cognizioni  ivi  esposte  sono  della  massima 
esattezza.  In  fatto  o  vi  si  parli  di  notizie  statistiche,  o  di  co- 
se morali  o  storiche,  o  vi  si  raccontino  nudamente  cose  imma- 
ginate, la  chiarezza  la  verità  la  precisione  non  mancano  mai. 
E  invero  chi  a  fin  d'anno  si  abbia  posto  in  capo  tutto  che 
Sta  in  quel  fascicoletto,  su  lo  troverà  meno  vuoto  di  prima  ,  e 
sentirà  di  molte  idee  rettificate;  e  forse  anco  imparerà  a  co- 
noscere  il  mondo,  nel  quale  egli  abita  seuza  saperne  il  perchè 
ed  il  come.  Noi  preghiamo  quindi  il  tipografo  forlivese  a  do- 
narne ogni  anno  di  tale  almanacco,  assicurandolo  che  la  lode 
che  gliene  verrà  sarà  pari  al  merito,  e  più  grande  di  quella  a 
cui  pretendono  molti  tipografi  nostrali  stampando  inezie  e  fan- 
faluche e  canlafere  che  farebbero  spiritare  i   cani. 

G.  I.  1\I. 
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Ad  Karolum  Emmanuelem  Muzzarelllum  antisL  urhanum  ,  Xll 
uir.  sacri  consilii  lilib.  iudic,  praesident  accademiae  lati- 
tuie,   ^lojsius  Salina. 

V^uum  nostri  heu  scissi  studia  in  contraria  cives 

Foedabant  miserum  funeribus   patriam , 
Gens  tua  tam  dira  ne  infelix  clade  perirei 

Hospitiuni  pacis  fugit  ad  arva  Padi. 
Quatuor  at  quamvis  fluxerunt  integra  saecla, 

Magnus  adhuc  patriae  fervei  amor  veterls- 
Ecce  duae  nuptum  dignae  te  fratre  puellae 

Felsinei  Rheni  littora  prisca  petunt. 
Asl  ego  rure  vacans,  ullo  nec  percitus  cestro  , 

Carmine   quo  fasto  connubiuni  celebrem  ? 
Hic  heu  quintili  collectis  nubibus  atris 

Horrida  quam  coelo,  ciebraque  grande  rult! 
Non  frous  arboribus,  pratis  non  herba  virescit  , 

Flent  inopes  patres,  undique  luclus  adest. 
Vos  citharam  potius  latil  pulsate   sodales 

Rorouleos  colles  queis  habitare  datur: 
Felices  colles,  dulces  ubi  raunere  ^ivurn 

Turgescunl  uvae ,  pomaque  laeta  rubent. 
Ci  è  parso  cLe  debba  riuscire  gratissima   agli  amatori  la  let- 
tura di  questo  bell'epigramma,  e  però  invece  di  darne  le  do- 
vute lodi  Tabblamo  qui  intero  riprodotto. 

G.  I.  M. 
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All'  illnio  e  revnw  monsig.  Ugolino  Carlini  patrizio  fiorentino , 
vescovo  di  Cortona,  per  il  di  lui  solenne  ingresso  nella  sua 
cattedrale ,  fatto  il  di  il  settembre  i^2g,  Andrea  Verraz- 
zani  delle  scuole  pie ,  O,  D.  C.  Firenze  nella  tipografia 
calasanziana  ,   1829. 

All'  armonia,  per  l'annua  festa  dei  filarmonici  fiorentini ,  fatta 
il  29  aprile  i83o  in  s.   Gaetano.  Firenze  i83o. 

Per  l'annua  festività  di  s.  Cecilia  solennizzata  nel  dì  7t  apri- 
le 1 83  r  in  s.  Gaetano ,  inno  all'  armonia ,  di  Andrea  Per- 
razzanì  delle  scuole  pie.  Firenze  coi  tipi  calasanziani  i83i. 

La  voce  del  Battista  protettore  di  Firenze ,  per  la  di  lui  solen- 
nità del  i83i,  canzone  di  Andrea  Verrazzani  delle  scuo- 
le pie.  Firenze,  coi  tipi  calasanziani,  i83i. 


Xja  canzone  a  lode  del  nuovo  vescovo  di  Cortona  ,  monsig. 
Ugolino  Carluii,  è  piena  di  fantasia  e  di  facilità ,  e  non  man- 
ca di  una  certa  eleganza;  e  il  Verrazzani  chiudendo  la  prima 
strofa,  in  cui  parla  di  se  stesso,  con  quel  verso  notissimo  del 
Guidi 

Non  è  caro  agli  dei  Pindaro  solo: 

ben  fa  conoscere,  com'  egli  si  senta  capace  dì  spiegare  deVo- 
li    felici  per   l'arduo  sentiero  della  immortalilÈr. 

Il  Dio  del  Lemene  e  gì'  inni  sacri  del  Gotta  sono  con  bel 
garbo  ricordati  ne'  versi  del  nostro  poeta  :  e  cosi  la  ripugnan- 
za del  nuovo  eletto  ncU'  accettare  l'infula  sacra,  e  quindi  la 
sommissione  nell'adornarseue,  ha  fornito  materia  ad  alcune  sue 
felicissime  ispirazioni. 

Siccome  poi  non  vi  è  opera  umana  dove  non  si  trovi  che 
ridire,  cosi  pensiamo  che  umile  troppo,  e  non  poetico  sia  il 
seguente  modo  di  esprimersi: 

Colui  ti  elegge 

Che  è  de'  pastori  il  principe. 
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Il  secondo  componimento  è  un  inno  all'  armonia  scritto  in  quì- 
narii.  Dopo  aver  letto  i  bellissimi  versi  del  Plnderaonte  sul}a 
melanconia,  in  questo  medesimo  metro,  è  ben  difficile  legger- 
ne altri  con  egua!  piacere,  e  tanto  più  se  ci  ritorni  ancora 
alla  mente  la  nobilissima  ode  del  Mazza  ,  essa  pure  all'  armo- 
nia, sebbene  in  metro  diverso,  tutta  spirante  greca  semplici- 
tà ed  eleganza.  Ciononostante  diciamo,  che  il  nostro  autoi'e 
ha  vinte  molte  difficoltà ,  e  che  pur  questo  lavoro  non  è  pri- 
vo di  ogni  pregio  poetico. 

1)  terzo  componimento  è  un  altro  inno  all'  armonia,  e  se- 
condo il  nostro  modo  di  sentire  assai  più  felice,  più  elegan- 
te, e  più  poetico  dell'  antecedente,  ed  il  metro  per  se  stesso 
armoniosissimo:  ed  un  maggior  numero  di  sillabe  ne'  versi,  che 
sono  ottonarli,  ha  lasciato  più  libero  spazio  alla  fantasia  del 
poeta  per  dipingere  gli  oggetti  per  esso  cantati. 

Nella  letteratura ,  e  specialmente  in  poesia  ,  sono  de'mo- 
di ,  che,  o  perchè  non  autorizzati  dall'uso,  o  per  certo  modo 
di  vedere  il  bello,  e  ciò  che  al  gusto  si  riferisce,  senza  che 
addursene  possa  una  ragione  plausibile  ,  non  finiscono  di  pia- 
cere: e  tale  è  per  noi  la  parola  Orizla,  cui  ha  piaciuto  al  poe- 
ta di  porre  l'accento  suU'  ultima  sillaba  ,  scrivendo 

D'Orizla  l'aspro  marito; 

il  che  suona  al  nostso  orecchio  cosi  duro ,  che  nulla  più. 

Nella  ventesima  strofa  ad  alcuni  potrà  forse  non  piacere 
la  seguente   trasposizione,  che  induce  durezza  ne' versi 

Fra  le  sette  di  perenne 
Raggio  lampidi    fiammeggia 
L'aureo  trono  .... 

Noi  già  non  siamo  generalmente  parlando  nemici  di  tutte  le 
trasposizioni  in  poesia,  delle  quali  fecero  uso  con  prudentissi- 
ma  temperanza  l'Alighieri ,  l'Ariosto ,  il  Tasso ,  il  Petrarca  , 
il  Pnrini,  il  Monti,  ed  altri  molti,  tutti  classici:  siccome  tan- 
to dottamente  e  dignitosamente  ha,  non  è  molto,  dimostra- 
lo il  eh.  avv.  Luigi  Fornaciari  nel  suo  discorso  ,  che  porla  il 
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titolo — Dell'uso  delle  trasposizioni,  e  delle  parole  composte 
nella  poesia  italiana. —  Crediamo  però,  che  non  sempre  si  possa 
far  bull' uso  delle  medesime  in  maniera  da  non  dispiacere  ai  più 
delicati  orecchi  de' figli  prediletti  di  quell'armonia,  che  tanto 
bene  nell'insieme  ha  celebrata  il  nostro  poeta. 

La  canzone  sulla  voce  del  Battista  è  l'ultima  delle  poe- 
sie,  che  abbiamo  preso  a  tema  delle  nostre  osservazioni.  Nel- 
la seconda   strofa  leggiamo  i  seguenti  versi  : 

Quattro  destrier   nevosi 
Co'  pie  lambiano   il   suolo. 

Noi  dubitiamo  assai  della  proprietà  di  questa  frase ,  di  lam- 
bire cioè   il    suolo  co'  piedi 

Chiediamo  ancora  al  nostro  autore  se  non  fosse  stato  me- 
glio il  dire,  e  ciò  con  più  esattezza  di  espressione. 

Canzone,  hai  rozze  vesti; 

Meglio  per  te  sarebbe 

Il  lestar  in  qiielV  antro  ove  nascesti: 


che 


Il  restar  su   quell'  antro   ove  nascesti, 


siccome   si  legge   nella  licenza   di  essa  canzone. 

Speriamo,  che  il  eh.  padre  Verrazzani  non  vorrà  prendere 
in  mala  parte  le   nostre  parole,  giacché  ripeteremo  col  Petrarca 

Io   parlo  per  ver   dire. 

Non  per  odio  d'altrui,  né  per  disprezzo: 

ed  anzi  ci  rallegriamo  di  vero  cuore  con  lui  della  sua  ma- 
niera di  poetare,  che  da  questi  versi  stessi  ci  è  dato  argomen- 
tare frutti  più  nobili,  e  più  saporiti  del  suo  ingegno:  giac- 
ché, se  mal  non  ci  apponiamo,  egli  il  padre  Verrazzani  ha  non 
solamente  attinto  alle  fonti  più  pure  del  saper  greco  e  la- 
tino,  e    del  nostro    volgare,    ma    si   a    quelle    ancora,    da   cui 

G.A.T.LY.  45 
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l'antico  figlio  d'Isai   traeva  un  giorno    un  suono  insjilrato  so* 
Tra  la  sua   non  mai  superata  arpa  immortale. 

C.  E.  M. 


tnttitutionunt  anatomiae  ac  phjsiologiae  lectiones  ii6,  integrurn 
scholaslicum  annum  in  quacumque  securulatia  pontificia  uni- 
ver  sitate  absohentes ,  adusum  studio  rum  medicne  et  chirur- 
gicae  Jacultatis  universitatis  Camerini  exarctae  atque  re- 
dacte,auctore  Bernardino  De  Lattanti  is  philosophiae  ac  me- 
dicinae  dootóre  ec.  ec.  Voi.  4  in  8.  Camerini  i832  tjpis 
Josephi  Marchi, 

Xn  ciascuno  dei  due  primi  volumi  si  dontetìgono  3o  lezioni 
di  anatomia,  e  solamente  i8  di  fisiologia  in  ciascuno  dei  due 
ultimi  ,  per  cui  si  ha  la  somma  di  ii6  lezioni  costituenti  l'in» 
tfero  corso  delle  istituzioni  di  anatomia  e  fisiologia,  insegnate  dal 
professore  B.  Latlanzi,  durante  l'anno  scolastico  nella  secon- 
daria universilà  di  Camerino.  Quest'  opera  può  esser  conside- 
rata come  una  ristretta  e  sensata  compilazione  delle  notizie 
antiche  e  moderne  relative  all'  anatomia  e  alla  fisiologia.  Con 
molto  discernimento  vì  si  distinguono  i  fatti  dalle  opinioni, 
e  nel  ponderare  gli  altrui  sentimenti  si  sceglie  per  solito  il 
ragionevole  in  mezzo  a  molla  verbosi  là:  e  dove  il  buio  e  l'in- 
certezza prevalgono ,  si  procura  d'indicare  puiltosto  ciò  che 
non  è>  di  quello  che  asserir  francamente  esser  ciò,  che  alcuni  pre- 
tendono che  sia.  In  somma  l'opera  può  esser  letta  con  utilità 
e  profitto  non  solo  dagli  studenti  di  tali  materie,  ma  da  chiun- 
que cerca  ne' libri  abbondanza  di  notizie,  metodo  ,  e  ragio* 
UametitOi 

G.  D>  iM. 
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j4lti  della  reale  accademia  lucchese  in  morie  del  marchese  Ce- 
sare Lucchesini.  4-  Lucca ,  dalla  ducale  tipograjia  Berti- 
lìii   i852.  (Sono  pag.    84) 

v^ual  fiore  di  letterato  si  fosse  il  marchese  Cesare  Lucche- 
sini,  lo  sa  ritalia,  lo  sa  l'Europa:  lo  abbiamo  più  volte  ve- 
duto nel  giornale  arcadico  :  lo  ha  negli  scorsi  volumi  dimostra- 
to il  eh.  raonsig.  Muzzarelli.  Or  ecco  gli  atti  della  reale  ac- 
cademia lucchese  in  morte  di  quel  sapientissimo  :  atti  che  tan- 
to onorano  la  virtù  egregia  del  Lucchesini ,  quanto  l'amor 
patrio,  la  gentilezza,  la  gratitudine  di  que'  valenti  letterati. 
S'apre  il  volume  coli'  orazione  funebre  che  il  sig.  avv.  Lui- 
gi Fornaciari  recitò  nelle  solenni  esequie  del  Lucchesini  :  do- 
ve con  modi  elegenti  del  pari  che  affettuosi ,  come  a  caro  di- 
scepolo si  conveniva,  sono  eloquentemente  narrate  con  più  par- 
ticolar  cura  le  virtù  morali  del  defunto.  Segue  l'elogio  det- 
to all'  accademia  dal  sig.  consigliere  di  stato  marchese  An- 
tonio Mazzarosa:  cosa  dotta  e  accurata,  in  chs  si  discorre 
principalmente  la  gran  dottrina  del  Lucchesini,  e  si  dà  il  ca- 
talogo delle  molle  ed  importanti  opere  di  lui ,  si  stampate  e 
sì  manoscritte.  Sono  a  leggersi  poi  varie  belle  poesie  :  e  bastino 
a  loro  lode  i  nomi  di  alcuni  che  le  hanno  scritte ,  come  il 
Papi,  il  Fornaciari,  la  Randettini ,  la  Massoni,  ed  altri  spi- 
riti  gentilissimi  di  quolla  sì   nobil  terra  italiana. 


S.  B. 


Biografia  degV  italiani  illuslri  nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
nelle  arti  del  secolo  Xf^III,  con  appendice  che  compren- 
de i  viventi. 

V^ggidi  che  la  storia  delle  cose  private  con  quella  delle  pub- 
bliche incomincia  in  nuovo  modo  a  congiungersi  e  ad  intrec- 
ciarsi ;  oggidì   che  cominciano   ad  essere  studiati   negli  scritti 

^5^ 
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del  leltcìalo  gli  affetti  dell'uomo;  oggidì  che  dalle  circostan- 
ze particolari  d'un  fatto  si  apprendono  a  trarre  generali  con- 
seguenze intorno  allo  stato  d'un  popolo  e  ai  pregi  e  ai  difet- 
ti dell'  umana  natura;  oggidì  le  opere  biografiche  vengono 
preadendo  nella  mano  d'egregi  scrittori  una  nuova  e  quasi 
inaspettata  importanza.  Egli  è  perciò  che  l'aver  letto  un  di- 
scorso del  eh.  Bartolommeo  Gamba  intitolato  :  Un'  occhiata 
alla  biografìa  imii'ersalc  relativamente  agli  uomini  illustri  del 
regno  veneto  che  fiorirono  nel  secolo  XVItl,  e  lo  scorgere 
a'nostri  giorni  parecchi  scrittori  tutti  solleciti  a  dare  in  luce 
vite  e  notizie  d'illustri  personaggi ,  e  trattare  specificatamente 
la  storia  letteraria  delle  contrade  loro,  ci  fece  venire  all'ani- 
mo il  desiderio  di  comporre  un'  opera  generale  in  forma  di 
dizionario ,  che  contenesse  le  più  importanti  notizie  di  que- 
gli uomini  che  nello  scorso  secolo  ebbero  fama  in  tutte  le 
italiane   provincie. 

La  biografia  wwersale  compilata  da  una  società  di  dotti 
Jrancesi  aveva  in  gran  parte  mandato  ad  effetto  cosi  nobile  divisa- 
mente ;  ma  sebbene  essa  sia  riuscita  repertorio  stimabilissimo 
che  racchiude  in  generale  articoli  pregevoli  per  il  soggetto  e  per 
lo  stile,  e  tali  da  far  onore  al  sapere  di  quelli  che  vi  spe- 
sero attorno  il  loro  ingegno,  nulladimeno  prendendo  a  con- 
siderarla nelle  sue  parti,  ed  indagandovi  le  notizie  di  que'va- 
lenti  che  onorarono  l'Italia  nel  passato  secolo,  tante  e  tali  omis- 
sioni vi  si  rinvengono,  tali  e  tante  o  negUgenzc  od  errori, 
da  dispiacere  a  chiunque  nutre  amore  delle  domestiche  glo- 
rie. E  perchè  non  appaia  iperbole  la  nostra  asserzione  ,  ci  li- 
miteremo a  notare  che  il  Gamba  nel  sopraccennato  discorso 
osservò  che  oltre  a  novanta  scrittori  furono  nella  biografia 
francese  tralasciali  nel  solo  regno  veneto,  e  quasi  tutti  di  bel- 
la nominanza  nel  XVIII  secolo.  Gli  editori  del  volgarizzamen- 
to italiano  eransi  proposti  di  supplire  a  cosi  fatta  mancanza: 
ma  in  effetto  poi  l'opera  loro  si  restrinse  a  poche  aggiunte, 
e  per  la  maggior  parte  di  ben  lieve  momento.  Egli  è  ezian- 
dio da  considerare  che  un'  opera  grandiosa  ,  al  cui  compimen- 
to bisognarono  in  Francia  poco  men  di  venti  anni ,  dovea  in- 
dispensabilmente  lasciare  un  vuoto,   delle  notizie  cioè  di  non 


Varietà'  '22'J 

pochi   uomini   segnalati   clie  in  quel   mezzo  di  tempo   vennero 
a   morte. 

Altra  ragione  si  aggiunse  per  animarci  al  divisato  impren- 
dimento,  ed  è  questa;  che  la  storia  letteraria,  come  anche  le 
parziali  biografie  da  non  pochi  benemeriti  italiani  messe  a  lu- 
ce dopo  il  lavoro  del  Tiraboschi ,  sia  per  ispaziare  in  troppa 
minute  particolarità,  sia  per  non  avere  con  uguale  misura  trat- 
tato le  arti  e  le  scienze  come  le  amene  lettere,  sia  per  lascia- 
re troppo  indeterminato  ed  incerto  circa  al  pregio  delle  opere 
il  guidizio  de' lettori,  sia  finalmente  per  isposizione  troppo 
talvolta  inelegante,  sogliono  riuscire  or  più  or  meno  inferiori 
agli  odierni  desiderii  e  bisogni.  Noi  speriamo  che  assai  più 
utile  abbia  a  tornare  il  lavoro  nostro,  il  quale  condotto  da 
molti  eleganti  e  dotti  scrittori  che  ci  promisero  la  loro  coope- 
razione, potià  presentare  più  degnamente  delineata  l'immagi- 
ne di  un  secolo  non  meno  dei  precedenti  glorioso  all'Italia.  E 
appunto  perciò  che  a  questa  età  abbiamo  voluto  per  ora  circo- 
scrivere il  nostro  disegno,  si  per  raccogliere  in  uno  le  tante  noti- 
zie in  molti  libri  disperse ,  sì  perchè  non  dubitiamo  essere  que- 
sta età  fecondissima  di  bei  nomi ,  e  più  importante  e  più  ame- 
na a  conoscersi  delle  altre  tutte;  come  quella  eh' è  a  noi  più 
vicina.  Alla  biografia  de' trapassati,  seguirà  poi  un'appendice 
indicante  i  nomi  e  le  opere  de'  più  ragguardevoli  fra  gli  scrit- 
tori viventi,  astenendoci  però  dal  pronunziare  sopra  loro  un 
qualsiasi  giudicio. 

Un  prospetto  della  passata  e  presente  cultura  della  nazio- 
ne italiana  molto  varrà  a  risvegliare  in  alcuni  la  sopita  ener- 
gia, a  rendere  sempre  più  cara  la  eredità  degli  avi;  e  non 
toinerà  per  certo  inutile  a  raddrizzare  le  sentenze  che  dagli 
stranieri  abbiamo  spesso  udito  spacciarsi  intorno  all'  Italia ,  ;i 
questa  terra,  non  solo  delle  ricordanze,  come  per  ischerno  la 
chiama  taluno,  ma  delle  concezioni  possenti,  dei  generosi  sfor- 
zi, dei   disinteressati    affetti  e   delle  immortali   speranze. 

Emilio  de  TipAldo  editore 

Francesco  dott.  Ambrosoli. 

Luigi  Caf.reR. 

Bartolommeo  Gam!ìa,  Vicc-bibliolecario  della  Marciana. 

MONS.    e.    E.     IMUZZARELII. 

l\iccoi,ù  dott.  Tommaseo. 
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Elogi  d'illustri  imolesi  serltti  da  Tiberio  Papotti.  In  8.  Imo- 
la i83o-3r. 

Alcune  iscrizioni  italiane  di  Tiberio  Papotti  imolese.  In  8. 
Ascoli  i852. 

xxssai  volentieri  torniamo  a  parlare  di  questi  elogi  ;  si  per- 
chè tra  i  lodati  troviamo  di  tali ,  che  sono  degni  di  esser  po- 
sti in  esempio;  sì  perchè  l'ingegno  del  lodatore  è  già  tanto 
da  poterne  aspettare  ogni  gran  cosa.  E  senza  ciò  l'amore  della 
patria,  che  è  quasi  fiamma  alle  anime  generose,  pare  che  ri- 
ceva più  incitamento  se  qualche  gentile  spirito  si  volga  a  ri- 
porre in  onore  le  glorie  domestiche.  Questo  appunto  si  fa  con 
istile  semplice  e  schietto  dal  Papotti.  Che  se  taluno  cercasse 
pompa  di  ornamenti  colà ,  dove  non  vuoisi  che  presentare  alla 
luce  modesta  dell'  accademia  de'  quadri  per  se  già  grandi  ed 
atti  a  destare  ogni  alto  e  maschio  pensiero  in  chi  l'osserva; 
consideri  che  la  verità  e  la  virtù  non  hanno  bisogno  di  fre- 
gi; perocché  l'uomo  naturalmente  se  ne  innamora.  E  poiché 
ciascuno  ha  il  suo  modo  di  esporre  le  cose  anche  nel  genere 
esornativo,  sappia  che  lo  scrittore  ha  scelto  di  essere  in  que- 
sti elogi  forse  più  presso  alla  semplicità  dello  storico ,  che  al- 
la magnificenza  dell'  oratore.  Nel  che  troviamo  questo  di  be- 
ne, che  avendo  pur  troppo  gli  autori  del  passato  secolo  pec- 
cato nel  lusso  degli  ornamenti,  si  vuole  oggi  giorno  astenersene; 
ben  inteso,  che  non  si  corra  nel  vizio  opposto  di  una  nudità 
sconvenevole.  Bello  è  il  tenere  la  via  di  mezzo,  da  cui  non 
si  discosta  l'autore  di  questi  elogi.-  al  quale  una  giusta  com- 
mendazione viene  anche  da  ciò ,  che  ad  illustri  viventi  concit- 
tadini viene  dedicando  le  lodi  de'  trapassati.  Con  questo  in- 
tendimento, dopo  avere  encomiato  da  prima  que'  chiari  spiriti 
di  Marcantonio  Flaminio  e  di  Antonio  Valsalva ,  e  quel  fiore 
di  santità  di  s.  Pier  Grisologo,  e  que'  vivaci  ingegni  di  Gio.  Ba- 
tista Zappi  e  di  Camillo  Zampieri:  si  è  fatto  ora  a  lodare  quel 
valoroso  Taddeo  Della  Volpe ,  che  nel  secolo  quintodecimo  si 
acquistò  bella  fama  sotto  le  insegne  ora  della  signoria  di  Fi- 
renze e  del  duca  Valentino,  regnante   Alessandro  VI;  ora   di 
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papa  Giulio  II,  e  della  veneta  repubblica  E  questi  diversi  elo- 
gi l'autore  ha  condotti  cou  tale  sagacità  di  giudizio,  die  il 
genere  del  discorso  essendo  pur  sempre  il  medesimo  ha  sapu» 
to  variare  lo  stile  conformandosi  all'  indole  de'  lodati.  Segua 
egli  a  darci  altre  prove  di  felice  ingegno ,  e  non  si  tenga  dì 
spargere  a  più  larga  mano  le  dolcezze  del  patetico,  che  sono 
quasi  rugiada  ai  fiori  dell'  eloquenza.  E  certamente  egli  é  do- 
tato siccome  di  niente  squisita,  cosi  di  cuore  assai  tenero.  Il 
che  vogliamo  sia  chiaro  per  questa  epigrafe,  che  diamo  qua» 
si  per  saggio  di   quelle,  che  or  ora  ha  publicato. 

QUESTO  SEPOLCRO 

CHIVDE  LE  OSSA  DI  GESVALDA  CODRONCHl 

PATRIZIA  IMOLESE 

CHE  GIVLIO  PAPOTTI  LASCIO'  VEDOVA 

DONNA  PIISSIMA  SPOSA  E  MADRE  ESEMPLARE 

CANDIDA  DEL  CVORE  DI  BONTÀ'  SINCERA 

NELLE  AVVERSITÀ'  DELLA  VITA  IMPERTVRBABILB 

MORI'  IN  IMOLA  NELL'  APRILE  MDGCCXVII 

AVE 

O  GENITRICE  INCOMPARABILE 

1  TVOI  FIGLI  BAGNANO  DI  PIANTO  AMARO 

Q.  TOMBA 

PREGANO  REQVIE  AL  TVO  SPIRITO 

BENEDICONO  LA  TVA  MEMORIA. 

D.  V. 


V>4hi  avesse  volontà  di  ridere,  legga  ora  un  poco  questa  iscri- 
zione italiana  vefanicnte  gotica  ,  irta  e  ridicola,  di  quel  sig. 
Luigi  Muzzi ,  il  quale  nondimeno  pretende  di  essere  chiama- 
to  principe  della  volgare  epigrafia.  E  tale  egli  sarà  ,  quando 
la  sentenza  sia  pronunciata  da  FiJcnzio  ludiiiiagistro.  O  Gior» 
dani ,  o  Niccolini ,  o  Costa,  o  Manuzzi  ,  non  ve  ne  batleielo 
la  fronte  !  !  ! 
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A 

FRANCESCO  NATALI 

VENTENNE 

ACROBATA  SOLENNISSIMO 

PER  LA  GEMINA  AMBVLA.Z10NE 

DI  PIEDI  CCCL 

IN  SALITA  E  DISCESA 

MIRABILMENTE  COMPIVTA  A  BOLOGNA 

IL  XXV  VIIMBRE  Cl3  13  CCC  XXX  II 

IN  X  E  XV  MINVTI 

SV  CORDA  INCLINATA  PIEDI  XXX 

E  DI  CINQVE  GIVNTE  INEGVALE 

COLLO  INCIAMPO  DEL  SOLARE  ABBAGLIO 

E  DI  LVNGHE  FVNl  AL  CORPO  CIRCONVOLVTE 

GIOVANE  GENEROSO 

PRODIGO  DI  SVA  VITA 

A  RIPARO  DI  SVENTVRE  NON  SVE 

ALCVNI  BOLOGNESI 

PREGIATORI  DELLE  OPERE  FILANTROPICHE 

MEMORIA  PERPETVA 

DEL  PLAVSO  VNIVERSALE 

CONSACRANO 

DA  NON  FIGLIO  AMMIRATE  FILIALITA' 

DA  MECCANICO  NOBILTÀ'  DI  riRTV 


Solenne  distribuzione  de'  premi  ed  esposizione  dell'  anno  iSoa 
nelV  accademia  proinnciale  di  belle  arti  in  Ravenna.  Ra- 
venna presso  A.  Roi>eri  e  figli  in  8.  di  pag.  48- 

i-^el  voi.  i54  di  questo  giornale  a  pag.  114  fa  per  noi  an- 
nunciata con  lode  la  stampa  degli  alti  dell'  accademia  di  bel- 
le arti  in  Ravenna  pel  i83i.  Ora  ci  gode  l'animo  di  annun- 
ciare quesl'  altra  pel  i832.  Viene  subito  la  prefazione  del  se- 
gretario ,  conte  Alessandro  Cappi ,    che    in  modo   semplice   e 
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piano,  ma  elegante,  dà  ragione  del  maggiore  profitto  sì  de- 
gli allievi,  si  degli  artefici  della  provincia:  e  comeclie  i  tem- 
pi non  volgessero  sempre  propizi  alla  quiete  degli  studi,  mo- 
stra non  essersi  annighittiti  ,  non  ismarriti  gì'  ingegni  ,  né  gia- 
ciute le  arti  :  avere  anzi  e  gli  uni  e  le  altre  prosperato.  Poi 
è  un  discorso  di  quel  padre  di  schiette  eleganze ,  don  Pel- 
legrino Farini ,  membro  del  consiglio  accademico  :  il  quale  si 
propone  di  considerare  un  bel  dipinto  di  Filippo  Agricola  , 
secondo  che  se  ne  può  trarre  dalle  regole  dell'  arte  poetica 
(che  sono  pur  quelle  del  buon  gusto)  :  ed  entrando  molto  be- 
ne nella  mente  del  pittore,  fa  con  bella  evidenza  apparire  vie- 
meglio que'  pregi,  che  agli  occhi  del  volgo  forse  non  appa- 
riscono, e  pur  sono  nel  ritratto  di  Petrarca  con  Laura,  che 
a  richiesta  di  quella  nobilissima  duchessa  di  Sagan  condusse 
l'Agrieola  :  intorno  al  quale  argomento  merita  altresì  di  esser 
letto  l'articolo,  che  ne  dettava  egli  stesso  quel  fior  di  giudi- 
zio del  Farini,  e  trovasi  nel  voi.  i47  di  questo  giornale  a 
pag.  335.  Seguita  l'esame  ed  il  giudizio  sui  lavori  degli  allie- 
vi, e  sulle  opere  degli  artefici,  che  concorsero  al  premio:  in- 
di è  un  cenno  sulle  opere  esposte  il  giorno  della  solenne  di- 
stribuzione. Infine  è  un  programma  pei  concorsi  al  premio 
triennale,  ed   a  quelli  dell'  anno    venturo.    (*)    Noi  loderemo 


(*)  Taluno  vorrà  sapere  l'entità  ed  i  soggetti  de'  premi. 
A  sodisfare  l'onesto  desiderio  daremo  qualche  cosa  del  program- 
ma ,  il  quale  è  in  data  3r  maggio  i832;  essendo  assegnati  per 
la  presentazione  al  concorso  gli  ultimi  quindici  giorni  di  apri- 
le i833  per  fare  nel  maggio  la  dispensa  de'  premi  e  l'esposi- 
zione delle  cose  presentate.  Del  resto  ,,  il  concorso  è  aperto 
,,  agli  artefici  di  Bavenna  e  della  provincia,  ed  è  per  le  classi 
„  de' lavoratori  in  metalli  preziosi,  de' lavoratori  in  metalli  di 
,,  minor  pregio,  e  de' lavoratori  in  legno.  Premio  triennale: 
,,  tre  medaglie  d'oro,  ciascuna  del  valore  di  3o  zecchini  :  i  te- 
„  mi  per  il  concorso  al  premio  triennale  sono  i  seguenti.  La- 
,,  varo  in  argento:   uua  lampada  da  appendersi  avanti  ad  un 
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que*  generosi  ,  die  tengono  viva  la  fiamma  delle  arti  belle  , 
congiunte  alle  utili:  solo  ci  piacerebbe,  che  a  tante  larghez- 
ze non  ponessero  i  limiti ,  sempre  ristretti ,  della  provincia  ; 
ma  in  avvenire  aprissero  l'adito  agli  artisti  ancora  delle  altre 
Provincie  :  dal  che  ne  verrebbero  molte  utilità ,  che  maggiore 
sarebbe  lo  stimolo  della  emulazione  ,  e  le  belle  cose  di  mano 
e  d'ingegno  s'introdurrebbero  e  spargerebbero  scambievolmen- 
te nelle  città  e  provincie:  e  gl'ingegni  medesimi  chiamati  da 
tutte  parti  ed  in  più  largo  campo  potrebbero  dare  di  sé  pro- 
ve maggiori ,  e  così  meglio  risponderebbero  all'  intendimento 
lodevolissimo  del  governo  pontificio  e  dell'accademia  ,  che  è  di 
migliorare  le  arti  intese  al  comodo  ed  al  diletto  dell'universale. 

D.  Vaccolini. 


DeW  amore  di  Dante  Alighieri,  e  del  ritratto  di  Beatrice  Por- 
tinai i  ,  comentario  primo  di  Melchior  Missirini.  In  Firen- 
ze,  per  i  torchi  di  Leonardo  Ciardetti  1802. 

J-  utto  che  si  riferisce  agli  uomini  sommi  è  abbastanza  rac- 
comandato al   sapere    ed  alla   gentilezza    degl'  italiani.  Il  per- 

' 

,,  altare,  decorosamente  ornata  con  emblemi  esprimenti  la  crea- 
,,  zione  della  luce,  o  la  speranza,  o  la  guida,  o  l'aiuto  delle 
,,  genti ,  che  ne  sono  i  segni  figurati  nella  sacra  scrittura.  La- 
,,  varo  inferro:  un  cancello  rabescato  tirato  di  martello  per 
5,  la  balaustrata  di  un  altare,  Lavoro  d'intaglio  in  legno:  un 
„  candelabro  per  i  cerei  pasquali  nobilmente  ornato  con  em- 
,,  blemi  allusivi  al  passaggio  degli  ebrei  pel  deserto ,  ed  alla 
,,  risurrezione  del  Salvatore.  Premio  annuale  :  tre  medaglie 
,,  d'oro  ciascuna  del  valore  di  otto  zecchini.  Al  concorso  per 
,,  il  premio  annuale  saranno  ammesse  le  opere  fatte  nell'  an- 
,,  no  del  concorso  dagli  orefici  (fra'  quali  sono  pure  compresi 
,,  gli  argentieri  ei  legatori  di  gioie)  dai  gettatori  e  doratori  di 
,,  bronzo,  dagli  orologieri,  dagli  ottonai  e  fabbri,  e  dagl' 
ft  inluglialori  in   legno  ed  ebanisti   ec.  ce. 
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che  non  può  non  tornar  caro  e  desiderato  ad  ogni  amaloie 
della  nostra  letteratura  la  scoperta  di  recente  fatta  dal  prof. 
Missirini  dei  due  ritratti  in  tela  di  Dante  e  della  sua  donna. 
E  benché  l'illustre  forlivese  abbia  fiorito  di  gravi  ed  erudite 
parole  il  suo  ragionamento,  e  fatto  le  più  esatte  ricerche,  af- 
finchè l'amore  di  scoperta  non  facesse  velo  al  vero;  pure  non 
contento  di  ciò,  egli  stesso  volle  aggiungervi  le  autorità  e 
il  giudizio  di  tali,  che  siedono  ora  maestri  e  dittatori  può  dirsi 
in  ogni  maniera  di  belle  arti  e  di  profonda  e  riposta  dottri- 
na; e  fra  questi  ne  piace  di  nominare,  a  cagione  di  onore  e 
di  una  patria  comune,  l'autore  della  storia  della  scultura  il 
dottissimo  conte  Leopoldo  Cicognara  ,  a  cui  con  elegante  let- 
tera è  intitolato  il  presente  lavoro.  Chiuderemo  questo  breve 
articolo,  offrendo  ai  nostri  leggitori  il  seguente  sonetto  del 
Missirini  all'Alighieri,  sonetto  che  appunto  allude  al  ritratto, 
che  diede   argomento  a  questo  comentario. 

Cantor  de' gravi   ghibellini  sdegni, 

Di  gloria  e  di  vendetta  avido  il  petto. 

Se  muovi  ai  stigi  od  ai   celesti   regni 

Spiegando  l'ali  ad  immortai  subbietto  ;  •• 

Tu  arcani  eccelsi  e  spiritali  insegni , 

Vedendoli  di  Dio  dentro  Io  aspetto, 

Che  audacia  esser  potea  pe' sommi  ingegui , 

E  fu  misura  al  tuo  divo  intelletto! 
Nò  sol  d'alti  pensier  grandezza  elice 

Dalle  tue  fonti,  e  seulir  forte,  e  diva 

Fiamma  di  genio,  creator  felice; 
Ma    ci    mostrasti   nell'  iminagin  viva 

Pinta   da   te   della  gentil   tua    Bice 

La  beltà  eterna,   che  dal  ciel  deriva! 

C.  E.  M. 
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Panegirici  e  orazioni  'del  rev.  padre  Francesco  Finetti  della 
compagnia  di  Gesù.  12.  Pisa  tipografia  Nislri  e  camp,  i832. 
(Un  voi.   di  pag.  VI  e  264-) 

U  n  bel  dono  ha  fallo  il  Nìstii  all'  italiana  letteratura  ,  alla 
sacra  eloquenza:  sì  dico,  bel  dono,  e  desideratissimo,  pubbli- 
cando questo  prezioso  volumetto  di  panegirici  e  di  orazioni. 
E  chi  non  vorrà  subito  provvedersene  ,  chi  avidamente  noi 
leggerà,  chi  noi  rileggerà  con  utile  e  con  diletto?  Il  reve- 
rendissimo padre  Francesco  Finetti ,  onore  della  compagnia  di 
Gesù ,  empie  già  da  molti  anni  Italia  tutta  del  nome  suo  , 
e  meritamente  è  annoverato  tra'più  famosi  oratori,  che  cal- 
cato abbiano  que'  pergami,  dove  un  giorno  il  Segneri,  il  Tren- 
to ,  il  Tornielli,  il  Veuini  innamorarono  i  nostri  padri  della 
bellezza  della  virtù,  della  divinità  della  religione.  E  qual  mag- 
gior pregio  cerchi  nel  Finetti?  Forse  l'eleganza,  l'affetto,  la 
dignità?  Leggi  le  opere  sue,  e  vedrai  che  scrittore  più  ele- 
gante, più  affettuoso,  più  dignitoso  non  ha  certo  avuto  l'elo- 
quenza sacra  da  molto  tempo.  Talché  se  talora  li  parrà  udir- 
lo tuonare  come  il  Segneri  e  il  Bossuet,  talora  ti  scenderà  pu- 
re a   ricercarti  il  cuore   come   il    Massillon  e  il  Tornielli. 

Questo  volume  si  compone  de'  Panegirici  del  B.  Enrico 
da  Bolzano,  di  s.  Pietro  TommasI  ,  di  s.  Giovanni  Buono,  del 
b.  Ippolito  Galantini,  di  s.  Angela  Merici,  della  b.  Chiara  Gam- 
bacorti :  de'  Discorsi  per  l'apertura  del  cimiterio  comunale  di 
Ferrara,  sulla  provvidenza,  e  pel  riaprlmento  del  collegio  del- 
la compagnia  di  Gesù  in  Reggio:  delle  Orazioni  funebri  di  Gui- 
do Villa,  del  canonico  Francesco  Mantovani,  del  padre  Alfon- 
so Muzzarelli. 


B. 
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Esame  della  risposta  ad  una  scrittura ,  il  cui  titolo  è  :  che  ora- 
zione sia  quella  che  chiamano  di  quiete:  del  p.  Daniello 
Bartoli  della  compagnia  di  Gesù,  Parma,  per  Giuseppe  Pa- 
ganino  rS52. 


Jl  rezioso  regalo  si  è  quello  che  con  la  pubblicazione  di  que- 
sta inedita   operetta ,   del   celebratissimo   p.   Bartoli   della  com- 
pagnia di   Gesù ,  si   fa   dall'  illustre  editore  alla  storia  ecclesia- 
stica, alla  lingua,  ed  alle   lettere  italiane,  delle  quali,  e  della 
gloria   del  Bartoli ,   si   mostrò  egli  sempre  tenerissimo.  Il  qua- 
le benché   modestamente   ne  taccia  il  suo  nome ,  ben   sappia- 
mo però  esser  lui  il  oh.  sig.  Angelo  Pezzana  bibliotecario  della 
parmense,  scrittor  gentile,  e  noto   per  altre  sue  letterarie  fa- 
tiche.  Questa  operetta  ,  che   scritta   con  ammirabile  candore  e 
modestia ,   con  purezza  di  lingua  ,   e   con  gaia  festività  dal  p. 
Bartoli  circa  il  1681  nell*  età   d'anni  74  (  e  lo   dice  egli  stesso 
il  Bartoli)  non  ha  forse,  come  ben' avverte  il  eh.  editore,  quel- 
la  consueta   e  terribile  sua  gagUardia  di  stile,  particolar  dote 
di  un  tanto  scrittore  ;  questa   operetta   sparge  molta  luce  su  i 
detestabili  errori  e  gli  arlifìcii  del  molinismo,o  quietismo,  con- 
dannato indi  a  pochi  anni   dal  supremo   oracolo  della   chiesa, 
e  miseramente  dipoi   le  tante  volte,  e  sotto  tante  diverse  for- 
me riprodottosi.  E  molto  probabile  ch'essa,  prima  che  lo  fos- 
se dal  eh.  sig.   Pezzana,  non  sia  mai   stata    pubblicata  con  le 
stampe,  conducendolo  a   credere  ancora  la   condizione  in  che 
si  trovavano  allora  le  cose  attinentisi  a  quella  disputa.  Da  que- 
sta scrittura  si   raccoglie ,   che   il  p.  Bartoli  aveva   già   presso 
che  interamente   finito  sul  soggetto  di  quelle    controversie  un 
assai  maggior  libro  ;   e  chi   si  mettesse  a  cercare    tra   le  stam- 
pe pubblicatesi  indi  e  pochi   anni  intorno  ad  esse  (facile    cosi 
è  il  riconoscere  e  distinguere  da  ogni  altro  lo  stile  del  Barto- 
li )  forse   che'l  troverebbe:  e  ad  esso  probabilmente  allude  la 
memoria  di  un'opera  di  argomento  spirituale  e  piìi  libero  fatta 
dal    Bartoli  in    una    sua    lettera  de'  28    fcbraio    168 r,    di    cui 
siamo    possessori  j  non   sapendosi  ,' per    quanto    ne    dicano  i 


238  Varietà' 

di  lui  biografi,  che  in  quel  tempo  egli  avesse  altra  delle  rnl- 
nori  sue  opere  d'argomento  saero  ed  ecclesiastico,  per  le  ma- 
ni ,  se  pur  non  volesse  Dio  eh'  egl'  intendesse  de'  suoi  pen- 
sieri sacri,  di  cui  rivide  la  stampa  nel  i685  poco  innauTÌ 
il  morire,  e  che  par  quindi  fossero  dettati  da  lui  dopo  il  i68r. 
L'opinione  poi  del  eh.  editore,  che  la  prima  scrittura  sotto 
il  titolo  che  orazione  sia  quella  che  chiamano  di  quiete ,  la  qua- 
le diede  causa  due  in  tre  anni  dipoi  a  questa  seconda ,  fosse 
pubblicata  con  le  stampe  circa  il  tempo  in  cui  la  scisse,  pare  non 
convenga  con  quello  che  in  quest'  altra  ne  dice  il  Bartoli  stes- 
so difendendosi  dall'  accusa  d'avervi  dato  pubblicità  con  dif- 
fonderne la  copia;  che  cioè  scritta  per  comandamento  de'suoi, 
e  per  uso  d'un  pio  porporato,  mai  non  aveva  girato  per  al- 
trui mani.  E  certamente  che  se  innanzi  quel  tempo  fosse  sta- 
ta publicata  per  le  stampe,  né  l'oppositore  avrebbe  mancato 
di  rimproverarglielo,  né  egli  di  scusarsene;  ma  forse  non  lo 
fu  mai  finché  visse  il  Bartoli ,  nò  prima  che  la  chiesa  portas- 
se su  quella  controversia  il  giudizio  che  fin  d'allora  nel  secon- 
do suo  scritto  ne  presagiva  il  Bartoli.  Essa  apparve  in  Vene- 
zia neir  anno  1716  sul  fine  del  tora.  Ili  dell'opere  varie  del 
Bartoli  in  40»  o  fosse  quella  la  prima  volta  che  si  pubblicas- 
se, o   lo  fosse  stata   dopo   la  morte  dell'autore. 

E  da  lamentare  che  l'edizione  di  questa  non  prima  cono- 
sciuta operetta  del  p.  Bartoli  siasi ,  come  ne  avverte  il  sig. 
Pezzana ,  dovuta  da  lui  fare  su  d'una  copia  mancante  e  scor- 
retta,  per  cui  accade  che  talvolta  non  sembri  a  bastenza  lu- 
cido e  finito  il  senso,  e  che  dove  siasi  dovuto  tal' altra  sup- 
plire ,  la  costruzione  non  appaia  sempre  quella  del  Bartoli. 
Parecchie  variazioni  soggiunse  il  eh.  editore  in  fine  dell'ope- 
ra ,  tratta  da  altro  codice  capitatogli  alle  mani  dopo  compiu- 
ta la  stampa,  ma  sgraziatamente  esso  pure  mancante  di  talari 
foglio  ,  né  del  lutto  mondo  da  scorrezioni.  Cosi  egli  però  ci 
avverte  ,  che  una  copia  ms.  di  quest'  opera  si  conservava  nella 
biblioteca  del  collegio  de' pp.  gesuiti  in  Firenze  (e  molte  for- 
se ,  olir'  essa ,  ne  possederanno  i  collegi  della  compagnia^  e  che 
altra   se  ne  custodiva   in  Ferrara  nella  pubblica  bibliolcca  ap- 
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paitenenle  a  quel  municipio  (cod.  39  della  classe  J);  cosi  gio- 
va sperare  die  o  il  eh.  editore  egli  stesso ,  o  i  concittadini  del 
p.  BartoH  ,  o  taluno  degli  illustri  suoi  confratelli,  potranno  un 
giorno  essere  in  grado  di  darci  una  stampa  fedele  e  corretta 
di  questa  utilissima  operetta  ,  premettendo  per  un  più  chiaro 
ordine  ed  intendimento  d'essa  l'altra  scrittura  che  vi  diede 
causa. 


Intorno  ai  confini  del  territorio  veronese  e  trentino ,  disserta- 
zione di  Giovanni  Girolamo  Orti  nobile  veronese.  Verona  ec. 
dalla  tip.  del  gabinetto  letterario  MDCCCXXX.  di  fac.  47 
in  8.0 

J_legli  antichi  confini  del  territorio  veronese  col  trentino  scris- 
sero variamente  il  conte  Benedetto  Giovanelli  di  Trento  ,  il 
prof.  Bartolomeo  Giuseppe  Stoffella  dalla  Croce  di  Roveredo  , 
il  conte  Girolamo  Asquini  di  Udine,  e  Maurizio  Moschini  di 
Roveredo.  A  metter  pace  fra  i  contendenti  viene  bellamente 
l'autore  di  questa  dissertazione,  il  quale  distingue  a  proposilo 
i  tempi  ,  a  cui  i  fatti  si  riferiscono  :  ,,  O  trattasi  fegli  dice)  di 
,,  confini  di  territorio  a' tempi  romani,  o  a'  tempi  del  medio 
,,  evo,  o  a' tetrtpi  moderni.  ,,  E  co'  sussidj  della  ragione  e  della 
erudizione  ,  e  colla  sua  perizia  nelle  malcrle  archeologiche,  si 
fa  a  sentenziare  cosi  :  ,,  Se  dunque  si  vogliono  considerare  i 
,,  confini  dell'  agro  veronese  od  a'  tempi  romani  ,  od  a  quelli 
,,  del  medio  evo  o  moderni ,  è  forza  il  conchiudcre  asscveran- 
,.  temente  ,  che  le  alte  montagne  ,  le  quali  ci  dividono  dal 
,,  Tirolo  ,  furono  mai  sempre  da  quella  parte  rinaltcrabile  con- 
,,  fine  dell'agro  nostro  ,  poco  badando  alle  momentanee  inva- 
,,  sioni,  od  alle  precarie  conquiste.,,  Aggiunge  V  latercoli 
mditari  comprovanti  essere  stata  Verona  ascritta  alla  tribù  Po- 
blilia  o  Publilia  o  Puhlicia  ,  XXVII  lapidi  romane  scoperte 
nel  pago  degli  Arusnati  ,  XVI  scoperte  nella  comunità  de' 
Varilagatesi    e    del  pago  Mivervio  ,  ed  una  del    pago  Forogiu- 
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liese  :  donde  argomenta  le  famiglie  costì  esistenti  essere  state 
le  principali  della  colonia.  Pone  altresì  gli  stemmi  delle  genti 
Ottavia  ,  Terenzia  ,  Valeria  ,  Sertoria  ,  Calpurnia  ,  Cesia  ,  Cas- 
sia ,  Cecilia  :  non  che  del  ramo  della  Gavia  spettante  al  pago 
Forogiulio.  Finisce  porgendo  incisi  4  monumenti  della  gente 
Sertoria   veronese  ,  di  cui  l'ultimo  ha  questo  titolo  : 

SOLI  .   ET  .  LFNAI  (sic) 

Q  .   SERTORIVS  Q  .  F  . 

FESTVS  .  FLAMEN 

Dove  gli  argomenti  addotti  dal  chiaro  scrittore  (che  ha 
pure  dal  canto  suo  le  ragioni  della  natura ,  che  fu  la  prima 
a  segnare  I  confini  con  alte  montagne)  non  fossero  ciascuno 
da  sé  atti  a  troncare  la  quistione  ,  è  da  guardare  al  loro  com- 
plesso: è  più  al  modo  offerto  di  amichevole  concordia  ,"  che  è 
l'unico  rifugio  nelle  contese  di  simil  fatta  :  alle  quali  e'  oggi- 
mai  da  por  fine  ,  troppe  essendo  le  cose  di  maggiore  utilità 
(ed  anche  di  necessità)  di  che  a  bene  non  solo  proprio  ,  ma 
universale  occuparci  lodevolmente. 

D.  Vaccolini 


Frctnceschini  Nicola.    Arti  e  mestieri  ec.   Firenze  presso 
Luigi  Piazzini  t83i.  (Un  voi.  in  8.  di  fac.  loo.) 


In  questo  opuscolo  l'autore  sì  propone  di  far  vedere  quanto  è 
necessario  al  perfezionamento  e  ingrandimento  delle  arti  e  de' 
mestieri  la  cognizione  di  molte  scienze  e  l'applicazione  de' 
loro  principii.  E  miia  all'  utilità  di  lutti  coloro ,  che  vo- 
gliono conoscere  le  medesime ,  e  parlarne  convenevolmente. 
Premesse  elcune  definizioni  dice,  i.  quanto  grande  è  il  vinco- 
lo che  passa  fra  i  principii  e  la  pratica  delle  cose.  2.  che  quasi 
tu  Ite   le    arti  e  professioni   sono   basate   sui  principii  di  qual- 
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che  scienza;  5.  Io  mostra  con  esempi.  Indi  porge  un  prospetto 
della  più  parte  delle  scienze  fìsiche,  le  quali  ponno  servire  più 
o  meno  all'  utilità  delle  diverse  arti  e  professioni.  Dà  fine  eoa 
un  quadro  d'arti  e  professioni  per  ordine   alfabetico. 

Varamente  la  teorica  rispetto  all'  arte  fa  quasi  ciò  che 
l'occhio  alle  mani  ed  ai  piedi:  e  nou  v'ha  dubbio  che  la  teo- 
rica stessa  al  lume  delle  scienze  fisiche  sarà  sempre  più  atta 
a  guidare  non  solo  la  pratica;  ma  a  perfezionarla  ed  a  pro- 
cacciare nuovi  trovati.  Egli  è  pertanto  desiderabile ,  che  gli 
artisti  prima  non  manchino  di  logica,  che  è  scienza  direttri- 
ce di  tutte  l'altre;  poi  di  matematica,  che  è  la  scienza  della 
quantità,  e  si  divide  in  due,  secondo  che  la  quantità  è  sog- 
getta a  numero  od  a  misura  ;  poi  della  fìsica  ,  che  è  la  scien- 
za de'  corpi  e  delle  loro  leggi  ;  in  fine  dello  studio  di  appli- 
care le  scienze  alle  arti  ed  ai  mestieri  per  utilità  della  vita. 
E  troveranno  altresì  de' piaceri,  che  elevano  l'anima  alla  con- 
templazione delle  grandi  opere  del  creatore  :  così  occupato  lo 
spirito  negli  stessi  momenti  di  ozio,  sarà  tolto  alle  occasioni 
di  correr  dietro  a  frivole  o  indegne  cose,  e  guadagnerà  di  at 
titudine  a  concepire  e  condurre  lavori  della  più  grande  im- 
portanza. 

Del  resto  toccando  del  merito  di  questo  opuscolo,  ci  sem 
bra  non  potersi  riguardare  ,  che  come  un  piccolo  saggio  di 
ciò  che  si  propone:  e  lodando  i  divisamenli  dell'autore,  ci  gio- 
va eccitarlo  a  porsi  con  molto  amore  nell'  argomento  ;  talché 
non  manchi  mai  di  quella  maggiore  precisione  e  chiarezza  , 
che  in  simili  opere  massimamente  è   richiesta. 

D.  V. 


Neil'  articolo  del  prof.  Betti  sul  Blosè  di  Michelangelo ,  a 
pag.  2o3  1.  i3  deve  dire  <tnchc  il  segno,  invece  di  anche  in 
segno:  e  a  pag.  2o5  1.  i6  e  quella  mavavigliosa  invece  di  a 
quella  muravi gUosa. 
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SCIENZE 


Ulteriori  schiarimenti  intorno  il  fiume  Aniene  presso 
Tivoli.    Di  Agostino    Cappello.   (  Continuazione  e 
fine.  ) 

RAPPORTO  DEL  DOTT.  CAPPELLO 

A  Sua  Emza  lima 

IL  SIGNOR  CARDINAL  DANDINI 

prefetto  della  S.  C.  del  B.  G, 


Emo  e  lìmo  Principe. 


I 


n  adempimento  de'  venerati  ordini  dell'  E.  V.  Rma 
avendo  io  esaminato  il  rapporto  del  eh.  prof.  Ventu- 
roli  risguardante  il  fiume  Aniene ,  ho  rilevato  come 
segue. 

Primieramente  mi  perdoni  V.  E,  Rma  ,  se  oso  io 
dire ,  che  l'argomento  di  cui  si  tratta  ,  vedesi  nelle 
parti  essenziali  già  ampiamente  discusso  ,  e  confuta- 
to ne'  miei  pubblicati  lavori  intorno  l'Aniene.  Le  po- 
che pagine  inserite  nel  1824  nel  saggio  sulla  topo- 
grafia fisica    del  suolo  di  Tivoli  (1)  :  una   serie   po- 


(i)  Dopo  aver  io  dimostrato  gì'  iadispeasabili  cambiamen- 
ti prodotti  dalle    acque  dell'  Aniene  presso  Tivoli,  oad«  ri- 
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scia  analitica  di  fatti  risultante  dalle  liflessloai  geo- 
logiche idrauliche  intorno  l'Anlenc  (1)  ,  comprovano 
l'asserto  mio  ;  onde  prego  VE.  V.  Rilia  chiarirsene  , 
ed  escusarmi ,  se  io  di  sovente  citi  l'opera  mia  nuo- 
vamente edita  cogli  opuscoli  scelti ,  una  copia  de' 
quali   ebbi  l'onore  di  umiliare   all'  E.  V.  Riiia  (2). 

Per  venire  intanto  al  proposito ,  prescindo  dal 
racconto  del  sig.  Venturoli  sul  progetto  della  commis- 
sione speciale  per  la  diversione  dell'Amene  inslno  al 
monte  Gatillo ,  e  discendo  tosto  ad  osservare  l'opposi- 


muovere  l'idea  in  allora  invalsa  di  costruire  un  ponte  presso 
la  caduta  ,  proseguiva  cosi:  ,,  Guidato  da  codeste  indubbie  fisl- 
,,  co-chimiche  leggi  rendo  ora  pubblico  ciò  che  più  volte  ho 
„  privatamente  avvertito ,  vale  a  dire  che  si  stesse  ben  guar- 
„  dinghi  dall'  impiantare  il  nuovo  ponte  ,  indispensabile  al 
„  passaggio  dell'  Anieae  dalla  via  tiburtina  sulla  Valeria ,  nell' 
„  orlo  della  di  lui  caduta,  o  vicino  la  medesima,  mentre  per 
,,  le  ridette  ragioni  esso  sarebbe  di  breve  durata  .  .  .  Ma  non 
,,  solo  per  le  indicate  prove  si  renderebbe  imprudente  la  co- 
„  struzione  del  nuovo  ponte  nei  punti  finora  designati ,  ma 
„  altre  evidenti  ragioni  desunte  dalla  faccia  del  luogo  mo- 
,,  strerebbero  l'instabilità  del  medesimo.  ,,  Dimostrasi  indi  il 
leggerissimo  terreno,  e  conseguentemente  la  massima  sua  fria- 
bilità, con  che  si  conchiude:  „  Pel  complesso  quindi  delle  in» 
„  dicale  cagioni  potrebbe  accadere  di  vedersi  l'un  giorno  o 
„  l'altro  aprii-e  una  nuova  cateratta  da  produrre  irreparabili 
„  e  funeste  conseguenze  ,,  (il  che  in  più  aperti  e  chiari  mo- 
di dopo  due  anni  dalla  pubblicazione  del  saggio,  e  sette  me- 
si innanzi  la  rotta,  vedrassi   caldamente  da  me  ricordato). 

(i)  Giorn.  Arcad.   lom.  35  pag.  aSi-gS. 

(2I  Esaurite  del  tutto  le  copie  estratte  dal  giorn.  arcad. 
tanto  del  saggio  suddetto  ,  quanto  delle  riflessioni  geologiche 
e  idrauliche  intorno  l'Aniene,  i  supremi  dicasteri  mi  istiga- 
rono più  flato ,  perchè   io  ne  facessi   uu'  edizione  novella. 
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zione  del  relatore  con  due  difficolta.  Perciocché  da  que- 
sto punto  ho  io  con  numeri  progressivi  segnati  tutti  i 
paragrafi  del  suo  lavoro  ,  essendo  all'uopo  in  questa 
risposta  citati ,  per  una  più  chiara  e  maggiore  in- 
telligenza. 

La  prima  difficolta  del  relatore  (par.  2-10)  ten- 
de a  dimostrare  la  possibilità  dell'  otturamento  dei  cu- 
nicoli per  la  loro  angustia ,  perchè  nelle  piene  i  cor- 
pi galleggianti  arresterebbonsi ,  e  formar  potrebbono 
una  rosta  nella  sezione  più  stretta  dei  detti  cunico- 
li. La  qual  cosa  mi  sembra  assai  difficile  il  conce- 
pire ,  dacché  il  moto  di  rotazione ,  che  dicesi  per  gli 
urti  eccentrici  acquistare  i  smisurati  galleggianti  pel 
vorticoso  ed  irregolare  moto  delle  acque ,  dovrebbe 
essere  quello  superato  dalla  immensurabile  forza  delle 
onde  incessantemente  incalzanti.  Un  esempio  parlan- 
te me  lo  porge  l'imbocco  della  grotta  di  Nettuno,  di 
una  sezione  assai  più  stretta  di  quella  degli  accen- 
nati cunicoli.  E'  vero  bensì  che  soventi  rovine  ivi  ac- 
cadono per  la  friabilità,  della  roccia  ,  ma  non  mai 
è  avvenuto  ritardo  al  celere  corso  delle  piene.  Vuoi- 
si inoltre  dar  peso  alla  obbiezione  gik  data  a  questo 
dubbio  dalla  commissione  speciale  (1).  Togliercbbesi 
infine  ogni  dubbio  col  dilatamento  del  cunicolo ,  for- 
mandone eziandio  uno  amplissimo,  conforme  fu  il  mio 
divisamento  (2)  ,  concorde  in  questa  parte ,  e  per  ra- 
gioni diverse  ,  come  si  vedrà  in  appresso,  con  quello 
del  relatore.  La  qnal  cosa  però  dee  essere  con  ma- 
tura considerazione  ponderata  dai  professori  dell'idrau- 
lica architettura  per  conchiudere  ,  se  uno  o  più  deb- 
bano essere  i  cunicoli  in  quistione, 

-  '     '  ■  ■  ■  ■  ■ 

(i)  Opuscoli  scelti  scicutifici  di  Agostino  Cappello  p>  aoS. 
(2)  Id.  209-40  nota. 
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Deriva  la  seconda  diflicolta  (par.  11-19)  dalla  aa- 
tura  della  roccia ,  che  nel  discorso  del  signor  Vea- 
turoli  la  osservo  diventar  macigno  resistibile  al  pic- 
coae  nella  parte  che  risguardasi  reconomia,  alterabi- 
lissima poi  ed  instabile,  quando  vi  deve  discorre- 
re il  fiume.  Oiide  ,  se  entro  il  rapporto  del  medesi- 
mo non  vi  si  trovassero  sparse  gravissime  e  indub- 
bie sentenze  che  negativamente  impongono  la  diver- 
sione deir  Aniene  al  monte  Gatillo  ,  sembrerebbe  dal 
paragrafo  19  che  la  nostra  roccia  calcarea  fosse  as- 
sai meno  resistente  e  compatta  delle  crivellate  friabi- 
lissime rocce,  su  cui  posa,  ed  e  collegata  la  nuova  chiu- 
sa. Puossi  con  certezza  assicurare ,  che  quanto  sia  ine- 
vitabile lo  scollegamento  della  rocce  fluviatili,  e  fria- 
Lili  tumultuariamente  deposte  ,  come  quelle  dell'Anie- 
ne  presso  Tivoli ,  altrettanto  impossibile  sia  lo  scol- 
legamento della  nostra  calcarla  per  l'insinuazione  dell' 
acqua  fra  strato  e  strato,  conforme  in  detta  relazio- 
ne (par.  14-15)  e  scritto.  Quegli  strati  calcarei  (par.  13) 
da  me  prima  di  ogn'  altro  notati  (1)  alcuna  volta  con 
qualche  straterello  di  marna  e  di  petroselce  ,  e  di  os- 
sido di  ferro  (  universale  raineralizzatore  ) ,  sostanze 
pili  dure  di  detta  calcarla  ,  dopo  i  saggi  pratica- 
ti dalla  commissione  speciale,  dopo  le  osservazioni  da 
me  fatte  al  monte  Gatillo  ,  in  occasione  che  questa 
roccia  fu  messa  in  uso  per  la  nuova  chiusa  ,  sono  di 
una  tale  solidità ,  quale  nell*  italiano  suolo  fora  ira- 
possibile  di  rinvenirla  maggiore.  Quegli  strati  adunque, 
che  in  varie  geometriche  forme  veggonsi  nella  calca- 
ria  appennina  (2)  delle  nostre  più  alte  montagne  ,  di- 
mostrano che  le  acque   abbondanti  di  carbonato  cal- 


(i)  Id.  pag.   i39-4o- 
(2)  Id.  ib.  noia. 
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cario  ,  soperchiando  un  tempo  le  più  alte  cime  degli 
appennini ,  lo  deposero  cliimicamente  ,  acquistando  le 
suddette  ferme,  e  pel  movimento  delle  stesse  acque, 
e  pili  per  la  natura  molle  della  calce  carbonata,  che 
conservasi  in  ragione  composta  della  presenza  delle 
acque  che  la  depongono,  e  della  mancanza  dell'aria 
atmosferica.  Un  fatto  quasi  del  tutto  analogo  vedesi 
nel  travertino  delle  acque  albule  ;  esso  è  un  rigene- 
to  carbonato  di  calce  ,  è  molle  quando  escavasi ,  di- 
viene durissimo  dall'  azione  dell'  aria.  Or  dunque  lo 
stratiforme  e  poroso  travertino ,  meno  assai  compat- 
to della  nostra  calcaria  ,  perchè  la  compressione  del- 
le acque  albule  fu,  ed  è  di  gran  lunga  minore  di  quella 
esercitata  dall'  acqua  universale  deponente  la  nostra 
roccia  ,  non  si  scompone  per  l'acquosa  insinuazione 
fra  strato  e  strato.  La  sola  azione  meccanica  dell' 
acqua  consuma  i  piti  duri  macigni  primitivi ,  onde 
succede  che  anche  il  travertino  ,  e  la  nostra  compat- 
ta roccia  sono  consumati  dalla  violenza  delle  acque 
qualora  queste  incessantemente  la  percuotino.  Nel  qual 
caso  eziandio  il  loro  logoro  non  è  fra  strato  e  stra- 
to ,  ne  la  linea  dello  strato  è  la  prima  ad  essere  con- 
sumata ,  ma  il  logoro  avverasi  eguale  in  tutta  la  su- 
perllcie  che  sofferse  l'urto  dell'  acqua  ,  dappoiché  la 
linea  stratiforme  dinotante  la  pastosa  natura  nell'atto 
della  chimica  deposizione,  acquistò  e  conservò  la  stes- 
sa durezza  della  massa.  Laonde  se  ipotetica  e  dilli- 
cile  rincontrasi  la  prima  difficolta  ,  manca  di  fonda- 
mento  la  seconda. 

Dopo  essersi  il  relatore  dilungato  nelle  accenna- 
te difficolta,  reiterate  volte  da  esso  chiamate  gravissi- 
me ,  le  trova  al  paragrafo  20  superabili  merce  di  un 
solo  largo  cunicolo  con  minorata  pendenza  ,  e  mer- 
cè ancora  di  alcune  opere  murarie,  con  che  la  roc- 
cia del  monte  Cdlillo   (  parole  del  relatore  )  è  ottima 
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a  prestare  solidissimo  fondamento.  Le  quali  modifica- 
zioni per  l'esecuzione  del  nuovo  progetto  saranno  as- 
sai proficue ,  ne  io  mi  arrogherei  di  deciderlo.  Chia- 
mai bensì  nei  citati  opuscoli  giudiziosa  la  pendenza 
del  nuovo  progetto,  stante  l'immediata  maggior  larghez- 
za dell'  alveo  superiore  ai  progettati  cunicoli.  Ciò  che 
certissimo  si  è ,  che  sieno  più ,  o  un  solo  amplissi- 
mo cunicolo,  l'acqua  dell' Aniene ,  io  dissi  (1),  do- 
versi immediatamente  con  appositi  pennelli  metterve- 
la  tutta ,  non  gik  per  le  d«e  proposte  e  superabili 
difficolta  ,  ma  per  quella  fatale  chiusa,  che  io  ho  mo- 
strato ,  e  sarò  per  mostrare  sempre  starsi  sopra  un 
cavernoso  e  friabilissimo  suolo ,  circondata  da  fragi- 
li ripe  con  un  impetuoso  fiume  che  con  pericoloso 
moto  curvilineo  vi  discorre.  Le  quali  circostanze,  ve- 
ramente gravissime ,  le  vedremo  or'ora  confessate  dal- 
lo stesso  *■  relatore. 

Dopo  gli  additati  rimedi  discende  egli  alla  parte 
che  risguarda  il  pregio  dell'  economia.  Intorno  il  qua- 
le argomento  mi  sia  lecito  di  ripetere  ,  che  se  in- 
nanzi la  rotta  del  di  16  novembre  1826,  si  fossero 
ascoltati  i  miei  continuati  lamenti  fatti  eziandio  col 
consiglio  d'arte  (2),  e  se  avverato  il  mio  vaticinio 
pel   tiburtino  infortunio  ,  si  fossero  dopo  un  tanto  fat- 


(i)  Id.  ib. 

(a)  Id.  pag.  xo8,  e  glorn.  arcad.  pag.  281-82  nota,  Ja  cui 
dicesi  :  „  Fu  col  sig.  Brandolini  (membro  del  consiglio  d'arte) 
„  che  io  faceva ,  dopo  averne  tante  volte  declamato ,  nel  me- 
„  se  di  giugno  1826  le  più  alte  maraviglie,  come  quei  sigao- 
„  ri  che  professavano  l'afte  d'ingegnere  non  dessero  rappor- 
„  ti  tali ,  mercè  de'  quali  si  riparasse  con  energia  alla  scia- 
„  gura  imminente  di  Tivoli,  avvenuta  poscia  nel  novembre 
„  dello  stesso  anno,  ,, 


I 
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to  valutate ,  come  pareva ,  le  povere  fatiche  mie  , 
noa  sarebbe  tornata  ora  la  questione  della  diversio- 
ne. Perlochc  convengo  ancora  io ,  che  di  presente  per 
un'  opera  stabile  e  sicura  richieggasi  maggior  spesa 
di  quella  dalla  commissione  speciale  scandagliata  (1). 
Non  necessaria  però  io  reputo  la  spesa  degli  sfogatoi, 
come  dicesi  al  paragrafo  29,  in  ispecie  se  eseguiras- 
si  un  amplissimo  incile  ,  essendo  in  questo  caso  mag- 
giore il  volume  di  aria  atmosferica  circolante.  In  ogni 
modo  antichi  e  moderni  esempli ,  infra  quali  l'ope- 
ra sotto  il  Tamigi ,  i  cui  cunicoli  più  lunghi  dei  no- 
stri ,  dimostrano  che  nessun  du])bio  nacque  ,  ne  dan- 
no di  sorta  avvenne  nelle  lavorazioni  eseguite  finora, 
per  ciò   che  risguarda  Tatto   della  respirazione. 

Conchiude  il  relatore  al  paragrafo  30,  che  se  cre- 
dasi necessaria  la  diversione  al  monte  Catillo  ,  pos- 
sa questa  eseguirsi ,  ma  con  una  spesa  almeno  dop- 
pia  (2). 

Nel  paragrafo  31  si  passa  al  quesito  ,  se  per  la 
sicurezza  di  Tivoli  sia  necessaria  la  proposta  devia- 
zione ,  e  se  possa  rimediarsi  con  mezzi  meno  azzar- 
dosi ,  e  più  economici.  Passa  quindi  l'autore  al  pa- 
ragrafo 32-34  a  distinguere  in  primo  luogo  la  citta 
superiore  ,  ed  inferiore  alla  nuova  chiusa*  Ed  a  pri- 
ma giunta  rispondesi  starsi  sicurissima  la  citta  di 
Tivoli  per  la  solidità  di  detta  chiusa  convalidata 
dalle  grosse  alluvioni  ,  che  vi  sono  passate  dopo  il 
settembre  1828,  dalle  officiose  espressioni  della  com- 
missione speciale  nel  suo  rapporto  del  di  9  agosto  1829; 


(i)  Opusc.  cit.  pa^.  2S4  nota  a. 

(a)  Dalle  lavorazioni  che  si  stanno  ora  praticando ,  assi- 
curasi essere  la  spesa  minore  di  quella  contemplata  nel  pro- 
gotto oliato. 
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ma  soprattutto  dal  progetto  della  commissione  medesi- 
ma ,  pel  quale  le  acque  piombano  tutte  al  di  sopra 
della  chiusa  sorretta  solo  dal  progettato  muraglione. 
Per  Io  che  tirasi  la  conseguenza,  che  debba  sostene- 
re l'urto  ,  ed  il  sopracarico  di  una  mole  di  esorbitan- 
ti acque  (par.  33).  Anch'  io  chiamai  quell'opera  gran- 
diosa per  se  stessa  (1),  e  son  sicuro  che  sorreggereb- 
be ad  infinite  alluvioni,  se  non  vi  concorressero  irri- 
mediabili circostanze ,  perciocché  lodando  io  sempre 
la  commissione  pel  necessario  deviamento  dell'  Anie- 
ne ,  non  sono  stato  d'avviso  che  libere  si  portassero 
le  acque  presso  la  chiusa  (2).  L'autore  stesso  della 
relazione  convien  meco  solennemente,  ne  poteva  essere 
diversamente,  dopo  quanto  dottissimamente  insegna  (3). 
Or  dunque  nel  caso  nostro  egli  così  scrive  nel  detto 
paragrafo  33:  ,,  Quello  che  può  dare  a  temere  per  la 
„  chiusa  non  è  l'acqua  che  vi  passa  sopra  ,  ma  ben- 
,,  sì  quella  che  vi  si  ferma  davanti,  e  vi  mulina  dat- 
,,  torno.  „  La  quale  gravissima  ed  irrimediabile  cir- 
costanza ,  senza  la  diversione  del  fiume  ,  fu  replica- 
te volte  da  me  discussa  e  ricordata  (4).  Il  relatore 
medesimo  in  fine  del  paragrafo  9,  per  obbiettare  il  pro- 
getto della  commissione,  aveva  scritto:  „  Nella  parte 
„  superiore  pel  molinamento  che  farà  l'acqua  dai  la- 
„  ti ,  che  ben  potrebbe  internarsi  nelle  fragili  ripe 
,,  massimamente  a  mano  destra  ,  e  rinnovare  il  disa- 


(i)  Id.  pag.  a29-3o   nota. 

(2)  Id.  ib.  La  commissione  però  si  è  ultimamente  spiega- 
ta, che  per  un  breve  tempo  le  sole  acque  del  fiume  morto 
ivi  si  porterebbero .  Vedasi  il  citato  suo  rapporto  pag.   gS. 

(3)  Venturoli,  Elementi  d'idraulica  pag.  266, 

(4)  Giorn.  arcad.  tom.  35  pag.  282-85,  e  opusc.  scelti  210-12, 
e  221  nota,  e  239-40  nota. 
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,,,  Siro  del  1826.  „  E'  vero   che  quel  pericoloso  mo- 
to si  accrescerebbe  forse  in  questo  caso  dalla  resisten- 
za del  muraolionc;  ma  nelle  grandi  piene,  se  non  l'iden- 
tico incidente  avviene  nella   cliiusa,  poco  se  ne  disco- 
sta   pel  noto  mulinamento  temibile   per   lo   stesso    re- 
latore ,  come  abbiam  veduto,  e  nunzio   sicuro  di   sini- 
stro risultamento   pel  concorso    eziandio    di  altre    del 
pari  irrimediabili   circostanze.   Sono   queste  gì'  infiltra- 
menti ,    e   la  friabililk  del   suolo.   Le   quali    cose  pri- 
ma  di    ogn'  altro    da    me  scritte    nel    1824,    e    notate 
pericolose  ,   conforme  fu  superiormente  ricordato  ,  non 
ponno,  a  seconda   del  relatore   (paragrafo   34)  ,  gì'  in- 
filtramenti  cadere  nell'  animo    di  chi  vide    le  precau- 
zioni ,   ed  i  saggi  praticati  nel  fondare  la  nuova   chiu- 
sa. Io   pronunciai    l'opposto ,  ed  il  fatto     lo  ha    veri- 
ficato (1).  Vuoisi  aggiungere  che  in  quel  fragile  suo- 


(i)  Diceva  io  nell'  accademia  de' lincei  nel  di  6  agosto  1827 
(giorn.  arcad.  pag.  285-86):  ,,  Diligentissiina  e  fastidiosa  anzi- 
„  chenò  ,  per  non  dire  assai  difficile,  richiederassi  la  cura  d'o- 
„  struire  i  numerosissimi  meati  che  quivi  l'acqua,  mercè  de' 
,,  SUO!  antichi  e  moderni  depositi  ec.  ,  dischiuse  in  isvariati 
„  modi  a  traverso  di  friabile  terra.  Un  solo  meato  che  rima- 
„  nesse  specialmente  dopo  il  detto  avvallamento,  potrebbe  di- 
„  venire  fatale.  Da  un  solo  meato  ,  e  dal  debole  attacco  del 
„  muraglione  sulla  destra  sponda,  si  è  creduto  ripetere  dallo 
,,  stesso  consiglio  d'arte  la  presente  tiburtina  rotta  (  Tiburt. 
Anien.  Allegato  n.°  78  pag.  g,  e  progetto  X).  Aggiungeva  io  quia» 
di  in  proposito  nelle  note  dei  citati  opuscoli  pa.  2i3-i4:  ,,  Que- 
,,  sto  prognostico  (infiltramento)  subito  verificossi.  Quando  di 
„  notte  rialzavausi  le  acque  nella  nuova  chiusa  ,  il  domani  di 
„  buon  mattino  essendo  io  presente  vidi  filtrar  l'acqua  da  più 
,,  parli  della  medesima.  Può  stare  che  alcuni  de'  meati  novcl- 
„  li  non    sieno  nocevoli ,    od  oslruiscansi  per    le   note  deposi» 
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lo  non  pochi  sono  stati  gli  accresciuti  meati  per  le 
violenti  percosse  prodotte  in  quelle  usate  precauzioni 
da  grossi  macigni  calcarei  più  settimane  violentemen- 
te lanciati  sulla  destra,  iraraediatarae  nte  sotto  la  chiu- 
sa :  a  me  difatti  parve  non  ha  guari  cresciuto  il  nu- 
mero de'  medesimi  fra  la  grotta  e  la  stipa  per  le 
maggiori  acque  ivi  gementi.  Il  relatore  però  ripiglia 
nello  stesso  paragrafo  34,  che  se  pure  vi  fosse  un 
tale  difetto ,  il  rimedio  dovrebbe  cercarsi  nell'  esplo- 
rare gli  occulti  meati ,  dai  quali  si  teme  il  trapela- 
mento.  Ma  Dio  buono  !  come  chiudere  gli  occulti  mea- 
ti ,  se   infinitissime  precauzioni  non  valsero  a  chiude- 


„  sizioni.  Non  ben  però  si  appose ,  chi  pretese ,  che  ostrul- 
„  rebbesi  uà  grossissimo  meato ,  anzi  canale ,  intersecato  fra 
,,  le  costruzioni,  e  precisamente  sulla  destra  a  pie  dell'attuale 
,,  caduta  ,  in  cui  veggonsi  sottopassare  diverse  once  d'acqua. 
„  E  se  fu  cosa  prudente  mettervi  un  chiusino  per  osservarne 
,,  l'andamento ,  non  credo  io  certo  vero  il  nessun  nocumen* 
„  lo  ,  che  assicurasi  possa  dett'  acqua  arrecare.  Tengo  anzi 
„  fermo  che  insiem  colle  altre  potentissime  cause  più  presto 
„  o  più  tardi  nocevolissima  diverrà  quest'acqua,  atteso  il  suo- 
,,  lo  ,  sopra  cui  poggiano  quelle  fondamenta.  Mi  ricordo  an- 
„  Cora  per  certo  ,  che  nocevole  fu  tosto  estimata  la  presenza 
,,  di  dett'  acqua,  poiché  moltipllcatissime  furono  le  cure  , 
„  non  poche  le  settimane,  e  gli  operai  diversi  adoperati  per 
„  ostruirne  il  canale:  ma  tutto  fu  praticato  indarno.  Ingan- 
„  nerebbesi  ancora  ,  chi  credesse ,  come  mi  si  suppone  siavi 
„  taluno,  che  coli'  interrimento  del  nuovo  alveo,  ostruito  sa- 
„  rebbesi  l'improvido  canale.  Io,  che  nel  prossimo  passato  mar- 
„  zo  sono  tornato  sulla  faccia  del  luogo  ,  ho  osservato  nien- 
„  te  affatto  diminuito  il  volume  di  acqua,  in  onta  che  il  det- 
„  to  alveo  siasi  alquanto  interrito.  ,,  Vedremo  in  seguito  l'au- 
mento di   quest'  acqua   osservato   dallo    stesso   relatore. 
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re  ì  manifesti  fino  dai  primi  dì  ,  in  cui  praticaron- 
si  quelle  fondamenta  ?  Intendo  ,  infra  gli  altri ,  par- 
lare di  quella  polla  d'acqua  nella  destra,  che  io  dis- 
si risultare  di  diverse  once,  e  secondo  gli  scandagli  di 
allora  non  superavano  le  sei  once,  cresciute  ora  a  18: 
altrettante  ne  descrive  il  relatore ,  come  vedremo,  com- 
parse in  quest'  anno  sulla  sinistra  di  detta  chiusa , 
e  provenienti  senza  alcun  dubbio  dalla  parte  supe- 
riore alla  medesima.  Perlochè  non  soddisfa  affatto  la 
spiegazione  data  dal  sig.  prof.  Venturoli  al  paragra- 
fo 55  per  la  comparsa  di  quest'  acqua  :  poiché  se  ri- 
mase finora  occulta,  e  scoperta  teste  dalle  scavatrici 
acque,  pare  che  dopo  la  rotta  dovesse  la  medesima  veder- 
si, se  non  nel  luogo,  nelle  parti  inferiori,  che  furono 
sempre  asciutte;  cosichè  questo  è  apertamente  un  avve- 
nimento sinistro  recentissimo  ,  e  assai  diverso  da  quan- 
to viene  supposto.  Dopo  tutto  ciò  farebbe  ancor  duo- 
po  ,  non  volendosi  deviare  le  comprimenti  acque,  cam- 
biare la  natura  del  suolo,  fragile  chiamato  dianzi  (pa- 
ragrafo 9  )  dallo  stesso  relatore  ,  e  friabilissimo  colle 
respettive  rocce  da  me  dimostrato  (1)  ;  il  perchè  ia 
un  colle  altre  circostanze  ,  come  sì  disse  ,  fu  vatici- 
nato il  fatale  avvallamento  del  1826  (2).  E  qui  cade 
in  acconcio  rammentare ,  come  neppure  per  la  fria- 
bilità del  suolo  desse  l'animo  chiudere  una  picciola 
sinuosità,  incominciata  nel  1811,  che  divenne  poi  una 
delle  cause  del  disastro  (3)  .  La  presenza  delle 
acque,  prosiegue  l'autore  della  relazione,  presso  la  nuo- 
va chiusa,  diventa  indispensabile,  qualunque  si  fosse  il 


(i)  Opusc.  citat.   i94"'2oi. 

(2)  Pag.  258,  e  262  noie. 

(3)  Id.  pag.  187. 
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progetto ,  per  alimentare  gli  opifici.  Io  son  certo  che 
co' mezzi  architettonici  possa  incanalarsi  una  data  quan- 
tità di  acqua  sulla  sinistra  per  Tobbietto  in  quistio- 
ne  senza  timore  d'infiltramenti  ;  ragione  per  la  quale 
divisai ,  che  per  un'  opera  sicura  e  stabile  richiede- 
vasi  forse  maggior  somma  di  quella  dalla  commissio- 
ne speciale   proposta. 

Dalla  parte  superiore  si  passa  a  discorrere  della 
parte  inferiore  della  chiusa  insino  alla  bocca  della 
grotta  di  Nettuno,  dicendosi  nel  paragrafo  36  svariati 
essere  i  concepiti  timori.  Sono  questi,  ripete  il  signor 
Venturoli ,  i  mutamenti  ivi  accaduti  dopo  i  lavori 
del  1828  (in  cui  fu  terminata  la  chiusa  ) ,  la  insta- 
bile qualità  della  roccia ,  l'abbassamento  e  le  cor- 
rosioni delle  sponde  ,  il  crollamento  infine  del  pila- 
stro della  grotta  di  Nettuno  colla  rovina  del  tempio 
di  Vesta.  E  per  confutarli  si  dice  dapprima  (paragra- 
fo 37),  che  se  per  17  secoli,  tanti  quanti  ne  ram- 
menta la  storia  pliniana ,  nessun  memorando  sinistro 
ivi  poscia  avvenne  ,  come  temere  di  presente  ?  (para- 
grafo 38),  Si  aggiugne  ancora  che  gli  avi  nostri  non 
avrebbero  fabbricato  il  tempio  di  Vesta  vicino  a  un 
baratro.  Fassi  quindi  a  proseguire  insino  al  paragra- 
fo 40,  che  ne  abbassamento ,  ne  corrosioni  debban 
quivi  temersi  ,  portando  in  avanti  idraulici  precetti , 
co'  quali  dicesi  di  avere  ivi  fissato  il  suo  termine  l'A- 
niene  ,  confermato  dagli  accennati  1 7  secoli  ;  laonde 
si  conchiude  ,  che  se  in  un  tanto  periodo  di  tempo 
non  accadde  rilevante  abbassamento,  ne  consegue  che 
non  mai  pii^i  accadera.  Potrei  io  rispondere  a  questa 
diceria  co*  soli  fatti  poco  stante  avvenuti  :  pure  vuoi- 
si dire,  che  in  quei  17  secoli  successero  gravissimi 
cambiamenti  ,  che  nella  maggior  parte  taciuti  per  la 
barbara  ignoranza  dei  tem[)i,  manifestansi  a  colpo  d'oc- 
chio, e  chiariti  vengono  dalle  geologiche,  e  dalle  istori- 
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che  riflessioni.  E'  cosa  indubitala  per  idrostatica  leg- 
ge ,  che  l'Aniene  incominciò  un  tempo  il  suo  abbas- 
samento ,  dacché  confluì  col  Tevere:  il  che  noi  con- 
fermammo con  geognostici  fatti  ,  prima  che  avvenisse 
la  tiburtina  calamita  dall'  acque  in  discorso  cagio- 
nata (1).  E'  cosa  certa  che  friabili  sono  i  suoi  de- 
positi in  ragione  della  sua  celerità  e  caduta  ,  come 
noi  il  dimostrammo,  e  come  ognuno  può  verificare  (2). 
Ciò  posto,  come  Plinio,  avendo  pochi  anni  innanzi  di 
quella  rotta  dal  relatore  ricordata,  veduto,  per  cosi 
dire,  fabbricare  i  sontuosi  palagi  di  Vopisco ,  nessun 
motto  abbia  fatto  di  una  cosa  appena  surta ,  crolla- 
ta sotto  gli  occhi  suoi  !  Ragion  vuole  perciò,  che  le 
fabbriche  della  pliniana  rotta  piiì  innnanzi  dalla  par- 
te di  Roma  si  stessero,  e  che,  per  i  posteriori  avval- 
lamenti, dalla  storia  per  la  detta  ignoranza  de'  tempi 
taciuti,  crollassero  le  celebrate  e  ricche  fabbriche 
di  Vopisco.  Dopo  questo  chiarissimo  esame  e  inamis- 
sibile  ,  che  le  fabbriche  di  questo  suolo  nessun  si- 
nistro abbiano  sofferto ,  come  dicesi  specialmente  al 
paragrafo  38.  Riguardo  poi  al  t'empio  di  Vesta ,  fu 
esso  costruito  più  secoli  avanti  di  quella  rotta.  Ciò 
non  ostante  gli  avi  nostri ,  benché  lo  fabbricassero 
quando  placide  vi  discorrevano  le  acque  dell'  Anie- 
ne  ,  benché  fondato  fosse  sopra  rocce  fluviatili  ben- 
sì ,  ma  chimicamente  e  non  tumultuariamente  depo- 
ste ,  vale  a  dire  non  di  quella  fragilità  del  suolo  in 
quistlone ,  pure  fu  costruito  con  forti  basamenti  di 
muraglioni  e  di  volte,  delle  quali  appena  scn  veg- 
gono  le   vestigia. 

Ma  per  venire  piiì  chiaramente  allo  svolgimento 


(i)  Id.  pag.   iSJ,  e  i4o. 

(j)  Iti.   p;ig.    i5o-5i,   e   160-61,  e   316-18. 
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de'  pericoli  giustamente  temuti ,  basta  leggere  i  re- 
centi istorici  liburtìni  (1):  basta  leggere  quanto  si  è 
da  me  scritto  ,  e  co'  propri  occhi  in  pochi  anni  os- 
servato :  basta  considerare  sotto  la  caduta ,  quel  rau- 
raglione  Vici  ^  di  cui  in  più  luoghi  parla  il  relato- 
re ,  rimaso  in  aria  mentre  fu  veduto  da  me  fabbri- 
care in  piano  orizzontale  ;  basta  riandare  colla  men- 
te il  croUamento  del  ponte,  non  ha  guari  finito  di 
crollare  :  basta  considerare  ciò  che  scrivesi  dal  me- 
desimo relatore ,  per  giustificare  il  consiglio  d'arte 
dallo  sgombraraento  degli  scogli,  ad  effetto  (sue  parole) 
di  rassodare  le  vacillanti  ripe  (paragrafo  44-45);  ba- 
sta finalmente  leggere  e  considerare  i  rimarchevoli 
guasti  teslè  all'Emo  Prefetto  della  S.  G.  delle  acque, 
dal  signor  Venturoli,  se  non  del  tutto,  nella  maggior 
parte  descritti.  Dopo  il  complesso  de'quali  fatti,  come 
può  alla  portata  talvolta  incalcolabile  di  precipitoso  fiu- 
me con  infiniti  galleggianti  resistere  quel  fondo  che  non 
per  epoche  geologiche,  ma  per  recentissime  prove  isto- 
riche  fu  scavato  ,  fatto,  disfatto  ,  e  rifatto  da  friabi- 
lissimi depositi?  Ricorda  inoltre  il  relatore  in  fine  del  pa- 
ragrafo 4l,  che  succeduta  la  rotta  dell'Amene  nel  1826, 
eoa  incredibile  velocita  scaricavasi  per  la  grotta  di 
Nettuno  una  quantità  immensa  di  macerie  e  di  ru- 
deri ,  senza  cagionare  alterazione ,  ne  muovere  sospet- 
to alcuno  di  rovina  per  le  adiacenti  fabbriche.  Non 
saprei  come  conciliare  una  tanta  velocita  dopo  l'ab- 
bassamento di  8  e  pili  metri ,  in  cui  si  ridusse  l'A- 
nienc ,  il  quale  rialzato  più  che  nella  vecchia  chiu- 
sa ,  e  con  una  fuga ,  direi  incalcolabile ,  lo  vedre- 
mo più  sotto  ,  secondo  il  relatore  ,  discorrere  presen- 
temente  con  minor    violenza  e  forza.  E   per    ciò   che 


(i)  Cablai  e  Del  Re,  Monumeuli  di  Tivoli  pag.  84- 
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risguarda  i  sospetti  di  rovine  ,  sono  io  stupefatto,  co- 
me dolgasi  l'autore  della  relazione  ,  che  soltanto  do- 
po gli  eseguiti  lavori  siensi  divulgati  i  sinistri  pre- 
sentimenti ,  e  nessun  motto  ne  sospetto  veruno  sia- 
si innanzi  manifestato  (parag'rafo  42).  E'  vero  che  nin- 
no innanzi  di  me  vi  aveva  portato  attento  lo  sguar- 
do :  ma  leggasi  di  grazia  quanto  superiormente  fu  da 
me  ricordato  e  pubblicato  nel  suddetto  saggio  del  1 824, 
copia  di  cui  ebbi  io  il  piacere  di  presentare  in  det- 
to anno  all'  autore  della  relazione  ;  leggansi  le  mie 
considerazioni  rilasciate  ad  una  tiburtina  deputazio- 
ne, avanti  che  si  ponesse  mano  ai  lavori  della  nuo- 
va chiusa  (  ne  parlar  voglio  degli  incessanti  clamo- 
ri dei  tiburtini)  ,  e  vedrassi  diametralmente  l'oppo- 
sto. Potrebbe  forse  per  avventura  dirsi  essersi  il  tutto 
dimenticato  :  ma  egli  certo  si  è,  che  quelle  mie  con- 
siderazioni, fra  le  molte  persone  a  cui  furono  note,  fuv- 
vi  eziandio  il  consiglio  d'arte  (1).  Arroge  che  le  tol- 
te rocce  neir  alveo  in  quistione  (paragrafo  idem)  lo 
furono  dal  consiglio  d'arte  dopo  le  dette  considerazio- 
ni. Se  non  che ,  come  ho  io  nelle  medesime  chiara- 
mente espresso,  intendeva  praticare  quelle  cautele,  dac- 
ché fuori  delle  antiche  e  delle  moderne  rovine,  in  un 
nuovo  e  solido  suolo  fossero  le  novelle  costruzioni 
stabilite.  Che  siano  ,  come  ho  io  detto  ,  le  mie  con- 
siderazioni servite  di  lume  pel  frantumato  suolo  ,  mei 
contestano  non  solamente  morali  prove  ,  ma  soprat- 
tutto l'opera  Anienis  tiburtina  reparationis  etc.  in 
cui  daddovero  non  si  fa  parola  alcuna  al  di  la  della 
caduta ,  come  se  il  fiume  avesse  quivi  avuto  il  suo 
termine  :    di   che  feci  io  le   più  alte   maraviglie   (2). 


(i)  Opusc.  cit.  pag-  i85-89,  e  207-8. 

(■x'i  Id.  pag.  207  8,  giora.  arcad.  lora.  id.  p.  28,  di  cui  ec- 
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Non  toccherò  a  lungo  ora  quanto  si  discorre  dal  re^ 
latore  al  paragsafo  43,  in  cui  si  dice  ciò  che  era  l'al- 
veo inferiore  avanti  l'anno  1828,  come  fosse  ridotto, 
e  come  al  presente  si  ritrovi.  Imperocché  sono  cose 
queste  da  me  discusse  nelle  aggiunte  annotazioni.  So- 
lo ripeterò  brevissimamente,  che  il  togliraento  di  quegli 
scogli  fu  di  maggior  danno  che  vantaggio;  poiché  prima 
sparpagliavansi  le  acque ,  che  ora  in  massa ,  e  con 
indicibile    velocita   cadono  nella  grotta  di   Nettuno. 

Basta  dare  uno  sguardo  alle  accresciute  escava- 
ziOni ,  al  crollamento  del  rimaso  ponte ,  basta  infine 
con  senno  rivolgere  l'attenzione  a  quanto  narrasi  ne* 
paragrafi  50-59,  onde  vedere,  se  per  la  comparsa  del- 
le polle  di  acqua  ,  di  cui  sopra  ragionai ,  pel  sov- 
vcrlimenlo  del  suolo  tra  briglia  e  briglia  ,  e  per 
l'acqua  che  sotto  vi  passa,  siensi  ivi  rassodate  le  va- 
cillanti ripe  (paragrafo  45) ,  e  se  capaci  sieno  di  sta- 
bilita, malgrado  di  qualunque  ipotetica  spiegazione , 
e  di  qualsiasi  riparo.  Laonde  conchiuderò  ,  che  que- 
sto chiamato  dal  relatore  antichissimo  e  stabile  al- 
veo ras  ■iettato  meglio  pe  tolti  scogli  ,  ora  è  divenu- 
to raovibile  ,  e  sazio  di  risentire  l'azione  di  precipi- 
tose acque.  Ogni  rimedio  perciò  sarà  dispendioso  ,  e 
di  corta  durata,  conforme  i  fatti  medesimi  dal  relatore 


co  le  parole:  „  Svolgendo  io  da  un  capo  all'  altro  l'opera  ci- 
„  tata  per  le  libnrtine  riparazioni,  destossi  in  me  quello  stes- 
„  so  stupore  che  innanzi  l'infortunio  cagionavami  mai  sem- 
pre la  negligenza  di  por  rimedio  alle  minacciate  devastazio- 
,  ni  ,  e  più  le  perizie  degli  architetti  di  costruirvi  anzi  un 
„  ponte,  come  se  il  fiume  terminasse  in  detta  caduta,  e  nes- 
„  sun  timore  destasse  dopo  la  medesima,  volta  essendo  le  mi- 
,,  re  e  riflessioni  architettoniche  nei  soli  punti  ,  nei  quali  ac- 
,,  cadde  il    recente  avvallamento.  „ 
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riferili  ampiamente  il  confermano  ;  conscguentemente 
rimossi  non  sono  i  fondati  pericoli.  Ne  fa  d'uopo  tor- 
nar di  nuovo  sopra  la  vantata  solidità  della  nuova 
chiusa,  dello  sdrucciolo  ctc,  poiché  si  è  sopra  veduto 
in   quali  sensi    quella  solidità  si  racchiuda. 

Al  paragrafo  60  si  passa  a  dire  della  grotta  di 
Nettuno,  che  si  chiama  immemorabile.  Discorresi  della 
rupe  straboniana  dopo  tante  variazioni  ,  e  infiniti  sfa- 
sciamenti ,  molti  de'  quali  vuoisi  ripetere  che  se  non 
si  conoscono  istorlcamente,  veggonsi  apertamente  co- 
gli occhi.  Vana  opera  a  me  sembra  di  ricordare  ,  che 
la  grotta  di  Nettuno  è  un  avvenimento  recentemente 
conosciuto  (1),  che  recenti  sono  i  grandi  guasti  da  re- 
centi storici  veduti  e  notati  ,  e  sotto  i  miei  occhi 
in  pochi  anni  ingigantiti  ,  rammentati ,  e  descritti 
prima  e  dopo  la  rotta  del  182G.  Aggiugnesi  ,  che 
altri  del  tutto  nuovi  io  vidi  nel  prossimo  passato  mar- 
zo, e  che  in  parte  veggo  sfuggiti  alla  vista  del  re- 
latore nella  visita  di  sopra  accennata.  Chi  poi  due 
o  tre  lustri  indietro  ebbe  campo  di  vedere  il  baratro 
della  grotta  di  Nettuno  ,  torneragli  alla  mente  quali 
cambiamenti  ivi  sieno  avvenuti  per  le  incessanti  esca- 
vazioni ,  e  sorprendenti  mutamenti  da  me  in  parte  egual- 
mente notati.  Puossi  ora  con  sicurezza  aggiungere  , 
che  gli  abitanti  della  Sibilla  nelle  alluvioni  dopo  il 
rialzamento  della  chiusa  furono  più  volte  talmente  spa- 
ventali, che  si  diedero  alla  fuga  pel  sotterraneo  scuo- 
timento,  e  rotolamento  poscia  di  rocce  (2):  il  che  è 
confermato  dagli  sgrottamenti  da  me  parinrenti  ricor- 
dati (3). 

(i)  Id.    pag.   155-34. 
(2)  Opiisc  id.  pag.  217-18,  e    117. 

(5)  INel    i8j2    noti    sonosi    i   timori   rinnovellati  per   le    co- 
Slaiili    aciiiic    macrc  dc'iiostri   fiumi.  Difalli   essendo    io  per  ca 
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Al    paragrafo  62  della  relazione  si   discorre   del 
pilastro    molto    assottigliato   nel    mezzo ,    dubitandosi 
se  l'assottigliamento  sia  dalla  sua  origine ,  ovvero  co- 
si  ridotto  dallo   sbatter  dell'  acqua.  Si  accennano  poi 
le  misure  prese   dalla   commissione   speciale  che   l'ac- 
cercliiò  ,  con   tavoloni    di  quercia    cerchiati  di   ferro  , 
ed  impiombati.  Si    notano   nel  paragrafo   63  le   irre- 
golari  caverne ,    che  la   grotta  presenta  sulla   sinistra, 
dove  io  dissi  sboccare ,   son  circa  4  lustri,  la    prodi- 
giosa quantità  di  acque  (1),  la  quale  dirigesi   ora  con 
notabile  rialzamento  ,  precipitando  con  rapido  scivo- 
lo di  30  metri,  nel  pelago  sottoposto  (paragrafo  idem). 
Cade  poscia   anche  per  5  metri  dopo  un  corso  di  57 
metri  fino  alla  grotta  delle  Sirerie ,  ove  con  un  altro 
salto  di  1 0   metri  si  profonda  ;   e  qui  vuoisi  ricordare 
che  innanzi  il  rialzamento  della  chiusa,  ancor  in  questo 
luogo  sparpagliate  discorrevano  le  acque,  ed  ora  in  rad- 
densato e  stretto  volume  si  profondano.  Dal  labbro  quin- 
di  superiore  della  grotta  di  Nettuno  al  fondo  maggio- 
re  della  valle  sottoposta  misurasi   un'  altezza  di    me- 
tri 55,  come   affermasi  nel  paragrafo  64.  Scrivonsi  ne' 
seguenti  65-66  le  ubicazioni  delle  ripe  che  accompa- 
gnano l'alveo.  Si    parla  di  Vesta  che  stassi  sopra  roc- 
ce ,  conforme  sopra    si   disse  ,  deposte   per   chimica  e 
lenta   precipitazione  ;  si    accenna  la  rupe   destra  ,  do- 
ve vedesi   strapiombata  la   chiesa   del    ponte,  cui   so- 
vrasta il  pelago   della   cascata.  Vi   si    nota    il    grande 
ingrottamento   che   vedesi  sotto   la  detta  rupe   alta  57 
metri  con   5  metri  e  più  di  pendenza.  Al  paragrafo  68 


so  andato  in  questi  di  (9-10  febbraio)  in  Tivoli,  ho    rilevato 
le  acque  dell'  Aniene  talmente  scarse,  che  giammai  non  le  vidi 
simili  nel  sommo   delle  stagioni  estive, 
(i)  Id.  pag.   21^-18. 
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tornasi  ai  pericoli  temuti,  che  riduconsi  a  quattro  cau- 
se secondo  il  relatore  ,  all'abbassamento  ciob  dell'Anie- 
ne  ,  air  accresciuta  disposizione  per  la  maggiore  ve- 
locita delle  acque  dopo  gli  eseguiti  lavori  sotto  la 
chiusa  ,  all'  assottigliamento  del  pilastro  che  sorreg- 
ge la  grotta  ;  dalle  quali  cose  in  ultimo ,  egli  dice, 
presagisconsi  inopinate  sciagure ,  che  esso  crede  di 
alleggerirle,  anzi  annullarle  con  alcune  considerazio- 
ni ,  sebbene  (paragrafo  69)  diffidi  di  quietare  le  allar- 
manti voci. 

I  guastamenti,  iodico,  dia  zi  ricordati,  mostra- 
no tutt'  altro  che  abbia  in  questo  baratro  fissato  il 
suo  termine  il  fiume  Aniene,  conforme  scrivesi  al  pa- 
ragrafo 71. 

Difatto  puossi  mai  pensare  che  quivi  abbia  fissa- 
to il  suo  termine  il  corso  di  un  fiume  ,  che  con  55 
metri  di  altezza  piomba  da  un  dirupo  fra  scollegate, 
e  per  lo  piiì  friabili  rocce,  e  con  continuala  penden- 
za con  maggior  forza,  per  le  raddensate  acque,  e  fra 
gorghi  e  caverne  profondasi  nella  grotta  delle  Sire- 
ne ?  i-'  solo  al  di  la  di  questa  grotta  che  vedesi  l'A- 
niene  avere  stabilito  il  suo  termine  ;  ma  superiormen- 
te alla  medesima  tenderà  sempre  ad  avvallare  ed  esca- 
vare, conforme  i  fatti  giornalieri  lo  depongono  con- 
tro i  supposti  riscontri  del  relatore.  Basta  aver  oc- 
chio per  vedere  ,  che  l'acqua  presentemente  per  le  de- 
scritte ragioni  comprovate  dalle  recenti  mutazioni  e 
scavamenti  ,  piomba  con  maggior  forza  alla  grotta  di 
Nettuno ,  talché  tutti  videro  assottigliato  il  durissimo 
pilastro  chiamato  poscia  al  paragrafo  73  meschino  ap- 
poggio di  un'  enorme  volta  ;  laonde  fu  obbligata  la 
commissione  speciale  ripararvi  con  provvisorie  misu- 
re. Dopo  questo  fatto,  e  dopo  che  nel  paragrafo  62 
si  era  dubitato  nella  relazione  che  l'assottigliamento 
fosse  cagionalo  dallo  sbatter  delle  acque,  nel  detto  para- 
zi  8* 
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grafo  73  si  asserisce  che  sia  un'  altra  molto  arbitra- 
ria supposizione  raccennato  assottigliamento,  e  ciò  per 
la  incertezza  e  l'origine  di  quella  naturale  colonna. 
Ma  fosse  pure  questa  calcaria  colonna  un  macigno 
delle  montagne  del  Tibet ,  giitta  cavat  lapidem  ,  un 
semplice  ruscelletto  che  da  alto  lo  percuotesse,  ba- 
sterebbe a  consumarlo  ;  cosa  dunque  avverrà  per  le 
acque  ,  e  per  i  galleggianti  che  trascina  nelle  piene 
l'Aniene  ,  e  che  incessantemente  quella  investano,  e 
la  percuotono  con  tanta  violenza  ?  E'  vero  che  al 
detto  paragrafo  73  scrivesi  ,  che  pe'  lavori  eseguiti 
dal  consiglio  d'arte  di  presente  le  piene  con  minor 
forza  esercitano  la  loro  azione  contro  la  detta  colon- 
na ,  e  più  lontano  perciò  è  il  temuto  assottigliamen- 
to. Ma  se  al  paragrafo  41  si  credette  ,  che  succe- 
duta la  rotta  del  i826,  le  macerie  piombavano  alla 
grotta  di  Nettuno  con  incredibile  velocita  ,  malgra- 
do del  notabilissimo  abbassamento  di  8  metri  e  piij, 
in  cui  si  ridusse  l'Aniene  ;  ora  le  acque  e  le  piene 
pel  rialzamento  maggiore  di  quello  della  vecchia  chiu- 
sa, per  lo  sgombramento  degli  scogli  arrestanti  e  spar- 
paglianti  le  acque  ,  pel  noto  scivolo  della  chiusa  per- 
«  uoton  con  minor  forza  di  prima  !  !  !  Egli  è  un  fat- 
to ,  che  nella  vecchia  chiusa  cadendo  le  acque  a  per- 
pendicolo ,  sniorzavasi  tantosto  la  loro  forza  ,  e  se  di 
poco  cresceva  l'altezza  delle  medesime  per  la  presen- 
za dei  tolti  scogli,  di  gran  lunga  maggiore  era  la  mi- 
norata forza  non  solo  per  la  continua  resistenza  ,  ma 
soprattutto  per  la  divisione  e  suddivisione  delle  spar- 
pagliate acque  ,  che  ora  in  massa  con  incredibile  rea- 
le velocita  vi  cadono,  percuotono  ,  e  consumano.  Gli 
accresciuti  cscavamcnti ,  gli  sgrottamenti,  le  fenditure, 
i  franamenti  dagli  abitanti  di  Castrovctere  non  mai 
più  avvertiti  innanzi  alla  costi uzìone  della  nuova  chiu- 
so, rassoltigliamcnto  del  pilastro  da  tutti  osservato  dopo 
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il  rialzamento  delle  acque,  in  fine  le  distrutte  misure 
dalla  commissione  adoperate  (1),  confermano  pienamen- 
te quanto  ho  io  asserito, 

Devesi  per  altro  notare,  che  il  relatore  nella  sua 
quarta  considerazione  paragrafo  74  vede  bene  non  es- 
ser le  precedenti  considerazioni  geometriche  dimostra- 
zioni ;  potere  anzi  accadere  qualche  piccolo  sinistro  , 
ma  senza  punto  recare  nocumento  alla  citta  :  ne  mai 
più  ,  secondo  esso,  vedrebbesi  rinovellare  ciò  che  Pli- 
nio  descrisse. 

Se  io  non  temessi  di  annoiare  soverchiamente  con 
questo  ormai  lungo  scritto,  mostrerei  di  nuovo  ad  evi- 
denza (2)  ,  che  le  circostanze  attuali  sono  preparate 
in  modo  sì  spaventevole  che  di  gran  lunga  maggiore 
della  sciagura  da  Plinio  descritta  riprodurrassi  la  ti- 
burtina  desolazione.  Ma  poiché  infine  pur  si  convie- 
ne dal  relatore ,  che  al  pili  due  meschine  fabbriche 
possano  pericolare  ,  anzi  a  suo  avviso  la  sola  chiesa 
del  ponte;  io  gli  domanderei  in  grazia,  come  cadendo 
questa  chiesa  per  la  rovinosa  mossa  della  grotta  di 
Nettuno,  conforme  dicesi  nella  relazione,  come,  dis- 
si, non  si  rinnoverà  un  sinistro  maggiore  del  1826, 
stante  che  sovrasta  alla  chiesa  la  nuova  chiusa  con- 
nessa a  fragili  ripe  ,  tali  pure  in  principio  chiamate 
dall'  autore  della  relazione  ?  Chi  è  che  non  conosce, 
ed  egli  lo  insegna  con  somma  dottrina,  quanto  da  al- 
to succeda  una  rovina  ,  tanto  estendasi  in  circonfe- 
renza? Or  dunque  57  metri  è  alta  la  chiusa  che  po- 
sa sopra  sgrottata  rupe  con  5  metri  di  pendenza;  ra- 
gion vuole  perciò  ,  che  per  57  metri  estenderassi  la 
rovina  ,  e  poi  ,  e  poi  ...  Ne  valgono   ivi  gli  acco- 


(i)  Id.  pag.    233  ncta  «. 
(■2)  lei,   png,  22Q-u5, 
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modamentl  murarli  ,  o  consimili  :  imperocché  ,  le  re- 
staurazioni in  questo  luogo  nell'atto  che  sono  dispen- 
diose e  temporanee  ,  sono  acceleratrici  cagioni  di 
maggiori  rovine  per  la  natu»^a  del  suolo ,  e  per  l'ur- 
to di    precipitose  acque. 

Cosicché  riandando  ciò  che  il  relatore  al  para- 
grafo 83  riepiloga ,  può,  se  io  mal  non  mi  appongo, 
stabilirsi  : 

1 ."  Che  le  due  difficolta  da  lui  proposte ,  seb- 
bene per  esso  stesso  vedansi  rimediabili  ,  l'una  è  as- 
sai ipotetica  ,  l'altra    priva    di  fondamento. 

2.**  Che  riguardo  al  dilatamento  de'  cunicoli,  an- 
zi di  un  solo  amplissimo  cunicolo  ,  io  ne  convenni 
per  la  ragione  sola  di  non  mandare  le  acque  presso  la 
nuova  chiusa.  Non  oserei  per  altro  erigermi  in  giu- 
dice ,  se  sia  meglio  adottare  uno  o  piii  cunicoli , 
come  ancora  minorare  la  pendenza  dalla  commissio- 
ne proposta. 

3.°  Che  sia  doppia  la  spesa  ,  io  ne  sono  persua- 
sissimo,  qualora  per  le  cagioni  superiormente  ricorda- 
te vogliasi  stabilire  un'  opera  sicura  e  salutevole. 
Nel  qual  caso  dopo  non  molti  anni  sarebbero  pareg- 
giate le  partite ,  che  rlchieggonsi  per  le  incessanti  prov- 
visorie  riparazioni. 

Per  quello  poi  che  appartiene  alla  sicurezza  della 
cittk   nella  parte  superiore: 

^.°  E' onninamente  precaria  quella  sicurezza,  1.** 
per  la  fragilità  delle  ripe,  tali  pure  dal  relatore  rico- 
nosciute :  2.*  pel  curvilineo  moto  delle  acque  ,  che 
vi  si  fermano  ,  e  vi  mulinano  dattorno,  conforme  dis- 
se il  relatore  medesimo  :  3."  per  la  friabilità  genera- 
le del  suolo,  onde  avvengono  visibili  ed  invisibili  in- 
filtramenti ,    come   si  è   chiaramente   dimostrato. 

2.**  Che  riguardo  alla  sicurezza  dell'  alveo  fra  la 
chiusa    e  la  ])occa  della   grotta ,    basta    leggere   solo 
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quel  che  si  h  osservato  ultimamente  nella  visita  delia 
S.  G.  delle  acque,  per  essere  convinti  dell'  opposto. 
Dimodoché  l'autore  della  relazione  dubita  di  detta 
sicurezza ,  se  non  si  facciano  continue  riparazioni  ,  le 
quali,  conforme  ho  io  sopra  avvertito,  sono  dispendio- 
se e  precarie,  e  per  la  locale  geognosia  e  per  le  idro- 
grafiche cagioni  acceleratrici  anzi  di  maggiori  rovine. 

3.**  Che  i  temuti  pericoli  della  grotta  di  Nettu- 
no sono  evidentissimi  a  tutti ,  ed  in  conseguenza  del 
massimo  pericolo,  conforme  si  è  sopra  co' fatti  ana- 
litici dimostrato. 

4.°  Poiché  finalmente  si  confessa  che  potrebbe  ac- 
cadere la  rovina  della  grotta  ,  per  la  quale  ,  a  se- 
conda del  relatore  ,  la  sola  chiesa  del  ponte  è  in  pe- 
ricolo di  crollare  ;  si  è  sopra  veduto  fin  dove  per  fisi- 
che leggi  estenderebbesi  la  rovina  ,  la  quale  assai  mag- 
giore diverrebbe  per  le  piii  volte  notata  geognostica 
e  idrografica  posizione   del  suolo   adiacente. 

Rispetto  poi  all'ultima  considerazione ,  in  cui  di- 
cesi che  eseguendosi  la  diversione  in  seno  al  mon- 
te Gatillo ,  si  rinnoverebbero  col  tempo  le  stesse  roc- 
ce ,  gli  stessi  gorghi  e  caverne  ,  in  una  parola  lo  stes- 
so friabile  suolo  ;  anzi  potrebbesi  aggiungere,  si  chiu- 
derebbe certamente  il  canale  ,  o  canali  che  fossero. 
Ma  questa  difficolta  mi  sorprende,  dopo  quanto  da  me 
si  disse   fin  dal  di  15  maggio  1827  (1)  adottato  dal- 


(i)  Id.  pag.  186-87.  Terza  considerazione.  Che  dopo  tuUe 
le  nuove  costruzioni,  a  misura  che  si  aumenteranno  i  gior- 
nalieri sedimenti  tofacei  depositati  dalle  acque,  dove  più  veloce 
è  il  corso,  e  nella  loro  caduta^  debbono  que'  sedimenti  portarsi 
via  in  ogni  mese,  o  più  presto^  o  più  tardi,  secondochè  risulte- 
rà dalle  opportune  indagini  locali.  Con  siffatta  diligenza,  i.  con- 
serverassi  il  necessario  dilatamento  del  letto  del  fiume;  2.  Non 
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la  commissione  speciale  ,  e  notissimo  al  relatore,  che 
ora  parimenti  dimenticò.  E  se  al  consiglio  d'arte  fu 
cosa  facile  di  sgombrare  l'alveo  fra  la  chiusa  e  la 
grotta  ,  facilissimo  sarà  in  due  settimane  dell'  estiva 
stagione  togliere  le  leggiere  incrostazioni  nell'  incile, 
o  incili  che  saranno  ;  poiché  pel  moto  rettilineo ,  e 
per  una  ben  calcolata  pendenza  del  canale  ,  le  gros- 
se torbide  vanno  a  cadere  in  luogo,  dove  appunto  ha 
veramente  l'Aniene  stabilito  il  suo  limite,  vale  a  dire 
al  di  Ta  della  grotta  delle  Sirene.  Ne  oltre  le  due 
settimane  farei  io  discorrere  le  acque  macre  nella  sti- 
pa ,  poiché  anche  ivi  è  pericolosa  la  natura  del  suo- 
lo ;  laonde  mercè  delle  restaurazioni ,  mercè  della  bre- 
vissima dimora  delle  precipitose  acque ,  perenne  an- 
cor  quella   si   manterrebbe. 

Ne  paradossica  sarebbe  l'ultima  proposizione  del 
relatore  al  par.  93  e  seg.  pe'  maggiori  disastri  che 
ne  vcrrebbono  per  la  diversione  del  fiume  al  monte 
Catillo. 

Ma  il  paradosso,  mercè  di  alcune  modificazioni, 
fu  per  lui  stesso  dileguato.  Difatto  quando  il  canale, 
o  canali  abbiano  un'  ampiezza  corrispondente  alle  se- 
zioni delle  pili  grosse  piene,  eduna  pendenza,  che 
una  grave  e  matura  considerazione  dell'  arte  trovi  la 
più  opportuna,  quando  non  mai  piiì  si  mandin  le  acque 
libere  presso   la  nuova  chiusa ,  e  mercè  di  un  canale 


più  si  forineranoo  inordinale,  ed  incessantemente  crescenti  le 
rocce  di  fi'iabile  fratturai  3.  Nei  meati  e  fenditure  che  qua  e 
là  veggonsi  per  la  natura  delie  nuove  deposizioni  ,  per  la  pre- 
senza ed  ineguaglianza  di  esse  rocce,  e  per  altre  circostan- 
ze, come  per  esempio  per  le  forti  scosse,  più  non  trepclerù 
l'acqua  eoa   danno  delle  sottostanti  e  laterali  custruzioai. 
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diversivo    proveggasi  agli  opifici  ,  l'opera   è    salutare 
e   perenne. 

Da  quello  dunque  diesi  è  finora  narrato,  aper- 
tamente risulta,  elle  senza  la  diversione  del  fiume  Anie- 
ne in  seno  al  monte  Catillo ,  la  citta  di  Tivoli  tro- 
vasi  in  evidentissimo  pericolo. 

Che  se  fosse  lecito  penetrare  gì'  intimi  sentimen- 
ti del  dottissimo  autore  della  relazione  ,  io  ardirei  pro- 
nunziare ciò  che  in  principio  accennai  ,  vale  a  dire, 
che  egli  stesso  nel  lungo  e  variante  discorso  suo  , 
mentre  sembra  obbiettare  il  voto  generale  della  diver- 
sione,  e  di  sostenere  ciò  che  esso  co'  suoi  dotti  col- 
leghi  ha  operato  ,  ricorda  cose  talmente  gravi ,  che 
impongono  negativamente  la  deviazione  dell'  Aniene 
ai    monte  Catillo. 

Di  vero  ,  se  fragili,  e  vacillanti  si  dissero  ne'  pa- 
ragrafi 9  e  45  della  relazione  le  ripe  dell'  Aniene  , 
se  temibile  è  l'acqua  ,  che  presso  la  chiusa  si  ferma, 
e  vi  roolina  dattorno  (paragrafo  33),  se  per  l'amovi- 
bilità del  suolo  grossi  guasti  intervengono  sotto  la 
detta  chiusa  (paragrafo  58),  se  le  rilevanti  polle  di 
acqua  ,  che  vi  si  veggono  ,  derivano  dall'alveo  supe- 
riore (paragrafo  55);  se,  per  tacere  di  tanti  altri  ri- 
lievi ,  convengasi  in  fine  del  crollamento  della  chie- 
sa del  ponte  per  la  rovina  della  grotta  di  Nettuno 
(paragrafo  79);  chi  non  vede,  che  l'autore  ha  pro- 
nunciato tanto  quanto  basta  sulla  sicurezza  d'incon- 
trastabili e  pericolosi  disastri  ?  Che  se  rivolgasi  lo 
sguardo  al  paragrafo  20  della  stessa  relazione  ,  vi  si 
assicura  ,  che  mercè  di  varie  modificazioni  al  nuovo 
progetto  ,  Vaheo  dell'  aniene  arti  fido  s  aniente  prepa- 
rato entro  la  roccia  del  monte  Catillo^  sarebbe  sta- 
bilissimo (paragrafo    IT). 

Ecco  quanto  debolmente  ho  io  con  rapidità  po- 
tuto rilevare  in  obbedienza  de'  venerali  ordini  dell'  E.V. 
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Rnia  ,   cui  bacio  con   profondo  rispetto  la  sagra  por- 
pora ,  e   fortemente  mi  raccomando. 

Dell'  E.  V.  Rina 

Di  Roma  9  agosto  1830 

Umo  dvmo  ossmo  serv. 
Agostino  Gappello- 


Istituzioni  fisicO'Chimiche  del  P.  G.  B.  Plancia- 
ni  della  compagnia  di  Gesù.  Tomi  3  in  8.  con 
figure  in  rame  ,  dalla  tipografìa  Puccinelli.  Ro- 
ma 1833. 


Articolo  I. 


D. 


'uè  sono  i  modi  coi  quali  progredisce  l'umano 
intelletto  ,  e  consistono  il  primo  nella  cognizione  dei 
fatti,  il  secondo  nella  cognizione  dei  rapporti  fra  i 
fatti  stessi.  Serve  l'uno  ad  aumentare  i  materiali  del- 
la scienza ,  l'altro  a  disporli  con  ordine  e  reciproca 
dipendenza ,  lo  che  giova  moltissimo  al  conseguimen- 
to della  istruzione  con  economia  di  fatica  e  di  tem- 
po ,  ed  al  progresso  della  scienza  istessa.  Perciò  quan- 
te volte  s'imprende  a  trattare  una  dottrina,  fa  duopo 
riguardare  attentamente  agi'  incrementi  prodotti  nella 
medesima  dall'  uno  e  dall'  altro  di  siffatti  modi,  che 
debbono  ambedue  farsi  contribuire  al  medesimo  sco- 
po,  per  non  errare  nella  scelta  e  disposizione  delle 
materie  da  esporsi.  Qui  tractaverunt  scientias  (dice 
Bacone  )  aut  empirici  aut  dogmatici  fuerunt .  Empirici 
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formicae  more  congenmt  tanticm  et  utuntur\  rationales 
aranearum  more  telas  ex  se  conficiiint.  Apis  vero  ratio 
media  est^quae  materiam  exfloribus  horti  et  agri  eliciti 
sed  tamen  eam  propria  facidtate  vertit  ao  digerit. 
Quindi  è  che  sarebbe  difetto  nel  trattare  oggi  la  fìsica 
limitarsi  agi'  incrementi  prodotti  nella  medesima  per 
la  scoperta  de*  nuovi  fatti ,  senza  considerare  i  rap- 
porti che  regnano  fra  questi ,  e  le  relazioni  loro  col- 
le altre  scienze  ;  per  le  quali  cose  vedrà  ognuno  in- 
<lispensabile  al  presente  incorporare  i  prlncipii  fon- 
damentali della  chimica  nelle  fisiche  dottrine- 
Questo  modo  è  il  più  efficace  che  possa  tener- 
si per  progredire  nelle  cognizioni,  e  come  ognun  ve- 
<le ,  tende  ad  avvicinare  e  concatenare  fra  loro  le  di- 
verse teoriche  ,  a  riportare  più  fatti  sotto  la  dipen- 
denza di  pochi ,  ed  a  condurre  le  menti  verso  quella 
unita  di  principii,  nella  quale  sta  sempre  il  vero  sa- 
pere. Considerando  l'andamento  dell'umano  spirito  nell* 
acquisto  delle  cognizioni ,  si  vedrà  facilmente  che  i 
passi  giganteschi  del  suo  progresso  procedono  meno 
dalla  scoperta  dei  fatti ,  che  dei  rapporti  loro  ,  nei 
quali  consiste  la  economia  de'  principii  alla  scienza 
necessari  ;  e  perciò  il  perfezionamento  della  medesi- 
ma. Ne  potrà  mai  essere  altramente ,  da  che  è  pro- 
prio della  somma  sapienza  con  poche  leggi  aver  pro- 
dotto molti  effetti ,  e  della  umana  limitazione  sup- 
porne  molte  al  bisogno,  per  conoscere  poi  quelle  po- 
che ,  sufficenti  e  necessarie  al  fatto. 

La  chimica  per  modo  ha  progredito  e  moltipli- 
cato i  suoi  punti  di  contatto  colla  fisica,  che  fra 
queste  scienze  i  limiti  non  più  si  distinguono  ;  ne 
possono  agevolmente  tracciarsi  come  per  lo  innanzi. 
Oggi  adunque  le  regolari  e  perfette  istituzioni  di  fisi- 
ca dovranno  estendere  i  confini  loro  ,  ed  abbraccia- 
re molte  di  quelle  nozioni  coaosq,iute  per  chimiche. 
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ma  che  pur  troppo  servono  a  complemento  ed  a  per- 
fezione delle  dottrine  fisiche,  e  spesso  anche  di  base 
alle  medesime.  Perciò  lo  studio  della  fisica,  propria- 
mente detta,  deve  al  presente  unirsi  con  quello  de' 
principii  fandamentali  di  chimica  ;  e  da  questo  me- 
todo non  può  declinarsi  che  pregiudicando  alla  scien- 
za e   alla  istruzione. 

Pertanto  con  piacere  e  soddisfazione  grandissi- 
ma vergiamo  comparire  alla  pubblica  luce  le  istitu- 
zioni fisico-chimiche  del  p.  G.  B.  Pianciani  della  com- 
pagnia di  Gesi!i ,  professore  chiarissimo  di  fisica  nel 
collegio  romano  ;  nelle  quali,  come  il  titolo  stesso  lo 
annunzia ,  le  dottrine  chimiche  contribuiscono  al  per- 
fezionamento loro  nel  miglior  modo  attualmente  ri- 
chiesto dalla  scienza.  Sono  queste  istituzioni  stam- 
pate nella  tipografia  Puccinelli  ,  in  via  della  Val- 
le n.  53,  ed  ivi  si  smerciano  con  diritto  di  assolu- 
ta proprietà,  e  sono  divise  in  tre  tomi  in  ottavo  con 
figure  incise  in  rame.  La  materia  è  distribuita  in  sei 
libri,  preceduti  da  una  introduzione,  della  quale  or 
ora  parleremo.  Il  primo  libro  tratta  delle  proprie- 
tà più.  generali  dei  corpi  :  il  secondo  espone  l'affi- 
nità chimica,  e  i  principii  della  chimica  generele  :  il 
terzo  tratta  del  calorico  e  della  luce  :  il  quarto  dei 
principali  fenomeni  e  leggi  della  elettricità ,  dei  fe- 
nomeni elettro-dinamici ,  del  magnatismo,  e  finalmen- 
te dei  fenomeni  elettro-chimici.  Questi  quattro  libri 
abbracciano  la  così  detta  fisica-teorica  ,  cioè  le  teo- 
riche fisiche  stabilite  sulla  base  dei  fatti,  e  sulle  leg- 
gi pili  o  meno  generali ,  dalle  quali  dipendono  i  fat- 
ti stessi.  Siegue  a  tutto  ciò  un'  appendice,  nella  qua- 
le si  espone  quanto  probabilmente  può  stabilirsi  di 
teoretico  sulla  materia  imponderabile.  Il  quinto  li- 
bro comprende  la  meteorologia,  e  il  sesto  la  fisica  ter- 
restre.  Questi   due    ultimi   libri  compongono    la    cosi 
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delta  fisica  applicata  ,  la  quale  ha  per  oggetto  la  spie- 
gazione de'  fenomeni  atmosferici,  non  che  qualli  pro- 
dotti ed  osservati  sulla  superficie  ,  e  nell'  interno  del 
pianeta  che  abitiamo. 

Questa  partizione  senza  dubbio  è  la  più  conve- 
niente ,  sia  per  la  scelta  delle  materie  fisiche  e  chi- 
miche,  sia  pel  metodo  tutto  analitico,  col  quale  so- 
ne  esse  ordinate.  Infatti  conduce  questa  distribuzio- 
no  dalla  teorica  alla  pratica,  e  quindi  nella  teorica 
stessa  comincia  dal  generale  per  poi  discendere  al 
particolare.  Similmente  nella  pratica  prima  si  occu- 
pa dei  fenomeni  i  più  sensibili ,  e  a  distanze  consi- 
derabili ,  come  sono  quelli  prodotti  nel  seno  dell' 
atmosfera  ;  quindi  considera  i  meno  sensibili  ,  e  me- 
no da  noi  remoti ,  quali  sono  i  fenomeni  alla  super- 
ficie terrestre  :  termina  poi  colla  esposizione  dei  fe- 
nomeni più  reconditi,  e  non  sensibili  che  mediatamen- 
te ,  come  quelli  che  risiedono  nelle  viscere  del  nostro 
globo.  Pare  che  la  mente  dello  studioso  in  questo  mo- 
do sia  guidata,  per  via  piana  diretta  ed  omogenea  , 
verso  quella  pienezza  di  cognizioni,  che  bastano,  per 
quindi  solo  continuare  il  cammino,  e  darsi  alle  utili 
ricerche  ;  senza  che  il  tempo  impiegato  in  questo  cor- 
so ecceda  quei  limiti,  che  oggi  pur  troppo,  attesa  la 
raoltiplicita  delle  cognizioni  necessarie  all'  uomo  di 
scienze,  non  debbono  preterirsi  da  qualunque  istituzione. 

,,  Si  possono  fare  senza  dubbio  delle  obbiezioni 
„  (dice  il  eh.  nostro  antore  pag.  IX)  contro  la  di- 
„  stribuzione  delle  materie  da  noi  adottate.  Ma  dov'è 
,,  ella  mai  quella  sì  perfetta  cui  nulla  si  possa  ob- 
„  biettare?  Una  distribuzione  perfetta,  e  veramente  na- 
,,  turale  delle  varie  parti  che  costituiscono  la  scien- 
,,  za  fisico-chimica,  (come  una  distribuzione  veramen- 
„  te  naturale  dei  corpi  ,  che  formano  i  cos'i  detti  tre 
,,  regni  della  natura)  è  a  mio  giudizio   un  ideale,  cui 
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„  dobbiamo  tentare  di  avvicinarci ,  anziché  sperare  di 
,,  attingerlo.  Ogni  trattato  ha  più  o  meno  bisogno  de- 
,,  gli  altri  (e  così  talvolta  le  parti  di  uno  stesso  trat- 
„  tato),  e  perciò  sembrerebbe  che  a  ciascuno  di  essi 
,,  si  dovesse  serbare  l'ultimo  luogo.  Da  ciò  sembra 
,,  conseguire  che  il  vero  metodo  d'imparare  questa 
„  scienza  sarebbe  lo  studiarla  due  volte ,  essendoché 
,,  nella  seconda  volta  ciascuna  parte  verrebbe  per- 
,,  corsa  dopolo  studio  di  tutte  ,  e  perciò  meglio 
„  compresa  e  in  se  stessa  e  nelle  sue  relazioni  colle 
„  altre. 

„  Siccome  peraltro  non  può  tal  cosa  da  molti  o  spe- 
„  rarsi  o  pretendersi ,  sarebbe  forse  il  miglior  meto- 
„  do  dividere  tutto  il  corso  in  due  grandi  parti.  La 
„  prima  potrebbe  dirsi  istorica  ;  esporrebbe  non  pu- 
„  re  i  fenomeni  generali  ed  i  mezzi  di  osservazione 
,,  comuni  a  tutte  le  scienze  d'esperienza  ,  come  il  ba- 
„  rometro  ,  la  tromba  pneumatica ,  il  termometro  ,  e 
„  l'igrometro  ,  ma  ancora  e  un  saggio  di  nomencla- 
„  tura  chimica  ,  e  una  breve  notizia  delle  principali 
„  sostanze  semplici  e  composte,  i  piiì  importanti  stru- 
,,  menti  de'  vari  rami  della  fisica  ,  e.  g.  il  termosco- 
,,  pio,  il  prisma  triangolare  di  vetro,  la  macchina 
,,  elettrica ,  l'elettrometro  ,  il  condensatore ,  la  pila 
„  del  Volta ,  l'ago  magnetico,  il  galvanometro  ec,  e 
,,  le  principali  sperienze  che  con  questi  si  eseguisco- 
,,  no.  Alla  seconda  parte,  che  potrebbe  chiamarsi  filo- 
„  sofica,  sarebbono  serbati  gli  esperimenti ,  che  non 
„  avessero  trovato  luogo  nella  prima,  ma  principalmen- 
,,  te  le  leggi  meno  ovvie,  le  deduzioni  teoriche,  e  l'ap- 
,,  plicazione  delle  dottrine  fisiche  ai  fenomeni  naturali. 

„  Questo  metodo,  che  potrebbe  forse  riescire  da 
„  principio  men  gradito  all'  impaziente  curiosità  de' 
„  nostri  giovani ,  mi  sembra  però  il  più  ragionevole 
„  come   quello  che    fa  precedere  alla   parte     teorica 
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„  o  filosofica  la  parte  istoiica ,  che  è  come  diceva 
,^  Bacone  la  base  della  naturale  filosofia.  Più  consi- 
,,  derazioni  mi  hanno  per  altro  dissuaso  dall'  adottare 
„  pienamente  in  quest'  opera  il  disegno  ora  indicato.  „ 
Forse  queste  medesime  considerazioni  persuadereb- 
bero chiunque  altro  a  ritenere  la  distribuzione  adot- 
tata dal  nostro  autore ,  anzi  che  abbracciare  quella 
ora  esposta ,  comechè  da  esso  comendata.  La  ragione 
prima  che  ci  condurrebbe  a  ciò  fare  si  è  che  le  teo- 
riche necessarie  a  chi  deve  percorrere  la  carriera  delle 
scienze,  essendo  moltissime  ,  debbono  acquistarsi  con 
economia  di  tempo  ciascuna;  circostanza  forse  non  con- 
ciliabile colla  distribuzione  della  scienza  in  due  par- 
ti ,  la  prima  storica ,  l'altra  filosofica  ;  al  meno  que- 
sto ne  pare  in  rapporto  alle  scienze  tanto  matemati- 
che, che  fisico-chimiche.  La  ragione  seconda  è  che  l'in- 
conveniente dall'  autore  osservato,  cioè  che  ogni  trat- 
tato ha  più  o  meno  bisogno  degli  altri  nella  scien- 
za istessa  ,  non  sarebbe  ovviato  per  la  distribuzione 
in  proposito,  e  se  non  in  tutto  ,  almeno  in  parte  do- 
vrebbe incontrarsi.  Siffatto  inconveniente,  che  nelle  isti- 
tuzioni astronomiche  più  si  verifica ,  nelle  quali  non 
può  trattarsi  argomento  senza  scorgere  in  esso  la  in- 
fluenza di  quasi  tutti  gli  altri,  che  formano  la  scien- 
za del  cielo ,  può  in  quanto  agli  effetti  sfuggirsi  solo 
studiando  le  teoriche  stesse  due  volte,  come  saviamen- 
te avverte  il  eh.  autore  ;  purché  nel  secondo  studio 
le  dottrine  abbiano  tale  sviluppo,  da  mostrare  chia- 
ramente la  reciproca  loro  influenza.  Conviene  però 
confessare  che  mancano  generalmente  trattati  scien- 
tifici a  questo  modo  ,  e  i  dotti  debbono  colf  ingegno 
loro  supplire  a  tale  difetto;  quindi  è  che  lo  studio  dell' 
uomo  consacrato  alle  scienze  si  divide  in  due  :  il 
primo  ,  che  può  dirsi  d'istruzione,  si  compie  per  lo 
più  nelle   università  :  il   secondo  ,   che   può  nominarsi 
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di  ricerche ,  si  fa  dovunque  dalle  persone  già  istrui- 
te ,  quando  si  sono  determinate  piuttosto  ad  uno  che 
ad  altro  ramo  di  scienze  ,  e  si  sono  fornite  dei  mez- 
zi opportuni  ,  che  il  più  delle  volte  i  providi  gover- 
ni somministrano.  Ora  è  chiaro  che  con  questo  secon- 
do studio,  e  non  altramente  ,  debbono  togliersi  gli  ef- 
fetti  dell'  inconveniente   già    discorso. 

Nelle  istituzioni  che  stiamo  volgendo  ,  il  dottis- 
simo p.  Pianciani  si  è  occupato  di  proposito  solamen- 
te della  fisica  particolare,  contentandosi  di  pochi  cen- 
ni sulla  fisica  generale;  trattando  cioè  superficialmen- 
te della  statica  ,  della  dinamica  ,  della  idrostatica,  e 
della  idrodinamica  ,  come  di  quelle  parti  della  fisica 
generale,  che  divenute  matematiche,  s'insegnano  nelle 
scuole  di  fisica-matematica,  dove  i  giovani,  che  amano 
acquistare  siffatte  notizie,  esercitandosi,  ponno  conse- 
guirle. Quello  però  che  il  medesimo  ha  detto  di  que- 
ste dottrine ,  può  bastare  per  compiere  lo  studio  della 
fìsica-chimica,  e  per  conseguire  sufficiente  nozione  delle 
leggi  naturali ,  come  appresso  vedremo.  Per  le  mede- 
sime ragioni  l'autore  ha  omesso  ne'  suoi  due  ultimi  li- 
bri l'astronomia  e  la  geografia  ;  sebbene  ambedue  que- 
ste scienze  sieno  parte  della  fisica  applicata  ;  e  si 
è  limitato  alla  meteorologia  ed  alla  fisica  terrestre  , 
come  quelle  che  sole  per  natura  loro  possono  forma- 
re le   applicazioni   della  sua    opera. 

Deve,  a  nostro  credere,  stimarsi  un  perfeziona- 
mento del  metodo,  col  quale  già  s'insegnava  la  fisi- 
ca ,  avere  dalle  istituzioni  di  questa  scienza  elimi- 
nato tutto  ciò  che  fa  parte  delle  cosi  dette  matema- 
tiche miste  ,  rimandando  ì  giovani  studiosi  di  queste 
ai  corsi  che  ne  trattano  di  proposito,  A  questo  modo  tan- 
to la  fisica  generale  che  la  particolare  sarà  insegnata 
od  appresa  completamente  e  regolaramente,  ne  più  il 
simultaneo  insegnamento  di  questi  due  rami,  cioè  fisi- 
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CO  matematico ,  e  fisico  ,  sarà  cagione  clie  le  teori- 
che deir  uno  e  dell'  altro  sieno  leggeramente  tratta- 
te, come  si  verifica  presso  molti  corsi  di  antica  data. 
E  tanto  pili  questa  separazione  d'insegnamenti,  segui- 
ta dal  nostro  fisico  e  da  qualche  altro  contempora- 
neo ,  deve  abbracciarsi  al  presente  ,  quanto  che  la 
chimica  ,  avendo  tratto  dalla  fisica  i  principi!  fonda- 
mentali delle  sue  dottrine  ,  ed  essendo  divenuta  una 
sua  emanazione ,  anzi  meglio  una  sua  continuazione, 
ha   di  necessita   esteso    i  confini  della    medesima. 

Si  potrebbe  però  da  taluno  soggiungere  ,  che  il 
soccorso  delle  matematiche  induce  sempre  chiarezza 
e  precisione  nelle  disamine  filosofiche  ;  perciò  quanto 
utile  deve  riconoscersi  la  separazione  delle  matemati- 
che miste ,  dai  trattati  di  fisica ,  e  la  introduzione  del- 
le teoriche  chimiche  in  questi  ;  altrettanto  utile  anzi 
utilissimo  devesi  riconoscere  il  soccorso  delie  mate- 
matiche nella  stessa  fisica  particolare  :  da  che  molte 
delle  sue  parti,  come  il  calorico,  la  luce,  la  elettri- 
c  ita  ec.  ,  permettono  facilmente  che  la  scienza  esat- 
ta contribuisca  nella  sposizione  di  parecchi  loro  pun- 
ti, spargendovi  luce,  ed  imprimendovi  i  caratteri  della 
evidenza.  Questa  riflessione  non  può  essere  che  applau- 
dita :  anzi  noi  aggiungeremo  che  di  lavori  fisici  fatti 
a  questo  modo  ve  ne  ha  dovizia  nelle  memorie  delle 
principali  accademie  straniere  ,  e  nei  giornali  scienti- 
fici più  accreditati  ;  tutto  sta  io  saperli  scegliere,  con- 
cordare ,  e  moderare  per  la  più  facile  intcllig'enza  ,  e 
per  introdurvi  quella  unità,  che  sarebbe  necessaria  al- 
la produzione  di  un  vero  corso  di  fisica  particolare 
matematica.  Questo  campo  di  ubertosa  messe  non  è 
ancora  mietuto  ,  comechè  parecchi  abbiano  ciò  più 
o  meno  tentato:  e  quella  mano  che  sapra  perfettamen- 
te portarvi  sopra  la  falce,  produrra  cosa  utilissima  per 
la  scienza  ,  e  per  coloro  già  in  essa  formati.  Però  cstcr- 
G.A.T.LV.  10 
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iiando  questo  volo  dobbiamo  cotiternporanearaente  no- 
tare, non  essere  il  medesimo  in  opposizione  veruna  coli' 
opera  fisico-chimica  del  p.  Pianciani.  Poiché  se  in  es- 
sa le  applicazioni  matematiche  sono  poche  ,  ciò  è  per 
essere  la  medesima  diretta  per  la  pluralità  degli  studenti, 
nel  primo  loro  ingresso  agli  studi  naturali,  dove  anzi  che 
pascere  l'intelletto  di  astratte  teoriche,  spesso  pregiu- 
diciali  se  intempestive  e  soverchie-,  hanno  i  giovani  bi- 
sogno invece  di  purgarsi  dai  pregiudizi  della  comune 
educazione  in  fatto  di  cose  naturali,  e  correggere  le  fal- 
se cognizioni  ricevute  per  la  fallacia  de'sensi,  dietro  cui 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ale  (1). 

La  introduzione  colla  quale  il  p.  Pianciani  di- 
spone le  menti  de'  suoi  allievi  allo  studio  di  queste 
istituzioni  ,  è  cosa  necessaria  anzi  che  utile,  a  chiun- 
que voglia  imprendere  un  corso  di  fisica.  Lo  studio 
della  natura,  le  leggi,  le  forze,  e  le  cause  natura- 
li ,  formano  il  soggetto  del  primo  dei  tre  articoli  ne* 
quali  è  divisa  la  introduzione  stessa.  Da  questo  co- 
minciando noi  singolarmente  li  percorieremo ,  ripor- 
tando di  ognuno  le  principali  cose  nel  modo  piìi  ac- 
concio a  tesserne  un  discorso ,  e  riflettendo  sulle  me- 
desime per  quanto  lo  permetterà  la  brevità  cui  dob- 
biamo servire.  L'uomo  non  si  limita  come  gli  altri 
animali  a  godere  della  natura  sensibile ,  ma  per  quel- 
la innata  brama ,  più  o  meno  in  esso  sviluppata,  di 
attinger  sempre  nuove  verità  ,  unico  cibo  dello  intel- 
letto ,  fa  continui  sforzi  per  passare  dagli  effetti  alle 
cause ,  dai  fenomeni  alle  leggi.  I  mezzi  che  a  ciò  con- 
ducono sono  i  sensi.  Ora  gli  organi  sensori  possono 
applicarsi  agli  oggetti  in  due  modi.  Il  primo  è  di 
portar  quelli  su  questi,  anche  aumentando  la  sfera  della 

(i)  Dame  P.  C.  II  V.  Si. 
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naturale  attività  loro  ,  senza  però  alterare  gli  oggetti. 
Il  secondo ,  die  è  l'inverso ,  consiste  nella  combina- 
zione o  preparazione  artificiale  degli  oggetti ,  per  mo- 
do che  questi  manifestino  quei  rapporti  che  negano 
ai  sensi  nei  corso  ordinario  della  natura.  Il  primo  mo- 
do dicesi  osservare^  il  secondo  sperimentare  :  e  dalle 
osservazioni  e  dagli  esperimenti  nasce  lo  studio  della 
natura ,  e  quindi  la  fisica  propriamente  detta ,  e  la 
chimica  si  formano.  Fra  le  osservazioni  poi  quelle  so- 
no le  più  efficaci ,  le  quali  sorprendono  (  per  servir- 
mi delle  parole  dell'  autore  )  la  natura  sul  fatto,  per 
cui  questa  è  costretta,  dirò  cosi,  a  rivelare  il  proprio  se- 
greto. Fra  le  sperienze  le  piìi  utili  sono  certamente  quel- 
le, in  cui  i  fenomeni  si  riproducono  costantemente  ed 
ugualmente,  come  se  fossero  dalla  natura  stessa  prodotti; 
da  che  allora  le  cause  artificiali,  produttrici  de'  feno- 
meni slessi  ,  possono  assai  probabilmente  colle  natu- 
rali confondersi.  Quindi  è  manifesto  che  alle  osserva- 
zioni debbono  sempre  cedere  le  sperienze  ,  ne  queste 
debbono  a    quelle   premettersi. 

Osservando  i  fenomeni,  sperimentando  sulla  mate- 
ria posta  nelle  medesime  circostanze,  e  calcolando  suU* 
analogia  ben  fondata,  si  giunge  a  scoprire  quella  co- 
stante uniformità  nella  produzione  degli  effetti  ,  che  ha 
nome  di  legge.  Dal  paragone  di  queste  leggi ,  e  dai 
rapporti  che  fra  esse  risultano ,  si  giunjO'e  alla  cogni- 
zione di  leggi  pili  generali  ;  e  così  si  procede  verso 
quella  unita  di  principii  ,  che  ci  annunzia  l'unica  pri- 
ma loro  cagione  ,  l'artefice  sapientissimo  dell'  univer- 
so. Le  leggi  tutte  colle  quali  si  producono  i  fenome- 
ni naturali  si  riuniscono  a  quelle  del  moto ,  che  è  il 
fenomeno  universale:  ,,  ora  (dice  il  nostro  autore)  il  mo- 
„  to  onde  ha  origine  se  non  da  una  volontà?  Che  so- 
,,  no  dunque  i  fenomeni  e  le  leggi  se  non  effetti  di 
,,  una   determinazione  della  divina  volontà  ?  Che  cosa 

19* 
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„  è   ella    una   cagione   di    effetti    regolari    e    costanti,' 
„  se    non  è  una    virtù    intelligente  ,   che  ha   in   se  il 
,,   suo  principio  di  azione?  ,,  Questa  verità  non  deve  al 
tempo  stesso  cagionare,  come  nei  tempi  andati,  la  falsa 
credenza  della   pluralità    dei  reggitori    del   mondo  ;  ne 
obbligare  il   fisico  a  ripeterla  in  ogni  incontro,  abu- 
sandone ,  dirò  così,  a  danno   della    scienza,    e  a    di- 
scolpa   della   propria  ignoranza.   Qualunque   fenomeno 
ha   le  sue  cause  fisiche  ,  cioè   secondarie,  e  queste  so- 
no da   ricercarsi  e  fisicamente    determinarsi ,  senza  di- 
menticare però    che  sono   esse  stesae   l'effetto  della  sa- 
pienza infinita  ,  e    del  suo   divino  volere.    Così   il    si- 
stema planetario  nel   quale  noi   ci  aggiriamo  ,  spetta- 
colo  quanto    maraviglioso,  altrettanto    ingannevole ,    e 
certamente    l'effetto  dei    divino   volere  ,  e  questa    è  la 
sua   causa   primaria  ;  ma  è  anche  l'effetto  delle  tre  Icg- 
j^i  scoperte   da  Keplero  ,  o  più  semplicemente  rcffetto 
della  universale   attrazione  ,    agente    come    a    tutti    è 
noto ,  dopo    le    scoperte    del    filosofo   britanno.  E    le 
tre  leggi ,  e  questa    forza  ,    sono  le  cause   fisiche   più 
o    meno   secondarie    de'  fenomeni    celesti ,  dalle   quali 
gli    uomini   hanno   tratto    innumerevoli    vantaggi. 

Qualunque  forza  non  è  altro  che  la  cagione  im- 
primente o  tendente  a  imprimer  moto.  Ciò  è  quanto 
può  dirsi  sulla  forza  in  generale,  di  cui  non  abbia- 
mo idea  distinta  ,  ma  che  jiossiamo  conoscerla  solo  da- 
gli effetti.  Perciò  quando  questi  sono  noti  o  misura- 
li ,  diciamo  nota  e  misurala  la  forza  che  gli  ha  pro- 
dotti. Amplificando  questo  concetto  meccanico  ,  di- 
remo col  nostro  autore  che  ciò  che  può  essere  od  è 
cagione  di  un  cfl'olto  ,  o  pure  occasione  o  condizione 
necessaria,  dicesi  aver  la  forza  per  produrlo;  ed  os- 
serveremo che  da  sifiatta  espressione  ,  usitatissiraa  in 
fisica  ,  traluce  il  convincimento  comune  del  princi- 
pio  filosofico,   che    il    molo    e  ruuivcrsale    fenomeno 
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della  natura  ;  principio  che  sarà  tanto  più  dimostrato 
quanto  maggiori  saranno  i  progressi  della  scienza.  Quin- 
di e  che  sarà,  spiegato  interamente  un  fenomeno ,  se 
la  forza  da  cui  si  crede  prodotto,  e  la  sua  legge,  sic- 
no  tali  che  l'effetto  corrisponda  in  ogni  parte  alla 
causa.  Dichiarato  lo  studio  della  natura  ,  le  leggi  , 
le  forze,  e  le  cause  naturali,  l'autore  termina  questo 
primo  articolo  con  osservare  l'abuso  che  si  fa  del  vo- 
cabolo natura^  spesso  non  dichiarato  abbastanza,  per- 
chè non  confonda,  chi  meno  il  dovrebbe,  l'opera  coli' 
artefice  ,  la  creatura  col  creatore  ,  il  mondo  con 
Dio. 

Il  secondo  articolo  di  questa  introduzione  ha  per 
oggetto  le  regole  da  seguirsi  negli  studi  fisici  ;  ed  è 
una  riunione  de'  principali  precetti  necessari  a  ben  di- 
sporre ,  non  che  a  dirigere  le  menti  nello  studio  della 
fisica.  In  primo  luogo  si  riproducono  le  quattro  rego- 
le date  da  Newton  a  questo  fine  ;  la  prima  delle  qua- 
li è  che  le  cause  d'ammettersi  esser  debbono  po- 
che, sufficienti,  e  vere  :  la  seconda  insegna  che  la  egua- 
glianza degli  effetti  trae  quella  delle  cause  :  la  terza 
dà  il  criterio  per  decidere  delle  proprietà  ,  che  deb- 
bono riguardarsi  comuni  a  tutt'i  corpi:  la  quarta  final- 
mente stabilisce  la  validità  de»li  aroromenti  d'induzio- 
ne  ,  anche  supposta  la  opposizione  di  una  o  più  ipo- 
tesi. Dopo  avere  l'autore  dichiaralo  con  opportune  ri- 
flessioni queste  regole  ,  continua  sullo  stosso  argomen- 
to con  un'  aggiunta  di  quindici  canoni,  tratti  dalle 
opere  del  nostro  immortai  Galileo  ,  che  a  leggerli  e 
rileggerli  sono  cosa  dilettevolissima  e  utilissima;  ne  mai 
abbastanza  potrebbe  lodarsi  la  intelligenza  e  il  buon 
senso  di  chi  seppe  cosi  bene  farne  tesoro  per  la  gio- 
ventù ,  unitamente  a  molto  sue  illustrazioni  ed  avver- 
timenti  suir  oggetto  medesimo.  Delle  quali  cose  dare- 
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mo  un  breve  cenno  ,  distribuenclo  la  materia  in  due 
parti ,  la  prima  delle  quali  comprenderà  quei  princi- 
pii  che  debbono  precedere,  la  seconda  quelli  che  deb- 
bono seguire  le  osservazioni  e  gì'  esperimenti,  ovvero 
gli  studi  fisici.  E  primieramente  deve  ognuno  persua- 
dersi che  i  libri  degli  uomini  dispongono  e  prepara- 
no a  divenir  filosofo  ,  ma  per  esserlo  veramente  il  li- 
bro  della  natura  è  da  leggere.  Che  a  bene  osservare 
e  sperimentare  fa  duopo  esser  disposto  a  far  servire  i 
sistemi,  le  ipotesi,  e  la  immaginazione  alla  natura^ 
non  questa  a  quelle.  Deve  anche  avvertirsi  che  i  fe- 
nomeni semplici  sono  spesso  cause  di  scoperte  più  in- 
teressanti ;  che  le  antiche  opinioni  debbono  rispettar- 
si ,  ma  rigorosamente  esaminarsi  prima  di  essere  ab- 
bracciate ;  che  giova  talvolta  su|3porre  tutto  un  fatto, 
stabilire  una  teorica  ,  produrre  una  ipotesi  ,  inve- 
stigandone poi  le  conseguenze ,  purché  qualche  ra- 
gione di  esperienza  ci  abbia  indotti  a  ciò.  E  per  ve- 
rità molti  vantaggi  hanno  tratto  le  scienze  da  questo 
modo  analitico  di  filosofare.  Piiì  volte  a  questo  pro- 
posito abbiamo  inteso  ripetere  da!  dottissimo  prof.  Mo- 
richini,  che  le  ipotesi  e  le  teoriche,  abbracciate  con 
prudenza  e  ritenute  senza  ostinazione,  sono  la  guida  del 
filosofo  nelle  sue  ricerche.  Finalmente  deve  notarsi  che 
spesso  le  leggi  conosciute  di  un  fenomeno  servono  a 
scoprire  quelle  di  un  altro,  quando  abbia  questo  rap- 
porto col  primo  ;  e  che  per  gli  studi  fisici  fa  duopo 
ingegno  ,  sana  critica  ,  accuratezza  ,  pazienza ,  buoni 
sensi  ,  esercizio,  e  perfetti  stromenti. 

Compiute  le  osservazioni  o  le  sperienze,  interpetrar 
dobbiamo  i  risultamenti  ottenuti,  astenendoci  dalla  pre- 
sunzione d'intender  tutto  ,  e  dalla  temerità  di  giudi- 
car vano  o  mal  disposto  ciò  che  non  possiamo  com- 
prendere ,  ricordandoci  che  la  sapienza   infinita  cun~ 
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età  fecit  bona  in  tempore  suo .  (1  )  E  cosi  de- 
ve rinunciarsi  al  parere  proprio ,  se  le  osservazio- 
ni e  sperienze  altrui  lo  esigono.  Spesso  l'argomen- 
tazione negativa  conviene  per  interpretrare  i  risul- 
taraenti,  escludendo  cioè  tutto  quanto  non  può  aver- 
li prodotti.  L'argomento  d'induzione  è  il  principàl 
mezzo  per  giungere  dagli  sperimenti  alle  verità  na- 
turali. Le  cause  finali  non  debbono  perdersi  di  vista 
nella  investigazione  de*  risultamenti  ,  senza  obliare  pe- 
rò che  Iddio  mmidum  tradidit  disputationi  eorum  , 
ut  non  invenit  homo  opus  quod  operatus  est  Deus 
ab  initio  usque  ad  finem.  (2)  Il  calcolo  e  la  geo- 
metria sono  indispensabili  mezzi  del  fisico  :  essi  di- 
rigono l'ingegno  nella  cognizione  delle  cause  e  del- 
le leggi  concorrenti  alla  produzione  de'  fatti  osser- 
vati. La  costanza  e  uniformità  de'  fenomeni  porge 
argomento  a  concludere  la  identità  degli  agenti.  E 
poi  cosa  utilissima  ripetere  le  sperienze  e  le  os- 
servazioni ,  variarle  affidandone  al  calcolo  le  conse- 
guenze ,  confermare  l'analisi  colla  sintesi  e  vicever- 
sa ,  non  fidarsi  soverchiamente  delle  sperienze  pro- 
prie, preferire  a  pari  circostanze  i  risultamenti  posi- 
tivi ai  negativi ,  e  finalmente,  nascendo  dalla  ripeti- 
zione della  stessa  spei'ienza,  risultamenti  sempre  diver- 
si nella  quantità. ,  adottare  quello  medio  aritmetico 
fra  tutti,  come  il  più  probabilmente  vicino  al  vero. 
Il  terzo  articolo  tratta  dalla  natura  e  proprietà 
essenziali  de'  corpi ,  e  serve  a  mostrare  da  qual  par- 
te ed  ia  qual  modo  la  metafisica  entra  in  rapporto 
colla  fisica  ,  senza  impegnarsi  nelle  questioni  astratte 
gi'a  famose  nelle  scuole ,   perche  al   dire   dell'  autore 


(i)  Ecaleslast.  cap.  3  y.    ii. 
(a)  Idem. 
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„  il  fisico  si  contenta  studiare  le  sostanze  corporee 
„  quali  Iddio  le  fa  conoscere  a  noi  col  mezzo  degli 
„  organi ,  non  lllosofa  se  non  appoggiato  alla  espe- 
„  rienza  ;  e  come  non  si  crede  obbligato  a  dimostra- 
,,  re  la  esistenza  de'  corpi ,  così  pretermette  ogni  ri- 
„  cerca  trascendente  sulle  essenze  delle  cose  non  sog- 
„  gette  ai  sensi.  „  Osserva  quindi  l'autore  che  gli 
uomini  chiamano  corpo  o  materia ,  tanto  una  esten- 
sione resistente  ,  quanto  una  resistenza  diffusa  in  una 
porzione  di  spazio  ;  e  che  ninno  chiamerebbe  corpo 
una  resistenza  senza  estensione,  o  viceversa.  Da  ciò 
conclude  che  la  proprietà  essenziale  della  materia  è 
la  resistenza  unita  alla  estensione.  II  luogo  dove  la 
materia  ,  o  i  corpi  stanno  e  si  muovono,  dicesi  spa- 
zio, il  quale  in  se  considerato,  appare  penetrabile, 
indefinito,  illimitato,  senza  parti ,  senza  divisioni,  sen- 
za pori ,  ed  essenzialmente  immoto.  Perciò  lo  spazio 
non  è  da  confondere  coi  corpi  che  invece  posseggo- 
no tutte  queste  proprietà.  Infatti  dovendo  i  corpi  oc- 
cupare una  parte  dello  spazio  dovranno  essere  estesi 
e  limitati  ,  e  quindi  figurati  ;  e  potendo  essi  occupar- 
ne una  qualunque  ,  attesa  la  omogeneità  dello  spazio 
medesimo ,  potranno  eziandio  esser  mossi ,  e  mutar  luo- 
go. Dalla  estensione  poi  della  materia  discende  la  di- 
visibilità della  medesima ,  facendo  astrazione  ,  come 
già  dicemmo  ,  delle  questioni  per  tanto  tempo  e  con 
tanto  ardore  agitate  su  tal  proposito,  ed  ora  consegna- 
te ai  metafisici.  Inoltre  i  sensi  ne  dimostrano  in  ogni 
luogo  e  tempo  la  porosità ,  e  la  impenetrabilità  della 
materia.  Finalmente  non  può  un  corpo  da  per  se  can- 
giare o  modificare  lo  stato ,  sia  di  moto  sia  di  quie- 
te ,  nel  quale  si  trova  ,  come  la  piiì  antica  e  con- 
tinuamente ripetuta  sperienza  ne  convince.  Perciò  dob- 
biamo riguardare  la  materia  come  indifferente  al  mo- 
to, ed   a  tutte  le  sue  circostanze ,   non  che  alla  quie- 
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te;  e  ritenere  che  necessita  il  concorso  di  una  causa 
estranea  onde  un  corpo  modifichi  o  cangi  T  attuale 
suo  stato. 

Questa  indifferenza  o  privazione  di  spontaneità  del- 
la materia  si  dice  inerzia  della  medesima  ,  e  non  è 
altro  che  una  proprietà  negativa  de'  corpi.  E  siccome 
la  privazione  assoluta  non  è  quantità  ,  onde  non  può 
ne  crescere  ne  diminuire,  così  noi  diremo  che  la  iner- 
zia non  solo  deve  considerarsi  appartenere  a  tutti  i 
corpi  ,  ma  eziandio  competere  a  tutti  egualmente,  qua- 
lunque sia  la  massa  de'  medesimi.  Che  se  i  corpi  4e- 
gli  animali  viventi  paiono  a  questa  legge  sottratti , 
osserveremo  coli'  autore  che  „  la  materia  inerte  in  ogni 
„  altro  caso  ,  c'impone  essa  stessa  di  ricorrere  in  que- 
„  sto  a  qiralche  cosa  che  non  è  materia,  ,,  Dunque  i 
corpi  sono  impenetrabili ,  definiti ,  figurati,  divisibili, 
mobili ,  porosi ,  ed  inerti. 

La  qualità  essenziale  della  materia  è  dunque,  se- 
condo il  nostro  fisico,  la  estensione  congiunta  alla-  re- 
sistenza ,  piuttosto  che  alla  impenetrabilità  ;  pensan- 
do egli  che  un  corpo  non  cesserebbe  di  esser  tale,  se 
dopo  resistito,  lasciasse  penetrarsi  per  una  forza  di  parti- 
colar  natura;  giacche  non  per  questo  cesserebbe  di  esse- 
re resistente  ed  esteso.  Inoltre  non  pare  all'autore  stesso, 
che  possa  provarsi  nei  corpi  una  impenetrabilità  me- 
tafisica. Non  ponno  mancare  seguaci  a  questa  opinio- 
ne. Tali  sono  le  viste  generali  che  il  eh.  p.  Piancia- 
ni  dottamente  pone  sott'  occhio  a'suoi  alcuni,  prima  di 
condurli  nello  studio  delle  singole  teoriche  fisiche  del- 
le quali   daremo  contezza    in  appresso. 

P.  V. 
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Sulle  cause  della  rugiada.  Ultime  riflessioni 


di  Angelo  Bellani. 


I 


I  slg.  dott.  Ambrogio  Fusinleri  ha  molto  occupa- 
ti i  lettori  de'suoi  Annali  delle  scienze.,  tanto  nel  1831 
quanto  nel  1 832,  sulle  cause  della  rugiada;  ed  io  pu- 
re non  sono  rimaso  in  silenzio  tanto  negli  annali  dì 
agricoltura  di  Milano  del  1831,  quanto  nel  poligrafo 
di  Verona  del  1832,  settembre:  egli  per  la  vecchia, 
io  per  la  nuova  dottrina  pugnando.  E  sebbene  io  aves- 
si protestato  di  non  voler  più  tornare  sopra  questo 
argomento ,  scorgendo  però  che  il  mio  avversario,  che 
pur  tanto  apprezzo  d'altronde,  o  non  si  è  mai  cura- 
to delle  mie  riflessioni ,  o  fors'  anche  le  ha  ignora- 
te ;  e  vedendo  che  anche  nel  quinto  bimestre  dell'an- 
no presente  ritorna  in  campo  colle  stesse  armi  ;  anch' 
io  credo  di  riprender  la  penna  in  mano,  e  di  nuova- 
mente dichiarare  ai  lettori  la  mia  professione  di  fede. 
Attribuisce  dunque  il  sig.  dott.  Fusinieri  il  feno- 
meno della  cessazione  della  rugiada  nella  comparsa  di 
nubi  al  riscaldamento  notturno  del  basso  stato  d'aria, 
mentre  Wells  lo  attribuisce  alla  cessazione  dell'  irrag- 
giamento notturno  che  ne  raffreddava  i  corpi  più  dell' 
aria  ambiente.  Il  cardine  dell'  ipotesi  di  Wells  s'aggira 
appunto  neir  ammettere  che  di  notte  tempo,  a  cielo 
sereno  e  tranquillo,  l'aria  si  trovi  sempre  più  calda  degli 
altri  corpi  in  essa  contenuti  ;  appunto  perchè  l'aria  ir- 
radiando poco  o  nulla  per  una  proprietà  insita  ne'flni- 
di  aeriformi,  conserva  parte  della  temperatura  del  gior- 
no ;  mentre  gli  altri  corpi  più  o  meno  irradiando  ver- 
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so  gli  spazi  celesti,  più  o  meno  si  raffreddano  ,  e  raf- 
freddano por  conseguenza  quello  strato  d'aria  clic  si 
trova  al  loro  contatto,  e  che  va  rinnovandosi  di  ma- 
no in  mano  ;  per  cui  l'aria  stessa  lentamente  si  raf- 
fredda per  comunicazione  ,  ossia  per  conducibilità,  ma 
sempre  meno  dei  corpi   circostanti. 

Il  termometro  dunque  non  indica  la  temperatura 
notturna  di  quell'  aria ,  ma  la  temperatura  sua  pro- 
pria diminuita  dall'irraggiamento  notturno  della  super- 
ficie vitrea  del  bulbo  :  e  tanto  è  vero,  che  se  quella 
superficie  venisse  ricoperta  da  una  sottilissima  foglia 
metallica  non  indicherebbe  più  lo  strumento  un  egual 
grado  di  freddo,  ma  molto  meno;  essendo  noto  per 
tante  incontrastabili  sperienze  di  Leslie  ,  Rumford  ,  e 
di  altri  questa  proprietà  delle  superficie  metalliche,  di 
essere  quanto  moltissimo  conduttrici  per  contatto,  al- 
trettanto pochissimo  irradianti,  partecipando  per  que- 
sto riguardo  della  natura  stessa  dell'  aria.  Se  si  viene 
a  coprire  il  termometro  ,  non  è  già  l'aria  che  lo  cir- 
conda quella  che  si  riscalda  ,  ma  è  lo  strumento  che 
cessa  dal  raffreddarsi  ,  e  per  cui  presto  si  conforma 
alla  temperatura  dell'  aria  ambiente.  Le  differenze  os- 
servate dal  sig.  Fusinieri,  del  tempo  che  impiega  il 
bulbo  del  termometro  a  raffreddarsi  ed  a  riscaldar- 
si, sono  in  ragione  delle  rispettive  masse  e  volumi  , 
delle  temperature  iniziali  e  delle  differenze  fra  loro, 
della  rinnovazione  più  o  meno  rapida  dei  contatti  delP 
aria  ec.  Non  fa  neppur  bisogno  che  le  nubi  sicno  a 
quella  temperatura  che  indica  al  basso  il  termometro 
alla  loro  presenza  ,  e  molto  meno  che  sieno  ad  una 
temperatura  più  alta  ;  ma  basta  che  sieno  meno  fred- 
de degli  spazi  celesti,  che  Fouricr  calcolò  di  50  a  GO 
gradi  sotto  lo  zero  del  termometro  centigrado  ,  che 
sarebbe  il   massimo    freddo    naturale. 

Sebbene  l'aria,  rispetto  agli  altri  corpi  posti  sulla 
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superficie  terrestre,  abbia  cosi  piccola  masso  ,  (jualiin- 
que  siane  la  capacita  pel  calorico  ,  pure  la  sua  gran- 
de estensione  ed  il  suo  grado  di  umidita  sono  suffi- 
cienti a  produrre  i  fenomeni  della  rugiada,  Ritenendo 
la  definizione  che  la  rugiada  sia  quel  vapore  nottur- 
no che  si  precipita  dall'  aria  al  contatto  della  super- 
ficie de'  corpi  diventati  piiì  freddi  di  essa  ,  come  ar- 
tificialmente succede  sull'  esterna  superficie  di  un  re- 
cipiente in  cui  siasi  versata  una  miscela  frigorifica  ; 
non  si  pretende  già  che  l'umidita  tutta,  che  di  notte 
tempo  sì  manifesta,  sia  propriamente  d'attribuirsi  alla 
rugiada.  Siccome  non  vi  ha  parte  quella  nebbia  che 
tanto  di  notte  quanto  di  giorno  talvolta  compare,  co- 
sì non  chiamerei  rugiada  quell'  umidita  che  bagna , 
per  esempio,  le  interne  pareti  di  una  campana  collocala 
sul  terreno  sia  di  giorno,  sia  di  notte  a  cielo  sereno,  e 
talvolta  anche  a  cielo  nuvoloso.  L'umidita,  che  iu  queste 
circostanze  si  osserva,  o  nasce  da  una  mescolanza  di  aria 
umida  e  calda  con  altra  più  fredda  ,  che  è  poi  l'ori- 
gine delle  nubi  stesse  e  della  pioggia  ,  oppure  è  una 
specie  di  distillazione  acquea  causata  da  un  raffredda- 
mento parziale  dell'  aria  medesima.  Wells  medesimo 
non  ha  mai  negato  ciò  ;  anzi  riferisce  alcuni  casi  per 
dimostrare  come  una  temperatura  più  alta  unita  ali* 
umidita  del  suolo  possa  contribuire  al  fenomeno  della 
guazza,  e  sarebbe  a  desiderarsi  che  fosse  più  fra  noi,  , 
difusa  l'opera  stessa  originale  ,  di  cui  oramai  non  si 
può  più  avere  neppure  la  traduzione  francese  ;  per- 
chè que'soli  estratti,  sebben  molto  estesi  ,  che  ne  die- 
dero a  suo  tempo  tanto  gli  annali  di  chimica  e  fisica 
di  Parigi,  quanto  la  biblioteca  britannica  di  Ginevra, 
non  sono  forse  sufficienti  a  darne  un'  adeguata  nozio- 
ne;  oltre  di  che  sono  occorsi  alcuni  errori  di  reda- 
zione in  que'  due  giornali  d'altronde  pregevolissimi. 
Dalle  accurate  sperienze    del   sig.  dott.  Fusinicri 
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fulte  nella  notte  del  19  al  20  maggio  1832  risulla,  che 
il  bulbo  del  termometro  al  livello  delle  cime  dell* 
erba  alta  piede  '1^  indicava  sempre  una  temperatura 
maggiore  di  altri  due  termometri  più  bassi ,  ma  me- 
no esposti  alla  libera  irradiazione  notturna  ;  per  cui 
anche  la  rugiada  piij  tardi  cominciò  ad  apparire  a  quel- 
la maggiore  altezza  ;  mentre  in  contatto  col  terreno 
al  fondo  dell'  erba  di  quel  prato  cominciò  per  la  pri- 
ma ad  apparire  l'umidità,  sebbene  la  temperatura  fos- 
se ivi  superiore  a  quella  indicata  dal  termometro  ali* 
altezza  di  piede  le.  Ma  io  spiegherei  la  diversità  col 
dire,  che  non  è  già  sempre  il  maggiore  grado  di  fred- 
do assoluto  quello  che  determina  la  precipitazione  dei 
vapori  dall'  aria,  ma  che  è  in  ragione  composta  della 
temperatura  e  del  grado  di  umidita  dell'aria  ;  di  mo- 
do che  nella  circostanza  sopra  allegata  si  avrebbe  in 
un'aria  umidissima  precipitazione  di  vapori  dal  solo 
passaggio  di  questa  da  -j-  12,°  6ii-\-i'ì°5ìn.  con- 
tatto col  terreno;  e  non  in  un'aria  meno  umida  seb- 
ben  pii^i  fredda  da  -{-  -10°  5  a  -{-  8,°  che  era  la  tem- 
peratura indicata  dal  termometro  all'  altezza  di  pie- 
de I2,  dove  l'aria  era  più  libera,  e  perciò  più  lonta- 
na dal  massimo  di  umidita.  Il  termometro  più  basso 
partecipava  più  della  temperatura  del  suolo  ,  essendo- 
ne impedito  l'irradiamento  frigorifìco  dall'  erba  alta  : 
il  superiore  irradiava  bensì  liberamente  ,  ma  di  mano 
in  mano  che  si  raffreddava  per  questa  causa,  come  si 
raffreddavano  parimenti  le  cime  dell'  erba  ,  quel  sot- 
tile strato  d'aria  raffreddatosi  anch'  esso  al  loro  cottat- 
to  discendeva  lentamente  per  la  sua  maggior  gravita 
specifica  acquistata  ;  per  cui  i  due  altri  termometri  in- 
termedi partecipavano  di  questo  strato  freddo  che  di- 
scendeva,  oltre  a  quello  prodotto  dal  proprio  irradia- 
mento più  o  meno  libero.  Dovevano  dunque  questi  due 
termometri  trovarsi  più  freddi  di  quello  superiore,  sul 
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quale  si  rinnovava  del  continuo  lo  strato  d'aria  che  vi 
arrivava  calda  e  che  vi  si  raffreddava  pel  contatto  :  per 
cui  quel  termometro  non  poteva  mai  arrivare  a  quel  mini- 
mo di  temperatura,  a  cui  sarebbe  arrivato  senza  la  rinno- 
vazione dell'aria  che  vi  passava  sopra.  E  questa  una  di 
quelle  causa,  per  cui,  come  gìk  ho  rimarcato  altrove, 
un  termometro  collocato  in  alto  indica  di  notte  una 
temperatura  più  alta  di  quelli  collocati  al  basso.  Par- 
lo sempre  nelle  circostanze  di  una  notte  che  oltre  di 
essere  serena,  sia  tranquilla  :  perchè  quella  specie  di 
venticello,  che  si  produce  la  in  alto  e  che  ne  in- 
nalza alquanto  la  temperatura  ,  per  altre  cagioni 
ha  luogo  anche  al  basso,  e  quanto  maggiore  sarà  l'agi- 
tazione dell'  aria  ,  tanto  meno  differiranno  di  tempe- 
ratura i  termometri  collocati  a  diverse  altezze,  e  piiì 
o  meno  coperti ,  e  difesi  dall'  irradiamento.  La  situa- 
zione del  suolo  su  cui  si  sperimenta  più  o  meno  in 
declivio,  e  le  colonne  d'aria  quivi  ascendenti,  ivi 
discendenti,  sebbene  a  notabili  distanze  ,  per  quc'  con- 
tinui squilibri  per  quanto  piccoli  e  parziali  ,  che  in 
un  fluido  mobilissimo,  elasticissimo,  dilatabilissimo 
possono  succedere  sia  per  pressione  ,  sia  per  tempe- 
ratura variata  ,  concorreranno  ad  alterare  i  risultati 
dal  più  al  meno:  ma  il  principio  sarà  sempre  lo  stesso. 
Dopo  tutte  le  sue  spericnze  il  sig.  dott.  Fusinic- 
ri  conchiude,  che  non  se  ne  possa  ancora  dare  una  suf- 
ficiente spiegazione  ;  ma  che  certamente  concorre  a 
quelli  effetti  il  vapore  notturno  ascendente  dal  ter- 
reno ancor  caldo.  Ma  come  questo  vapore,  che  ascen- 
de e  tocca  e  lambisce  ed  involge  nel  passaggio  il 
termometro  collocato  in  distanza  dal  suolo,  lo  raffred- 
da invece  di  riscaldarlo,  mentre  se  è  trattenuto  dalle 
nubi  superiori,  e  reso  stazionario,  lo  riscalda  secondo 
lui?  D'onde  deriva  che  in  una  notte  invernale,  quan- 
do  tutta  la  terra  e   coperta   da   neve  e  da  ghiaccio , 
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se  avvenga  che  il  cielo  s'ingombri  di  nubi,  quel  me- 
desimo termometro  marcherà  qualche  grado  sopra  lo 
zero  ,  quando  che  quel  vapore,  che  voglio  pur  sup- 
porre abbia  attraversato  e  la  neve  e  il  ghiaccio,  non 
poteva  sicuramente  conservare  una  temperatura  supe- 
riore ;  uè  le  nubi  secondo  lui  possono  da  quell'  al- 
tezza comunicare  così  presto  la  loro  temperatura  sup- 
posta maggiore?  E  come  queste  colonne  vaporose  ascen- 
denti ,  che  fanno  supporre  altrettante  aeree  e  più  fred- 
de discendenti,  in  così  lungo  tragitto  dal  cielo  alla 
terra  non  si  mescolano,  e  confondono  colla  loro  tem- 
peratura anche  il  loro  moto  ,  se  devon  essere  così  fra 
loro  vicine  ,   e  moltiplicate   all'  infinito  ? 

Se  è  il  vapore  ascendente  che  produce  la  rugia- 
da ,  perchè  questa  si  condensa  più  sulla  parte  supe- 
riore che  non  sull'  inferiore  di  una  lastra  di  vetro  col- 
locata orizontalmenle  a  qualche  distanza  dal  suolo  ? 
Perchè  sovrapponendo  a  questa  lastra  un'altra  eguale 
in  dimensione  ed  a  qualche  distanza  dalla  medesima, 
la  lastra  inferiore  rimane  asciutta  sotto  e  sopra  ;  o 
lutto  al  più  non  si  bagna  che  verso  gli  orli  ;  men- 
tre per  lo  contrario  rimane  coperta  di  rugiada  la  la- 
stra superiore  ;  sebbene  quest'  altra  aggiunta  non  pas- 
sa impedire  di  più  l'ascensione  del  vapore  notturno? 
Perchè  non  si  condensa  egualmente  questo  vapore 
sopra  e  sotto  di  una  lamina  metallica  posta  nelle 
medesime  circostanze  ?  Perchè  se  si  applica  una  foglia 
metallica  alla  superficie  inferiore  della  lastra  di  ve- 
tro ,  sì  bagna  l'una  e  l'altra  ;  e  se  applicata  supe- 
riormente,  non  si  bagna  né  l'una  né   l'altra? 

Finalmente  se  si  ammette  dallo  stesso  Fusinieri 
che  gli  strati  inferiori  dell'  aria  sono  più  freddi  dei 
superiori  ,  almeno  fino  ad  una  certa  altezza  ,  il  va- 
pore ascendente  deve  precipitarsi  a  preferenza  negli 
strali   più  freddi  ;  per   cui    passando  quindi  negli  slra- 
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ti  più  alti  e  meno  freddi ,  non  potrà  più  oltre  pre- 
cipitare :  nella  guisa  che  facendo  passare,  per  esempio, 
il  vapore  dell'  acqua  bollente  da  un  lungo  tubo  me- 
tallico di  cui  la  prima  porzione  fosse  circondata  dal 
ghiaccio ,  e  perciò  più  fredda  del  rimanente  ,  tutto  il 
vapore  eccessivo  alla  temperatura  di  zero  si  deporreb- 
be nella  prima  porzione  del  tubo  raffreddato  ,  mentre 
il  restante  se  ne   rimarrebbe  sempre   asciutto. 

Un'  altra  prova  (  se  ancor  ne  fa  bisogno)  che  non 
b  già  il  vapore  notturno  ascendente  dal  terreno  quel- 
lo che  costituisce  la  rugiada ,  o  la  brina ,  ma  bensì 
Quello  già  preesistente  nell'aria,  si  e  che  per  esera- 
pio  in  mezzo  a  Milano  ,  citta  molto  vasta  dove  so- 
no pochissimi  e  piccoli  giardini ,  o  altri  luoghi  che 
possono  tramandare  umidita,  pur  tuttavia  anche  dopo 
molti  giorni  sereni  e  asciutti  compare  la  rugiada  sui 
corpi  poco  porosi  esposti  sui  tetti  delle  case  ,  o  la 
brina  sulle  tegole-  Ma  ammesso  anche  che  questo  va- 
pore ascenda  in  qualunque  siasi  modo,  che  dall' au- 
tore non  fu  mai  bene  determinato ,  non  si  potranno 
mai  perciò  riguardare  le  nubi  come  un  impedimento 
tìiecfcanico  alla  successiva  ascesa:  non  essendo  le  nu- 
bi'formate  che  di  quel  medesimo  vapore  che  ascen- 
aé,'è  per  cui  anch'  esse  possono  innalzarsi  ed  abbas- 
sarsi aerostaticameule.  E  poi  ,  se  un  fluido  specifica- 
mente pia  leggero  per  maggior  temperatura  (come 
l'autore  Considera  questo  vapore)  ascende ,  e  continua- 
mente ascende  su  tutta  la  superficie  del  suolo,  qual 
altro  fluido  lo  rimpiazza  al  basso  ?  Ascende  il  solo 
vapore  ,  o  questo  mes  olato  coli'  aria  ?  Deve  essere  va- 
pòt^e  invisibile  ,  cioè  aeriforme ,  perchè  non  intorbi- 
da l'atmosfera  neppure  all'  atto  che  precipita  in  for- 
ma  di   ri'igiada, 

'■''     Alla   pag.  309  il  dott.  Fusinieri  asserisce  :  „  Di 
„^  fatto  la   comparsa   delle   nubi  diminuisce  l'evapora- 
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„  zione  notturna  dello  stesso  terreno  ;  ed  è  questo  un 
,,  fatto  che  combina  colla  suddetta  spiegazione  del  ri- 
„  scaldamento  che  producono.  „  Ma  come  mai,  tutte 
le  altre  cose  pari ,  un  maggior  riscaldamento  può 
diminuire  V evaporazione  dello  stesso  terreno  ?  Anche 
ciò  è  contrario  alle  leggi  fondamentali  dell'  evapora- 
zione ,  ed  al  fatto  ;  perchè  appunto  al  comparir  delle 
nubi  compare  la  rugiada,  e  si  asciuga  il  terreno:  in- 
dizio  certo  che   l'evaporazione  è   aumentata. 

Finalmente  da  quanto  ho  esposto  s'intenderà  fa- 
cilmente come  possa  la  superficie  di  un  terreno,  dis- 
seccata dal  sole  durante  il  giorno,  inumidirsi  di  not- 
te anche  per  umidita  dall'  aria  deposta  :  perchè  seb- 
bene si  dica  da  Wells,  che  il  primo  strato  del  ter- 
reno è  sempre  più  caldo  del  primo  strato  d'aria,  eoa 
ciò  non  si  esclude  una  degradazione  di  temperatura 
tanto  nella  superfìcie  del  terreno,  quanto  nelle  prime 
lamine  d'aria  in  contatto  con  questo  :  di  modo  che 
se  fosse  anche  quel  terreno  un  arido  macigno,  potreb- 
be talvolta  cuoprirsi  di  rugiada.  Ma  voglio  pur  con- 
cedere che  quel  terreno  siasi  bagnato  durante  la  not- 
te non  per  rugiada ,  o  distillazione  (  come  sopra  ho 
notato),  ma  per  semplice  assorbimento  dell'  umidita 
degli  strati  sottoposti,  umidità  assorbita  allo  stato  liqui- 
do per  forza  di  capillarità  ,  e  non  già  allo  stato  di 
vapore  ascendente  ,  ossia  allo  stato  aeriforme  o  ve- 
scicolare, come  pare  che  l'intenda  il  Fusinieri,  e  che 
non  può  aver  luogo  in  un  terreno  compatto  e  battu- 
to :  e  che   perciò  ?  Nulla  osta  all'  ipotesi  di  Wells. 
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Dissertazione  sui  vantaggi  recati  alla  civile  società 
dai  romani  pontefici.  Del  prof,  Mariano  Be detti 
arcidiacono  della  chiesa  anconitana.  Modena  per 
gli  eredi  Soliani  1832  in  8.  pag.    65, 
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uanto  più  le  opere  dell'ingegno  umano  hanno  per 
ìscopo  immediato  il  pubblico  bene,  tanto  pili  verace 
gloria  ne  risulta  all'  autore.  Quindi  fama  immortale 
si  procaccia  colui ,  che  per  forza  di  ragionamento  fa 
le  utili  verità  trionfare,  quando  potentemente  i  tempi 
il  richieggono ,  e  gli  animi  nel  conflitto  delle  opi- 
nioni e  nel  tumulto  delle  passioni  sono  ravvolti  e  com- 
I)altuti.  Del  quale  trionfo  va  unicamente  gloriosa  la 
eloquenza  ;  a  cui  sebbene  gli  antichi  maestri  dell'arte 
sottoponessero  ogni  materia  ,  pure  vollero ,  che  le  cose 
che  appartengono  alla  repubblica,  principalmente  ad  essa 
s'accomodassero  e  restringessero.  Per  tanto,  rimirando 
l'attuale  condizione  dei  tempi,  ogni  uomo  ragionevole 
dovrà  giudicare  d'alta  importanza  la  dotta  disserta- 
zione del  sig.  arcidiacono  Bcdetti  ,  in  cui  il  eh.  auto- 
re imprende  a  dimostrare  i  vantaggi,  che  i  romani 
pontefici  hanno  arrecato  alla  civile  società.  E  per  toc- 
care i  sorami  capi  ,  che  vi  si  trattano  con  erudizione 
d'ogni  genere  vastissima ,   l'A.  sostiene ,  che  fin  dalia 
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pace  conceduta  da  Costantino  alla  chiesa  ,   i  romani 
pontefici  esercitarono  sempre  una  civile   autorità,   co- 
stituente una  sacra  monarchia  universale  :  diritto  pos- 
seduto  da  nessun  re  :  principio  organizzatore  :   domi- 
natore dell'  opinione,  creatore  d'ogni  legittimità  :  che 
con  tale  autorità   sostennero  e  conservarono  la  cristia- 
na   repubblica  ,   e    diffusero  e    propagarono  la    civil- 
tà, promovendo  ed  alimentando  le  arti  e  le  scienze  con 
ogni   maniera  di   protezione  e  munificenza.  Nello  stile 
di  lui   non    iscopri   alcuno  studio   di  soverchia    affet- 
tazione ,    non    compassati   periodi ,    non    la  piiì    pic- 
cola ricercatezza  di  parole  o  maniere  antiquate  o  pe- 
regrine. Ma  l'orazione   sua  ,   prendendo    dall'  argomen- 
to  un  abito  nobile ,    procede   dignitosamente:  per  cui 
ottenere ,   non  crediamo  necessario  imitare ,  sebben  di 
rado  ,  o   nelle  trasposizioni  alla  latina   il  Boccaccio  , 
o   nella    lunghezza  e  nell'  abbindolamento   de'  periodi 
il  Guicciardino.   E  per  dare  alcun  saggio  di  quel  suo 
stile  ,  riporteremo  un  brano  della  dissertazione  ,  quale 
ci  si  presenta  a  caso  aprendo  il  libro.  §  XII.  Ed  il  prò- 
blenna  si  sciolse  allora  della  pontificia  assoluta  do- 
minazione. Fu  allora  che  tante  e  sì  belle   provinole 
dell'Italia  centrale^  e  la  Pentapoli  marittima^  su  cui 
primeggiava  la  nostra  Ancona^  al  furore  déharhari 
non  pure  abbandonate ,  ma  perseguitate  fìnanco  da 
frenetici   iconoclasti  imperatori  ,  perchè    del   dogma 
cattolico  tenacissima ,  e  difese  solo  dai   papi ,  sotto 
la  protezione  de  quali  si  erano  perciò  con  libera  de' 
dizione  poste  spontaneamente ,  fu  allora  che  riconO' 
scere  vollero  alfine  assoluto  ed  indipendente  l  impero 
delle  sante  chiavi.  §  XIIl.  Allora  fu  che  novello  sor- 
se  ordine  di  cose ,  e  quella  unione   si  vide  di  due 
sovrani   indipendenti  poteri  ne*  sommi  pontefici ,  che 
doveva  stabilità   accrescere  all'  impero  civile  ,   tutela 
alla  cristiana  repubblica,  decoro  ed   autorità  a  qucl- 

20* 


308  Letteratura 

la  chiesa  ,  con  cui   devono  ,  riguardo   al  divino  suo 
principato  ,  tutte   convenire   le  chiese    deir  univer- 
so (s.  Iren.  centra    haer.   p.  Ili   e.  Ili),  ylllora   la 
voce  vivifica  e  creatrice  sì  udì  di  Leone  IH  richia- 
mare a  nuova  -vita  l'impero    deW  occidente ,    da  tre 
secoli  estinto  ;  e   di  nuova  luce    rifulse    in  Carlo    il 
grande  e  de  suoi  successori  la  monarchica  legittimità 
deir  impero ,  e  quindi  de  popoli   ancora    la   libertà. 
E  ho  detto  la  libertà  ancora  dei  popoli ,    poiché    a 
niun  altro    che  a  papi  V infrangimento  si  deve    delle 
catene  ,  che  tanta  parte  delV  umana  generazione  ag- 
gravavano  di  barbara  schiavitù  ...  §  XIV.  E  un    sì 
gran  bene^  da'  pontefici  stabilito  per  tutta  la  cristia- 
na repubblica  ,  fu  ben  presto,  come  doveva,  seguito 
dalla  gratitudine   e  sommissione    universale.    Quindi 
col  comune  assentimento  ed  applauso  tosJ,ievano  e  da- 
vano le  corone  :  talché  iì  citato  No\ì^\vq  ebbe  ascri- 
vere nel  suo  saggio  sui  costumi  (t.  Iti  e.  LXIII)  un 
lungo  capitolo,  a  stabilire  che   i  papi  hanno   confc' 
rito  tutti  i  regni  d'Europa  col  consentimento  dè'po- 
poli  e  de  monarchi.,  che  tutti  poi  in  forza  di  quella 
opinione  si  rendevano  a  pontefici  tributarii  ec. 

Questo  argomento  di  sacra  politica  ,  in  tal  mo- 
do trattato  ed  esposto  ,  fu  soggetto  di  orazione  inau- 
gurale per  le  scuole  del  ven.  seminario  d'Ancona  , 
e  venne  pubblicata  sotto  gli  auspici  dell*  eminentis- 
slrao  cardinale  vescovo  Nembrini.  II  che  potrà  ser- 
vire d'esempio  a  chi  dovesse  in  tale  occasione  favel- 
lare alla  nostra  gioventù  ;  la  quale  porzione  di  po- 
polo ora  più  che  mai  fa  mestieri  educare  nella  re- 
ligione ,  e  creare  devota  al  trono  pontificale  ;  giac- 
che ,  come  dice  uno  scrittore,  l'educazione  è  una  crea- 
zione ,  e  l'uomo  appartiene  alla  mano  che  s'è  impa- 
dronita de'  primi   suoi  anni. 

Carlo  Rinaldi. 
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Lettera  ad  un  amico. 

LETTERA   PRIMA. 

21voli  2  gennaio  1833. 


N. 


Oli  può  dubitarsi ,  mio  caro  amico ,  che  la  gran- 
de opera  del  traforo  del  nostro  monte  Catillo  non  sarà  di 
stupore  ai  contemporanei ,  e  di  ammirazione  ai  po- 
steri. Tu  me  lo  accenni ,  ed  io  sono  del  tuo  stesso 
parere.  Il  clementissimo  Sovrano,  persuaso  della  ne- 
cessita della  diversione  del  (lume  Aniene,  onde  sem- 
pre la  citta  di  Tivoli  preservare  dalle  calamita  e 
da'  pericoli  da  esso  fiume  minacciati ,  si  degnò  di  san- 
zionare il  magnifico  progetto  nel  pontificio  chirografo 
emanato  in  proposito  li  12  giugno  1832.  ,,  Persuasi 
,,  noi  (dice  Sua  Santità)  per  conoscenza  che  abbiamo 
„  della  località  del  fiume,  e  di  quelle  situazioni,  che  ne- 
,f  cessario  sia  un  provvedimento,  il  quale  rimuova  con 
„  opera  decisiva  tanti  percoli ,  ridoni  la  quiete  in 
,,  quella  citta,  assicuri  la  utilità  che  da  quelli  opi- 
„  fici  deriva  a'  proprietarii ,  alla  capitale  ,  ed  allo 
„  stato  ,  e  ponga  fine  alle  spese  annuali ,  per  man- 
„  tenere  il  fiume  in  quel  posto  :  desiderando  inoltre 
„  che  sia  tolta  di  mezzo  ogni  remora  al  sollecito  di- 
„  sbrigo  della  stessa  opera  ,  che  può  riguardarsi  co- 
„  me  causa  pubblica,  e  di  pubblico  interesse  ;  e  final- 
„  mente  volendo  condiscendere  alle  suppliche ,  fatteci 
„  presentare  dalla   magistratura  della  citta  di  Tivoli, 


310  Letteratura 

,,  colle  quali  implora  che  le  nostre  determinaziotil  ap- 
„  pariscaao  e  si  conservino  -in  perpetua  memoria , 
,,  col  presente  chirografo  ec.  „  Quindi ,  dopo  avere 
sviluppata  e  sanzionata  la  qualità  del  progetto,  si  de- 
gna investire  di  tutte  le  facoltà  più  estese  l'emo  sig. 
card.  Agostino  Rivarola  ,  prefetto  della  s.  congre- 
gazione delle  acque.  „  Concediamo  poi  (prosiegue  il 
,,  S.  Padre)  a  voi,  prefetto  della  s.  congregazione  delle 
„  acque,  di  cui  conosciamo  la  probità,  lo  zelo,  ed  in- 
„  telligenza ,  non  che  ai  prefetti  prò  tempore ,  la 
,,  più  ampia  ,  libera ,  ed  assoluta  facoltà  di  appro- 
„  vare  quelle  modlfìcazloai  al  progetto,  che  in  atto  di 
„  esecuzione  dal  direttore  si  credessero  adottabili,  ed 
,,  a  voi  ed  ai  vostri  successori  venissero  proposte  ^ 
„  commettendovi  l'intera  esecuzione  di  quanto  sopra^,, 
Successivamente ,  apprezzando  le  cognizioni  idrauliche 
del  cav.  Clemente  Folchi ,  autore  del  progetto  ,  Sua 
Beatitudine  si  degna  nominarlo  ingegnere  direttore.„Vo- 
,,  gliamo  poi  che  i  lavori  nel  genere  ,  quantità,  e  tem- 
„  pò  proposto  nel  piano  anzidetto  ,  siano  diretti  dall' 
„  architetto  idraulico.  Clemente  Folchi,  ingegnere  del- 
„  la  nostra  congregazione.  „  Ti  mando  una  copia  del 
lodato  pontificio  chirografo,  onde  leggerlo  possa,  e  co- 
noscere il  tenore  in  tutta  la  sua  estensione.  Sapendo 
poi  il  tuo  amore  per  le  materie  antiquarie  ,  ho  cre- 
duto di  trattenerti  per  qualche  momento  su  varii  og- 
getti ,  che,  nella  esecuzione  de'  lavori  preparatorii,  si 
sono   rinvenuti. 

Datosi  principio  al  cavo  e  movimento  della  ter- 
ra ,  che  la  falda  del  monte  Catillo  ricopriva  ,  nella 
vigna  Lolli ,  ove  dal  suddivisalo  progetto  sono  fissati 
i  dui  cunicoli  dell'  imbocco  del  fiume ,  ed  essendosi 
pervenuto  a  qualche  profondità,  cominciarono  a  disot- 
terrarsi diversi  frammenti  di  sepolcrali  iscrizioni.  Con- 
tinuandosi l'abbassamealo  e  sgombro  della  terra,  si  pre- 
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sentarono  altri  frammenti  di  simili  iscrizioni  ,  di  ossa, 
e  ceneri  mortuarie,  ricoperte  quinci  e  quindi  con  te- 
goloni  di  pezzi  di  qualche  statuetta  ,  di  bassi  rilievi, 
di  vetri  antichi ,  e  di  qualche  triviale  medaglia.  Al 
dicontro  del  cavo  ,  presso  Tantica  via  Valeria  ,  si  di- 
scoprì ,  e  comparve  un  antico  muro  reticolato  di  buon 
lavoro  ,  alto  metri  2.  30,  lungo  metri  36,  fino  al  muro 
deir  attigua  vigna  del  sig.  Luigi  Tomei.  Lo  spazio  di 
terreno,  in  cui  si  trovarono  i  detti  frammenti,  segnata- 
mente di  sepolcrali  iscrizioni,  che  finora  sono  in  numero 
di  23,  occupa  una  estensione  di  metri  26.  E  sebbene  la 
maggior  parte  di  tali  frammenti  di  lapidi  presenti  soltan- 
to alcune  lettere  e  qualche  sillaba ,  tuttavia  voglio 
trascriverti  quelli  che  sono  meno  distrutti  ,  e  su  cui 
può   farsi  alcun'  antiquaria  osservazione. 

Un  venusto  frammento  di  una  lapide  di  buoni 
tempi,  in  marmo  greco,  ci  fa  conoscere  una  Lesbia, 
che  innalza  un   modesto  monumento, 

....  A  .  LESBIA 
IVJNX 


In   altro  della   stessa  età  ,  inciso  parimente  nella 
stessa  qualità  di  marmo  ,  si   legge 

.  .  .  lA  .  FAVSTA 

Il  terzo  frammento  della  qualità  de' due  preceden- 
ti fa  conoscere  un  Marco  Luceio  liberto: 

M  .  LVC  .... 
M  .  L  .  O  .  .  .  . 
SVLPIG  .... 
CON  .... 
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La  seguente  è  di  bellissimi  caratteri ,  e  si  cono- 
sce rimontare  al  primo-  secolo  : 

DIS  .  MANIB^   .... 
FABIAE  .  O  .  .  .  . 
VENVST  .... 

Segue  altra  di  secolo  posteriore  : 

PESGENIA  .... 
P.  LEYCE 

E'  interessante  altra  lapide ,  dalla  quale  si  scor- 
ge che  una  famiglia  de'  Numitori  era  in  Tivoli ,  e 
tiburtina ,  giacche  altri  frammenti  pure  di  lapidi  sì 
sono  con  quella  trovate  nello  stesso  luogo  ,  e  fanno 
menzione  di  altri  individui   della  stessa  famiglia. 

.  »  .  RO  .  MILITI  .  G  .  .  . 
....  V  .  ITEM  .  OPT  .... 
....  MITORIVS  .  TERM  .... 
.  .  .  .  G  .  AVG  .  SAGEL  .... 
....  DIS  .  AMICO  .  OPTIMO  .  E . . . 

Il  Nuraitorìo  dì  questa  lapide  innalza  una  tomba 
air  ottimo  amico ,  e  presso  di  essa  un  piccolo  al- 
tare ,  secondo  l'uso   degli  antichi. 

Ghe  questa  famiglia  fosse  tiburtina,  può  rilevar- 
si da  altra  lapide  sepolcrale ,  trovata  ne'  tempi  del 
Marzi ,  patrio  scrittore  ,  nelle  vicinanze  del  luogo  , 
ove  la  surriferita  e  gli  altri  accennati  frammenti  so- 
nosi  ora  rinvenuti.  Essa  è  cosi   concepita  : 
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D  .  M 

NVMITORI 

.  .  .  AE  .  .  .  .  MOSHIDI 

CONIVGI  .  SANCTISSIMAE 

L  .  GRECIVS 

COSTANS  .  TRI  .  .  .  COH  .  I 

PRAET  .  L  .  GREGIVS  .  NVMITORIVS 

C  .  FIL[VS  .  HAERES 

B  .  M  .  F  .  (1) 

Finalmente  ti  trascrivo  altro  frammento  di  altra 
non  dispregevole  iscrizione  ,  di  bellissimi  caratteri ,  e 
del  buon  secolo  : 

ANN  .... 

SOTERI  .... 

POPPIDI  .... 

CALLYTYCHI .... 

DEDIT 

Neil*  esaminare  la  serie  di  dette  lapidi  ,  come 
sopra  discoperte,  le  quali  sono  brevi ,  semplicissime  , 
e  scolpite  in  marmo  di  proporzionata  dimensione  ,  mi 
tornò  alla  memoria  la  massima  di  Platone ,  che  fis- 
sò per  legge,  nella  sua  repubblica,  le  sepolcrali  iscri- 
zioni non  dovere  oltrepassare  il  numero  di  quattro 
versetti  (2). 


(i)  Cabrai  e  del  Re,  Monum.  ani.  di  Tivoli  pag.  109. 

(2)  Giraldi,  De  vario  sepult.  ritu.  -  Tituli  enim,  qui  epitaphia 
dicuntur,  (autore  Platone)  quatuor  versiculorum  numeriim  exce- 
dere   non  debent. 
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Dopo  aver  veduto  sul  luogo  tutti  i  summenzio- 
nati frammenti,  e  dopo  averli  riun?ti  nelle  stanze  della 
municipal  residenza  ,  mi  venne  dato  di  leggere  il  fa- 
scicolo n.  9,  con  data  dei  18  ottobre  1832,  di  quel 
Repertorio  enciclopedico^  che  si  va  stampando  in  Bo- 
logna ,  e  vi  lessi  il  seguente  articolo.  ,,  E'  da  qual- 
,,  che  tempo  che  un  celebre  archeologo  di  Tivoli  avea 
„  scoperto,  mediante  tradizioni  indubitate,  che  uno  dei 
„  Pollioni  possedeva  un  casino  di  campagna  ,  presso 
„  la  riva  dell'  Anio  ,  nel  monte  Catillo.  Ora  nella 
„  stessa  situazione  si  sono  trovate  recentemente  molte 
„  antichità  nel  modo  seguente.  Il  fiume  Aniene,  do- 
,,  minato  dal  monte  Catillo  ,  al  di  sopra  di  Tivoli, 
,,  passa  tanto  vicino  alla  grotta  di  Nettuno ,  che  di 
„  continuo  vi  produce  guasti.  A  togliere  questi  dan- 
„  ni  ,  si  è  incominciato  a  scavare  un  canale  sotto 
,,  il  monte  Catillo,  e  per  questa  maniera  a  deviare  il 
„  corso  del  fiume  dalla  grotta  medesima.  Nel  fare 
,,  questo  lavoro  è  accaduto  che  un  proprietario  ha 
,,  scoperta  un'  antica  sepoltura  che  racchiudea  trenta 
,,  scheletri  di  diversa  grandezza ,  medaglie  ed  iscri- 
„  zioni,  il  tutto  perfettamente  conservato.  Questo  pro- 
„  prielario  ha  riposto  queste  preziose  antichità  in  un 
„  adattato  locale  ,  ove  gli  eruditi  possono  concorrer^ 
,,  vi  ad  osservare  ,  ed  emettervi  i  loro  pareri.  In  raol- 
,,  te  di  quelle  iscrizioni  si  legge  Lesbia ,  la  quale, 
,,  come  ognun  sa,  è  una  delle  fanciulle  cantale  da 
„  Catullo    e   Properzio.  „ 

Ti  assicuro  ,  mio  caro  amico  ,  che  questo  scrit- 
to mi  ha  recato  maraviglia  e  sorpresa  ,  avendo  co- 
nosciuto che  l'autore  di  esso  è  stato  ingannato  da  chi 
lo  forni   della  guasta  serie  di  quelle  notizie. 

Infatti  chi  mai  ha  potuto  asserire  e  scrivere  che 
il  fiume  Aniene  passa  vicino  alla  grotta  di  Nettuno? 
Tutti  sanno ,   e   tulli  hanno  scritto  che,   dopo  la  ca- 
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duta ,  esso  fiume  Aniene  ,  col  grosso  volume  dì  tutte 
le  sue  acque  ,  non  passa  vicino  ,  ma  si  precipita  nel 
seno  della  grotta  medesima  ,  e  che  nell'  uscire  e  svi- 
lupparsi dalle  pittoriche  roccie  che  la  costituiscono  , 
va  a  formare  l'indescrivibile  spettacolo  ,  che  l'ha  ren- 
duta  tanto  celebre  e  ricercata.  Dipoi  non  sussiste  che 
l'oggetto  di  traforare  il  monte  Catillo  ,  e  divergervi 
il  fiume  ,  sia  quello  di  riparare  i  guasti  della  grotta 
di  Nettuno.  Lo  scopo  del  nostro  cleraentissimo  prin- 
cipe fu  grande ,  magnanimo  ,  e  degno  di  un  pietoso 
regnante  ,  che  ama  i  suoi  sudditi ,  e  cui  sta  a  cuo- 
re il  vero  interesse  ,  ed  il  solido  bene  de'  medesimi. 
I  giusti  e  potenti  motivi  di  tale  impresa  sono  indicati 
nel  sullodato  pontificio  chirografo  ,  dal  quale  risul- 
ta che  ,  non  per  rimovere  i  danni  della  grotta  di  Net- 
tuno ,  ma  per  la  salvezza  della  citta  di  Tivoli,  e  pel 
vantaggio  della  capitale  e  dello  stato  ,  si  è  detta 
impresa  stabilita. 

Tu  sai  ,  mio  caro  amico,  che  il  fiume  Aniene , 
in  tempo  specialmente  delle  invernali  piene,  colla  im- 
mensa e  violenta  massa  delle  sue  acque  percuote  la 
base  decrepita,  e  direi  quasi  cadente,  del  sovrappo- 
sto caseggiato.  Quest'  urto  fortissimo  e  ripetuto  ,  mi- 
nando e  screpolando  la  detta  decrepita  base ,  non 
potrebbe  ruinare  ,  e  trar  seco  nella  ruina  il  det- 
to caseggiato ,  con  irreparabili  danni  di  porzione  del- 
la contrada  s.  Valerio,  della  intera  contrada  Veste ^ 
e  di  que'  vetusti  monumenti  ,  i  quali,  ivi  tuttora  esi- 
stenti ,  hanno  esatto  ed  esigon  tuttora  l'ammirazio- 
ne degli  eruditi  ed  artisti  di  tutto  il  mondo  1  Inol- 
tre ,  in  evento  della  ruina  del  ridetto  ceseggiato  (che 
Dio  tenga  lontana),  se  i  frantumi,  i  cementi,  e  il  diru- 
pato materiale  venisse  ad  ostruire  la  platea  dell'  al- 
veo inferiore  presso  la  grotta  di  Nettuno  ,  l'imbocco 
della  medesima    e  il    sottoposto  pelago  ,  chi  potreb- 
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he  descrivere  il  dimoio  de'  mali,  che  siffatta  catastro- 
fe apporterebbe  ?  Rifugge  il  mio  animo  a  tale  pen- 
siero. Il  fiume  ,  roUo  ed  incatenato  in  quel  luogo  , 
o  retrocederebbe  a  ruina  della  citta  ,  o  aprendosi  il 
varco  fra  quelle  cavernose  cateratte  ,  ed  abbassando- 
si,  la  citta,  la  capitale,  e  lo  stato  si  troverebbe- 
ro privi  di  que'  vantaggiosi  risultati ,  derivanti  dalla 
operosità  di  tante  macchine  e  di  tanti  opifici ,  i  qua- 
li,  senza  l'alimento  delle  acque,  inutili  ed  inservi- 
bili   diverrebbero. 

Il  nostro  principe  dunque  ,  antiveggendo  nella 
profonda  saviezza  de'  suoi  consigli  tutti  i  suddetti  pe- 
ricoli e  timori  ,  ed  il  possibile  evento  di  essi,  per  al- 
lontanarli per  sempre ,  e  per  ridonare  la  quiete  alla 
citta  ,  si  degnò  di  sanzionare  ed  ordinare  il  grandioso 
lavoro  del  diversivo  del  fiume  ,  e  non  già  per  ripa- 
rare i  danni  della  grotta  di  Nettuno,  conforme  e  sta- 
to dato  a  credere  all'estensore  dell'  enciclopedico  He- 
pertorio   bolognese. 

Anche  erroneamente  è  stato  egli  istruito  nel  di- 
re, essere  accaduto  che  un  proprietario  di  colà  ha  sco- 
perta un  antica  sepoltura  con  30  scheletri  di  diver- 
sa grandezza  ;  polche  nlun  proprietario  di  Tivoli  ha 
fatto  tale  scoperta ,  ne  questa  sepoltura  coìi  30  sche- 
letri sussiste.  Il  governo  ,  o  gli  uomini  e  lavoranti 
dal  medesimo  impiegati  allo  sgombro  della  terra,  che 
ricopriva  nella  vigna  Lolli  la  falda  del  monte  Catll- 
lo ,  discoprirono  non  una  sepoltura  con  30  schele- 
tri ,  ma  diversi  sepolcri  ,  alcuni  de'  quali  coperti  di 
antichi  tegolonl  ,  qua  e  la  diffusi ,  con  ossa  e  fran- 
tumi mortuari  ;  e  quinci  e  quindi  i  frammenti  di  la- 
pidi sepolcrali  ,  le  une  dalle  altre  distinte  ,  e  quegli 
altri   oggetti  antiquari  sopra  indicati. 

Altro   equivoco  si  e  preso  del  lodato  estensore  del 
repertorio  enciclopedico,  scrivendo  che  in  molte  delle 
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iscrizioni  si  legge  Lesbia,  la  quale ,  come  ognun  sa^ 
è  una  delle  fanciulle  cantate  da  Catullo  e  Pro- 
perzio. Peraltro  io  ,  come  testimonio  oculare  e  di 
fatto  proprio,  posso,  mio  caro  amico  ,  assicurarti  che 
non  in  molte ,  ma  in  una  sola  di  quelle  lapidi  sì 
legge  il  nome  di  Lesbia.  Anzi,  per  vieppiù  cautelar- 
mi ,  prima  di  chiudere  la  presente  lettera ,  ho  vo- 
luto attentamente  rileggerle  tutte,  l'una  dopo  l'altra: 
e  la  cosa  sta ,  come  ho  detto.  In  quel  solo  fram- 
mento di  sopra  da  me  riportato  si  legge  il  nome  di 
Lesbia.  Ignoro  poi  su  quali  fondamenti  possa  asserir- 
si che  la  Lesbia  del  nostro  frammento  sia  la  fan- 
ciulla dal  poetico  genio  di  Catullo  tante  volte  canta- 
ta. Per  dire  con  qualche  probabilità  che  la  Lesbia 
catulliana  sia  quella  che  si  legge  nella  nostra  lapi- 
de ,  mostrar  converrebbe  che  fosse  vissuta  ne'  tempi 
del  poeta ,  e  che  la  sola  Lesbia  catulliana  ,  e  non 
altre  donne  e  fanciulle  un  tal  nome  portassero.  E* 
indubitato  che  il  poeta  Catullo  possedesse  in  Tivoli 
una  villetta  ,  non  molto  lungi  dal  luogo  ove  la  detta 
lapide  fu  dissotterrata  :  (1)  ma  che  tiburtina  fosse,  o 
che  in  Tivoli  abitasse,  niun  documento  ci  si  presen- 
ta  per   poterne   almeno   congetturare. 

E'  poi  incomprensibile  come  siasi  potuto  asseri- 
re in  quel  bolognese  Repertorio ,  che  il  poeta  Pro- 
perzio fosse  amante  e  cantore  di  una  fanciulla  chiamata 
Lesbia.  Io  ho  sempre  inteso ,  e  sempre  letto  ,  che 
la    bella    di    quel    poeta   si   appellasse     Cinzia    (2). 


(i)  Vedi  la  mia  dissert.  sulla  villa  di  Catullo  in  Tivoli:  la 
mia  storia  di  Tivoli  tom.  i  pag.  248,  e  la  mia  storia  di  Me- 
cenate,  neW  appendice  dissert.   2. 

(2)  Crinito  in  vita  Propertii.  Propertius  .  .  .  puellam  TIo- 
sliam  miro  quodam  ajfectu  exarsit ,  quam,  mutato  nomine,  Cyn- 
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Egli  stesso  nella  prima  elegia  del  lib.  1  chiara- 
mente lo  attesta ,  ed  egli  stesso  ho  lasciato  la  me- 
moria ai  posteri  che  Cinzia  fu  la  prima  donna ,  la 
quale  turbò  la  innocente  tranquillità  del  di  lui  cuore. 
Ecco  le  di  lui   parole  : 

Cjnthia  prima  suis  miserum  me  cepit  ocellis, 
Contactum  nullis  ante  cupidinihus. 

Cinzia  nomina  sempre  in  altre  successive  trentaquat- 
tro elegie ,  e  col  nome  di  Cinzia  i  suoi  venusti  ele- 
giaci canti  finisce.  Nella  elegia  15  del  terzo  libro 
il  poeta  racconta  che ,  essendo  la  mezza  notte ,  gli 
fu  ricapitata  una  lettera  della  sua  bella  ,  provenien- 
te da  Tivoli  ,  che  lo  chiama  a  se  con  sollecitudine. 
„  Quando  il  carro  di  Boote  era  giunto  nel  mezzo 
,,  della  sua  carriera ,  ricevo  una  lettera  della  mia 
y^  bella ,  la  quale  mi  ordinava  che  dovessi  portarmi 
,,  sollecitamente  presso  di  lei.  La  lettera  veniva  da 
,,  Tivoli.  „  (1)  Da  questo  passo  di  Properzio,  e  da 
altri  documenti  risulta  che  Cinzia  fosse  tiburtina ,  o 
almeno  che  fosse  domiciliata  in  Tivoli,  e  die  vi  pos- 
sedesse una  villa.  (2)  Sembra  peraltro  indubitato  che 
in  Tivoli  cessasse  di  vivere  ;  poiché  presentatasi  iu 
sogno  a  Properzio ,  Cinzia  così  gli  parla.-  ,,«  La  do- 
„  ve  il  poraifero  Aniene ,  col  placido  corso ,  per  le 
„  tortuose  campagne  trascorre  ,  ed  ove    l'avorio   mai 


thiam  appellare  maìuìt.  Sidonio  Apollinare  presso  il  medesimo; 
Memineris  quod  saepe  versuni  Corinna  cum  suo  Nasone  coni' 
plevit ,  Lesbia  cum,  Catullo  .  . .  Cjnthia  cum   Propertio. 

(i)  Proper.  lib.  3  eleg.   i5. 

(2)  Cabrai  e  del  Re  monumenti  antichi  di  Tivoli.  Vedi  la 
cit.  mia  storia  di  Mecenate  diss.  3. 
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„  non  impallidisce  per  la  potenza  dei  dio  Ercole, 
„  scrivi  nel  mezzo  di  una  colonna  la  seguente  epi- 
,,  grafe,  degna  di  me ,  e  che  possa  leggerla  il  pas- 
„  saggiero.  Qui  giace  la  bella  Cinzia ,  sepolta  nel 
„  suolo  tiburtino.  La  di  lei  tomba ,  o  Aniene ,  de- 
„  coro  accrebbe  alla  tua  fertile  sponda.  „  (1)  Dopo 
questi  versi  e  questo  sogno  ,  il  poeta  non  parla  pili 
di  Cinzia  :  segno  che  realmente  morì ,  e  fu  sepolta 
nel   tiburtino   suolo. 

E'  quindi  da  rimarcarsi,  mio  caro  amico,  che  le 
notizie  del  traforo  del  monte  Catillo  (che  per  la  di  lui 
sostanziale  e  artificiale  grandezza,  va  a  formare  senza 
meno  un  lavoro  europeo)  hanno  già  varcato  le  Al- 
pi ,  e  i  parigini  fogli  ne  hanno  già  parlato.  Nel 
giornale  de  progressi^  intitolato  il  Temps ^  sotto 
il  giorno  18  dicembre  1831,  si  legge  in  france- 
se, che  io  traduco  nel  nostro  idioma,  come  appres- 
so. „  Nel  mezzo  de'  lavori  del  condotto  sotterraneo  , 
„  che  si  scava  sotto  il  monte  Catillo  per  diverge- 
,,  gere  l'Aniene  dall'  attuale  suo  corso  ,  si  è  di- 
,,  scoperto  nel  seno  di  esso  monte  un  vasto  romano 
„  sepolcro ,  con  trenta  cadaveri ,  perfettamente  con- 
,,  servati;  delle  medaglie  ,  e  delle  preziose  iscrizioni. 
,,  Il  nome  di  Lesbia  ,  che  leggesi  in  molte  di  esse, 
„  e  la  vicinanza  della  villa  di  Catullo  hanno  persua- 
„  so  agli  antiquarii  del  paese  ,  che  la  riposi  la  Le- 
„  sbia  del  poeta.  Eglino  credono  ancora  avere  in  quel 
,,  sito  discoperto  una  villa  di  un  Pollione.  I  diversi 
„  oggetti  dissotterrati  sono  stati  depositati  nel  palazzo 
„  comunale    di  Tivoli.  ,, 

Mi  rincresce  però   che ,   dal  complesso  di  questo 
articolo,  si  vede,  il  suo   estensore  avere  attinto  siffatte 


(»)  Lib.  4  eleg.    7. 
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notizie  nel  più  volte  nominato  Repertorio  bolognese,  ài 
cui  però  ha  corretto  diversi  errori.  Egli  infatti  non 
ha  scritto  che  il  lavoro  si  fa  per  riparare  i  guasti 
della  grotta  di  Nettuno  :  che  un  proprietario  trovas- 
se la  pretesa  sepoltura  con  30  cadaveri  :  che  Proper- 
zio fosse  amante  di  una  Lesbia  fanciulla  :  e  che  quel 
proprietario  abbia  riunito  il  tutto  in  un  locale 
adattato.  Peraltro  il  giornalista  francese  è  stato  ma- 
lamente informato ,  allorché  asserisce  che  gli  anti- 
quari di  Tivoli  siano  persuasi  che  le  ceneri  del- 
la Lesbia  di  Catullo  riposino  nel  loro  suolo ,  per- 
chè non  hanno  prove  per  indursi  a  tale  persua- 
sione ;  ma  sono  in  questa  persuasione ,  riguardo  a 
Cinzia  ,  amorosa  di  Properzio ,  per  le  ragioni  di  so- 
pra esposte.  Il  frammento  di  lapide  che  abbiamo  col 
nome  di  Lesbia,  sebbene  potesse  riferirsi  alla  catul- 
liana Lesbia  ,  ci  fa  conoscere  che  non  è  a  lei  il  mo- 
numento sepolcrale  innalzato ,  ma  è  dessa  che  lo  inal- 
za verosimilmente  al   marito  : 

.  .  .  A  .  LESBIA 
IVNX 


Ma  torniamo  là  donde  questa  lapide  ci  ha  distolti. 
Tu  mi  dirai ,  mio  caro  amico,  e  bramerai  di  cono- 
scere che  cosa  fosse  ne'  prischi  tempi  quello  spazio 
di  terreno ,  seminato  di  sepolcri ,  di  sopra  descritto. 
Io  non  sono  ne  posso  vantarmi  di  essere  un  istrui- 
to archeologo  :  ma  per  quanto  a  me  pare ,  quella  es- 
tensione   di   terreno   dovea  essere    un   sepolcreto    (1)  , 

(i)  Catullo  epig.  Sg.  Bononiensis  Rufa  Rt^ulum  Jallat  : 

Uxor  Meneni,  saepe  quam  in  sepulcretit 
Vidistis  ipso  rapare   de  loco   coenam. 
Potney  de  sepulc.  Ut.   2  §    i.  Pitisco  loc-  cit. 
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ossia   una   estensione  di   terreno ,  destinata  dal  muni- 
cipio   alla   situazione   de'  cadaveri.  La  posizione   era 
fuori    della  citta  ,  secondo  la  plausibilissima  costuman- 
za degli  antichi  romani.   Vedcasi  inoltre  sulla  destra 
della  via  Falena,  (1)  chiamata  ora  via  provinciale  su- 
hlacense^   parimente  secondo  Io  stile  ed  i  regolamen- 
ti romani,  che  ordinariamente  costruir  soleano  i  sepolcri 
lungo  le  pubbliche  vie  consolari,  o  militari,  affinchè, 
giusta  l'osservazione  di  un    autore,  il  viaggiatore    e 
passaggiero   pregasse   pe'  defonti ,   e  ricordando  le  no- 
tili  geste    di    chiari   e   famosi  uomini    fosse   eccitato 
coir  esempio    ad   imitarne  le  loro  virtiì.  (2)  Dall'  al- 
tro lato,  di   contro  alla   via   Valeria,  il  fiume  Anio 
scorrea  ,   e  lambendo  ,   per  cosi  dire,  il  muro  di  cin- 
ta di  quel  sepolcreto  ,  e  salutando  le  umili  tombe  in 
esso  ristrette,   si   spingea    quindi,    poco   distante,    a 
precipitarsi  da   quell'  alto  scoglio ,    di  cui  parla  Stra- 
tone ,  e  ohe   allora  la   sua  caduta   formava,  per  por- 
tare la   fertilità    ne'  tiburtini    campi  (3). 

Ma  basta  per  ora.  Nella  lettera  che  dopo  que- 
sta ti  scriverò  ,  avrai  il  ragguaglio  delle  altre  im- 
portanti scoperte ,  cui  si  farà  luogo  nel  decorso  de' 
lavori.  ^ 

Sante  Viola. 


(1)  Strabone  lib.  5  pag.  i63.  Valeria  autem  incipit  a  Ti- 
bure,  ducitque  in  marsos. 

(2)  Cicer.  a  de  leg.  Plutarco  in  Numa  Pompil.  loc.  cìt. 

(3]  Vedi  Dischi ,  nella  Memoria  storico-idraulica  contenen- 
te due  progetti,  per  la  definitii>a  riparazione  dell'  Aniene ,  nel 
Tiburt.  reparationis  Ameni s  prog.  X  e  XI 

G.A.T.LV.  21 
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lettera  seconda 
Mio  caro   amico 

Tivoli  20  gennaio  1833. 

Prosieguo  a  descriverti  le  nuove  scoperte ,  con- 
forme ti  promisi  nella  mia  precedente  lettera.  Ter- 
minato dunque  lo  sgombro  della  terra,  ed  il  taglio  della 
pietra ,  fino  al  piano  stabilito ,  per  dar  cominciamen- 
to  al  traforo  del  monte,  e  dopo  disotterrati  tutti  qua' 
frammenti  di  lapidi  e  di  altri  oggetti  antiquari ,  di 
cui  in  detta  prima  mia  lettera  ti  parlai ,  si  discoprì 
un  maestoso  antico  acquedotto  ,  ripieno  di  fluviali 
deposizioni  e  di  arena. 

Questo  acquedotto  è  distante  dall'  odierno  corso 
del  fiume,  dieciotto  metri  ;  la  di  lui  altezza  è  di  me- 
tri 3.  50,  e  la  di  lui  larghezza  è  di  metri  2,  ossia 
largo  palmi  9,  alto  circa  palmi  16,  secondo  le  misu- 
re prese  dal  diligentissimo  sig.  Giacomo  Maggi,  depu- 
tato ingegnere  esecutore  ai  detti  lavori.  La  crosta  ,  o 
intartarimenlo  che  vedesi  in  esso,  è  di  centimetri  3. 
E'  distante  dal  cunicolo  a  destra  metri  75.  33,  e  da 
quello  a  sinistra  metri  21.  83.  La  di  lui  costruzione 
presenta   vn.   lavoro   incerto.  Opus  incertum. 

La  scoperta  di  questo  acquedotto  presenta  un  mo- 
numento degno  dell'  attenzione  degli  artisti  e  de- 
gli archeologi  ,  poiché  la  sua  posizione  sembra  che 
possa  affatto  smentire  l'opinione  di  quelli ,  i  quali 
opinano  che  ,  circa  XVIII  secoli  indietro ,  l'alveo 
del  nostro  fiume  fosse  bassissimo  ,  e  che  corresse  in 
quel  profondo  baratro ,  in  cui  erasi  ridotto,  dopo  la 
fatale  rotta  della  chiusa  dei  16  novembre  1826.  Tor- 
nerò   in    appresso  a  parlarti   su   questo  punto. 
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A'  tempi  del  celeberrimo  Frontino  (1),  nove  era- 
no i  condotti  che  portavano  l'acqua  nella  vastissima 
capitale  del  romano  impero.  Quattro  di  questi  con- 
dotti traversavano  il  tiburtino  territorio  ,  i  gigante- 
schi avanzi  de'  quali  anche  oggi  nello  stesso  ter- 
ritorio con  maraviglia  si  veggono:  eran  essi ,  Vaime- 
ne vecchio  ,  YAniene  nuovo  ,  il  Cludio  ,  e  quello 
della  famosa  acqua  marcia.  Ora  niuno  di  questi  con- 
dotti giunge  all'  altezza  e  larghezza  di  quello ,  di 
cui  si  parla.  Quelli  sono  alti  palmi  dodici  ,  e  lar- 
ghi palmi  sei  circa.  Questo ,  largo  palmi  nove,  alto 
palmi  16  circa,  come  ho  teste  accennato.  Seguito  lo 
scoprimento  ,  si  diede  principio  allo  sterro  e  remo- 
zione delle  deposizioni  fluviali.  Lo  sterro,  fino  al  gior- 
no in  cui  ti  scrivo  ,  è  giunto  a  metri  42.  Alla  di- 
stanza di  metri  14  dal  principio,  ossia  imbocco,  si 
osserva  verticalmente  un'  apertura  ,  che  presenta  uno 
di  que'  sfogatori,  chiamati  da  Frontino  putei ,  poz- 
zi ,  i  quali  nella  costruzione  di  tali  condotti  lasciar 
si  solcano  ,  non  solo  perchè  l'aria  interna  racchiusa 
noa  trattenesse  il  corso  dell'  acqua,  ma  eziandio  per- 
chè meglio  si  conservassero  i  condotti  medesimi,  col 
beneficio  della  esterna  ventilazione ,  conforme  osser- 
va il  marchese  Poleni  nelle  note  al  suUodato  Fron- 
tino. (2)  Successivamente  ,  e  nel  progresso  dello  ster- 
ro ,  altri  due,  parimenti  alla  distanza  di  metri  14, 
se  ne  sono  rinvenuti.  Nel  secondo  di  essi,  sulla  estre- 
mità ,  murato  nella  parete  ,  si  vide  un  cippo  sepol- 
crale ,  con  una  iscrizione  perfettamente  conservata  , 
del  seguente    tenore  : 


(i)  De  acquaed.  lubis  Romae. 
[■i]  Art.  89. 
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D  .  M 

C  .  SEXTILIO  .  G  .  F  .  CAM 

RVFO  .  IVN 

INFANTI  .  DVLCISSIMO 

QVI  .  VIXIT  .  ANN  .  VII  .  M  .  X  .  D  .  X 

C  .  TIBVRTIVS  .  ALPHEVS 

ET  .  VALERIA  .  POTITA 

EDVGATORES 

Essendo  poco  distante  dal  sepolcreto  ,  che  ti  accen- 
nai nella  prima  mia  lettera  ,  di  Ik  deve  essere  sta- 
ta rimossa  questa  lapide ,  e  dalla  mano  della  igno- 
ranza nella  parete  di  quello  sfogatoio  murata.  Fra  i 
frammenti  disotterrati,  che  già  ti  descrissi ,  havvi  un 
rocchio  di  statua  di  marmo  ,  rappresentante  un  gio- 
vanetto. Non  potrebbe  asserirsi  che  quel  frammento 
sia  porzione  della  statuetta  del  fanciullo  Cajo  Sesti- 
li© giuniore ,  della  tribiì  Gamillia  ?  L'asserzione  non 
è  del  tutto    dispregevole. 

Altre  lapidi  della  tiburtina  famiglia  de'  Sestili 
negli  andati  tempi  sonosi  rinvenute  sul  patrio  suolo. 
Una  se  ne  riporta  dal  Grutero  (1),  e  dagli  autori  de' 
monumenti  antichi  di  Tivoli  (2),  in  cui  si  parla  di 
altro  Cajo  Sestilio.  Essa  dice  così  : 

C  .  SEXTILIO 

V  .  V  .  TIBVRTIVM 

LIB  .  EPHEBVS 

HERGVLANIVS 

AVGVSTALIS 


(i)  Pag.  3i5  num.  5. 

("ì)  Cabrai  e  del  Re  cap.  i   §  6. 
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Cile  in  Tivoli  esistesse  il  collegio  delle  vergini 
vestali ,  e  il  tempio  della  dea  Vesta  ,  è  ammesso  da 
tutti  gli  antiquari.  Che  questo  Cajo  Sestilio  fosse  addetto 
a  quel  collegio,  sembra  parimenti  indubitato,  in  forza 
della  indicata  lapide,  in  cui  le  due  lettere  V.  V.  s'inter- 
pretano per  Vir^inum  Festalium.  Ma  il  fanciullo  Cajo 
Sestilio  della  lapide,  ora  discoperta,  è  forse  un  figlio  di 
quel  Cajo  Sestilio  delle  vergini  vestali?  La  lapide  di 
questo  è  senza  meno  anteriore  a  quella  del  fanciullo  Cajo 
Sestilio  Rufo  ,  che  morì  di  anni  sette ,  dieci  mesi,  e 
dieci  giorni.  Non  è  improbabile  pertanto  che  questo 
fosse  figlio  di  quello ,  il  quale  morto  ,  e  morta  an- 
che la  di  lui  moglie,  venisse  affidato  il  pupillo  alla 
educazione  e  tutela  di  Tihurzio  Alfeo  e  di  Vale- 
ria Potila  ,  i  quali  ,  per  una  rimarcabile  circostanza, 
sono  chiamati  nella  lapide  EDFCATORFS,  vocabo- 
lo  che  raramente  si  legge  nelle  sepolcrali  lapidi ,  se- 
condo però  le  mie  ristrette  cognizioni  su  tal  materia. 
Se  nella  lapide  di  Cajo  Sestilio  fosse  indicata  la  Tri- 
bù Camillia^  come  nell'altra  di  Cajo  Sestilio,  giova- 
netto di  sette  anni  ,  potrebbe  aggiungersi  nuova  con- 
gettura alla   mia  supposizione. 

E  qui,  prima  d'iiftltrarmi ,  mi  cade  in  acconcio 
di  farti  conoscere  un  Tito  Trehiilano ,  della  stessa 
Tribù  Camillia ,  ed  anche  egli  sacerdote  erculanio 
augustale ,  mediante  una   lapide  inedita   che   qui  tra- 


scrivo : 


T  .  TREBVLANO 

T  .  F  .  CAM  .  NEPOTI 

HER  .  AVG 
T  .  TREBVLANVS  .  T  .  L  .  NEPOS  .  HERG 
AVG  .  AEDIL  .  IVVENVM  .  TIBVRT 
PVBLICIA  .  SATVRNINA  .  CONIVKX 
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Questa  lapide  nell'anno  1831  fu  disotterrata  in  un 
podere,  ove  si  pone  la  villa  di  Siface  re  de'  numidi, 
dalla  parte  destra  della  suddetta  via  Valeria,  un  mezzo 
miglio  in  circa  dal  sepolcreto  di  sopra  riferito.  Dal  te- 
nore della  medesima  viene  a  discoprirsi  un  nuovo  pri- 
vilegio ,  che  Tivoli  municipio  ne'  tempi  dell'  impe- 
ro romano  aveva  un  edile  che  sorvegliava  la  con- 
dotta della  tiburtina  gioventù.  Quel  Tito  Trebula- 
no  ,  liberto  di  altro  Tito ,  sacerdote  erculanio  au~ 
gustale ,  allorquando  innalza  il  funebre  monumento 
all'  altro  sacerdote  erculanio  ,  figlio  di  Tito  ,  eser- 
citava in  Tivoli  la  carica  di  edile  de'  giovani  ti- 
burtini,  AEDIL  .  IVVENVM  .  TIBVRT  .  Torniamo 
al   nostro  condotto. 

Se  taluno  si  pone  sull'  imbocco  del  medesimo  , 
un  vago  quadro  pittorico  gli  si  presenta  alla  vista. 
Vede  la  estesa  ed  amenissima  valle ,  in  mezzo  alla 
quale  il  fiume  Aniene  trascorre  in  modo  sì  placido, 
che  par  che  dorma  ;  provenuta  ad  esso  tale  quiete  , 
d'altronde  niente  salubre  ai  vicini  abitanti ,  dall'  es- 
sersi rialzato  il  ciglio  della  chiusa ,  nella  sua  ri- 
costruzione, e  toltogli  l'antico  pendio  e  declività.  Ve- 
de i  monti  e  le  colline  di  oéivi ,  di  vigne ,  e  di 
verdura  vestiti  ,  che  quinci  e  quindi  ne  restringono 
l'alveo ,  e  la  parte  superiore  della  citta  quasi  in 
anfiteatro  disposta.  Gli  si  presentano  a  sinistra  le  spor- 
genti ed  acute  roccie  ,  che  formano  il  monte  Catillo, 
le  quali ,  colla  loro  ispida  ed  irregolare  connessione 
e  struttura  ,  pare  che  minaccino  colla  caduta  lo  spet- 
tatore ,  e  vogliansi  vendicare,  poeticamente  parlando, 
della  enorme  lesione  che  si  va  a  fare  nelle  sue  vi- 
scere ,  per  via  dell'  intrapreso    lavoro. 

Dipoi  si  conosce  che ,  circa  XVIII  secoli  indie- 
tro, l'Anio  scorreva  in  maestoso  letto,  circa  sei  o  sette 
metri   più  alto   del  presente,  e  che  la  chiamata  dell' 
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acqua  di  esso  condotto  è  quella  istessa  che  intro- 
durrà il  fiume  ne'  due  cunicoli ,  che  si  stanno  scavan- 
do ;  finalmente  che  lo  stesso  condotto  guarda  diret- 
tamente la  strada  detta  Acquaregna  ,  per  cui  il 
condotto  dell'  acqua  marina  scorrea  ,  porzione  della 
quale  Vopisco  portò  nella  sua  villa.  Che  Vopisco  por- 
tasse quest'  acqua  nella  sua  magnifica  villa  ;  che  par- 
te facesse  delle  fontane  e  de'  laghetti,  che  l'abbelli- 
rono ;  che  dalla  strada  dell'  Acquaregna  ve  la  con- 
ducesse col  benefìcio  e  coli'  audace  sgorgo  di  tu- 
bi di  piombo,  i  quali  traversavano  il  fiume,  pare  che 
non  possa  mettersi  in  dubbio ,  dopo  la  testimonianza 
del  poeta  Stazio  contemporaneo  della  villa  e  di  Vo- 
pisco. Infatti  quel  poeta  nel  descrivere  le  varietà  e 
le  bellezza  della  vopischiana  villa ,  coli'  entusiasmo 
del  suo  poetico  estro  ,  si  volge  all'  acqua  marina  ,  e 
dice  : 

Tcque  ,   per  obliquum  penitus  quae  laberis  amnem, 
Martia  ?  et  audaci  transcurris  fllumina   plumbo  ?  (1) 

Nella  età  degli  eruditi  autori  de*  monumenti  an- 
tichi di  Tivoli ,  correa  la  stessa  opinione  ,  fondata 
e  sulle  osservazioni  da  essi  fatte  ,  e  su  quanto  trova- 
rono scritto  in  Antonio  del  Re  :  ,,  Li  quali  condotti 
„  (dice  questi) ,  circa  25  anni  sono  ,  furono  ritrova- 
„  ti  di  piombo  ,  in  una  vigna  dei  Sugliardi  ,  in  luo- 
„  go  detto  la  Guaragna  ,  donde  entravano  sotto  fiu- 
„  me  detti  condotti ,  e  conducevano  l'acqua  marina 
„  a  questa  villa  (di  Vopisco).  ,, 

Nonostante  vi  è  chi  suppone  ,  come  ho  già  ac- 
cennato, che  Vopisco  non  portasse  l'acqua  marina  nella 
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sua  villa  con  condotti  di  piombo  ;  che  non  la  pren- 
desse dalla  strada  dell*  Acquaregna ,  fuori  la  porta 
della  citta,  cbiaraata  da  Frontino  Raruna,  ora  porta  di 
s.  Giovanni ,  nella  quale  passava  il  condotto  della 
medesima  acqua  ,  secondo  le  accuratissime  indagini 
praticate  dai  surriferiti  autori  de'  monumenti  antichi 
di  Tivoli  ;  ma  si  suppone  che  l'acqua  Marcia  Vopi- 
sco  la  prendesse  fuori  la  porta  s.  Croce  ,  in  quel  si- 
to ove  al  presente  s'innalza  il  magnifico  casamento 
del  collegio  de'  nobili ,  cioè  oltre  un  miglio  distante 
dai  dintorni  della  suddetta  vopischiana  villa  ;  e  che , 
dopo  avere  attraversato  si  lungo  tratto,  passasse  su  quel 
ponte ,  i  ruderi  del  quale  si  osservano  nella  vigna  Lol- 
li  ,  pochi  passi  distante  e  dal  nuovo  condotto  scoper- 
to ,  e  dai  due  summenzionati  cunicoli  del  traforo.  Pe- 
raltro da  ninno  degli  antiquarii  e  scrittori  di  Tivo- 
li ,  ne  tampoco  degli  esteri,  sifatto  parere  si  tiene  e 
difende.  Mio  caro  amico ,  io  mi  riservo  ad  altra  let- 
tera di  parlarti  ulteriormente  del  ponte  ,  dell'  acqua 
Marcia  ,  e  del  condotto  scoperto,  subito  che  sarà  ri- 
mosso il  monticello  di  terra  ,  da  cui  e  il  fonte  e  il 
condotto  sono  tuttora  ricoperti. 

Santb  Viola. 
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Lettere  del  cav.  Dionigi  Stracchi  e  del  prof.  Sal- 
vatore Betti  a  Giuseppe  Ignazio  Montanari  sulV 
interpretazione  di  un  passo  delle  Georgiche  di  Vir^ 
gllio. 


E  T  T  E  R  A 


Ravenna  il  22  di  febbraio  1833. 


Vi 


i  rendo  grazie  de'  bei  frutti  dell'  ingegno  vostro  , 
de'  quali  avete  voluto  presentarmi  ;  e  mi  congratulo 
con  voi  ,  Docte  sermones  utriusque  linguae. 

Le  belle  cose  non  sono  mai  divulgate  abbastan- 
za ;  ed  è  bene  che  si  riproduca  colle  stampe  la  Geor- 
gica  del  marchese  Biondi ,  il  quale  dal  suo  lavoro 
non  può  aspettare  altro  che  lode,  attesa  massimamen- 
te la  difficolta  grande  che  ha  tolto  a  combattere  nel 
trasportare  in  terza  rima  un  argomento  di  poesia  in- 
segnatrice  ,  e  talvolta  con  giunta  di  altro  gravissimo 
peso,  sotto  cui  non  di  rado  giacque  Jacopo  Sannazaro- 
In  questo  proposito  sono  sì  diversi  i  giudizi ,  che 
ciascun  uomo  con  autorevole  testimonianza  può  di- 
fendere la  sua  opinione. 

I  nostri  maggiori ,  maestri  dell'  italiana  lettera- 
tura ,  non  divisero  mai  la  rima  dalla  poesia  ,  ancor- 
ché fino  dal  1200  fosse  scritto  in  versi  sciolti  un  in- 
no a  Dio,  di  cui  si  reputa  autore  san  Francesco  d'Assisi. 

II  Ghiabrera  e  il  Gozzi  davano  la  preferenza  al 
verso  sciolto ,  e  così  il  Gargallo  a'  giorni  nostri.  Il 
Baretti  rimproverò  il  Parini  di  non  aver  usata  la  ri- 
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ma  nel  suo  Mattino^  ad  imitazione  degli  altri  satirici 
italiani.  Ma  quel  poemetto  è  un  bel  fiore  del  nostro 
parnaso ,  ancorché  nel  progresso  perda  non  poco  del 
suo  colore ,  non  già  per  colpa  del  metro  e  del  ritmo 
e  dello  stile ,  ma  per  la  figura  dell'  ironia  continua- 
la da  principio  a  fine  ;  il  che  reca  alla  mente  il  ci- 
taredo oraziano  : 

Chorda  semper  oberrat  eadem. 

Egli  avea  preso  a  modello  il  Riccio  rapito  dì  Pope, 
e  Io  volle  perfettamente  imitare  anche  nei  difetti. 

Il  nostro  verso  sciolto  ci  è  invidiato  dai  fian- 
cesi ,  che  lo  chiamano  verso  bianco.  Se  la  rima  ha 
le  sue  difficolta  ,  anche  il  verso  sciolto  ha  le  sue. 
In  ogni  poesia  vi  è  bisogno  del  ritmo  ,  oltre  il  me- 
tro f  ma  singolarmente  nei  versi  sciolti  ;  giacche  la 
rima  in  gran  parte  supplisce  al  difetto  del  ritmo.  Per 
questo  difetto  ,  e  non  per  altro ,  credo  che  s'ingene- 
ri in  alcuni  quella  sazietà ,  che  nasce  in  leggere  la 
Coltivazione  dell'  Alamanni ,  le  j4pi  del  Rucellai,  le 
Sette  giornate  del  Tasso ,  delle  quali  fu  detto  che 
mentre  creano  il  mondo,  distruggono  la  pazienza.  Se 
un  pò  pili  alto  si  volesse  indagare  onde  nasca,  che 
alcuni  hanno  stimato  non  ben  confarsi  la  rima  ad  ar- 
gomenti didascalici  o  tragici,  o  sia  epici,  si  potrebbe 
dire  ,  che  la  rima  abbisognando  dei  tropi  gramma- 
ticali ,  si  scosta  troppo  dall'  uso  del  comune  favella- 
re ,  e  questo  modo  di  locuzione  non  bene  si  confa 
all'  insegnare  e  al  commovere.  Dante  nella  sua  descri- 
zione della  morte  del  conte  Ugolino  non  fa  uso  che 
di  figure  reltoriche  ,  non  di  alcun  tropo  grammatica- 
le ;  perchè ,  da  quel  gran  maestro  eh'  egli  è  ,  ben 
sapea  che  i  tropi  e  le  metafore  non  sono  fatte  per 
toccare  il  cuore  :  ed  io  aggiungo,  per  insegnare  cose 
ignote. 
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Nou  COSI  avviene  agli  argomenti  lirici ,  cioè  inni, 
satire ,  elogi ,  l'argomento  de'  quali  è  notissimo  al 
lettore.  Ognuno  la  intenda  come  più  gli  piace,  che 
io  non  mi  ostino  nel  mio  parere:  ognuno  tenga  quel 
metro  che  più  gli  aggrada  ,  a  condizione  di  adem- 
pierne le  leggi  e  i  doveri.  Per  hiasimi  o  per  lodi  le 
cose  non  si  mutano  da  quelle  che  sono.  Il  tempo  e 
il  pubblico  giudizio  le  colloca  a  suo  luogo.  Bensì  si 
prepara  onore  colui  ,  che  nella  sua  analisi  e  ne'suoi 
giudizi  previene  quelli  del  pubblico  e  del  tempo.  Il 
Gozzi  per  le  virtù  del  suo  stile  ,  e  pe'  suoi  retti  giu- 
dizi intorno  alla  Divina  Commedia,  e  salito  in  gran- 
de onore  presso  gì'  italiani ,  per  non  essere  mai  sta- 
to timido  amico  di  quel  Dante ,  che  a  que'  giorni 
avea  l'esilio  da  tutte  le  scuole ,  e  da  tutti  gli  scri- 
gni de'  letterati.  Il  tempo  ha  messi  a  suo  luogo  i  Bul- 
garini ,  i  Castravilla  ,  ì  Bettinelli  ,  e  sto  per  dire  i 
Venturi;  e  Dante  è  risorto  a  quella  gloria,  che  sa 
il  nostro  secolo.  Perlocchè  autore  vivente  deve  fidar- 
si alla  propria  coscienza  ,  non  enfiarsi  per  lodi ,  ne 
abbattersi  per  biasimi.  Io  son  vecchio ,  e  posso  par- 
lare per  mia  propria  esperienza.  Quando  pubblicai  la 
prima  volta  la  versione  degli  inni  di  Callimaco  (  al 
che  fare  m'invitarono  il  mio  maestro  Pessuti  ,  Lam- 
berti ,  Paradisi  ,  ed  altri  )  fui  oppresso  dai  vituperi 
inseriti  nell'  j4ntologia  di  Firenze ,  e  da  una  lunga 
fila  di  ben  cinquecento  versi  ,  in  cui  era  largamente 
onorato  del  titolo  di  asino.  Coli' andare  del  tempo  si 
cangiò  l'opinione ,  e  non  pochi  onorandi  giudici  mi 
hanno  assoluto  dal  biasimo  ,  che  fu  dato  dapprima  a 
quel  mio  lavoro.  Ma  di  tutte  quelle  cose  che  ho  dette 
ognun  può  fidatamente  ragionare  a  suo  senno.  Ciò  che 
non  si  può  mettere  in  dubbio  si  è  ,  rispettarsi  a  vi- 
cenda fra  noi  confratelli  delle  muse,  e  lasciare  ognu- 
no senza   invidia  sedere  nella  sua   scranna. 
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Voi  sapete ,  mio  caro  amico  ,  che  le  lettere  di- 
pendono da  due  grandi  prìacipii  esposti  da  Orazio  in 
quel  verso  : 

ISatura  an  studio  fieret  laudabile  Carmen  ec. 

Nella  parola  studium  si  comprende  la  parte  positiva 
delle  lettere  ;  e  quanto  scema  la  prima  col  crescere 
degli  anni ,  tanto  si  accresce  la  seconda  :  che  è  ciò 
che  bisogna  ,  ove  non  si  tratti  d'inventar  macchine, 
ma  solamente  di  trovare  i  modi  del  dire  piiì  con- 
venienti a  poesia  pescati  nell'  immenso  mare  della  no- 
stra lingua.  Orazio  chiama  se  stesso  un'  ape  matina, 
che  coglie  il  mele  sui  fiori  delle  antiche  poesie.  Vir- 
gilio raccolse  oro  dagli  scritti  di  Ennio,  e  dagli  al- 
tri vecchi  latini.  Francesco  Zanotti ,  nella  sua  decre- 
pitezza interrogato  a  che  cosa  studiasse,  rispose  :  Al- 
la mia  lingua  ,  che  ancora  non  so.  E  ogni  autore, 
che  non  è  morto  in  gioventiì,  è  stato  poscia  costret- 
to a  riconoscersi  de' suoi  parti  giovanili.  Certo  io  ho 
dovuto  emendare  in  etk  più  provetta  alcune  cose,  che 
scrissi  iu  gioventù  ;  e  per  dirne  una ,  l'inno  di  Ome- 
ro  a  Venere  non  senza  pubblica  approvazione. 

Mi  dite  ,  che  in  alcuni  luoghi  del  mio  volgariz- 
zamento delle  Georgiche  avreste  desiderata  maggior 
chiarezza.  Se  vi  compiacerete  d'indicarmeli,  io  ho  fidu- 
cia di  schiarirne   le  tenebre. 

Ho  letto  l'elogio  fatto  dai  Betti  al  Biondi  ,  che 
mi  avete  trasmesso.  Questo  mi  ha  confermato  nella 
opinione ,  che  io  avea  già  del  suo  bel  dire  e  del 
suo  sapere.  Ho  bisogno  che  mi  sia  chiarito  ciò 
che  non  gli  piace  in  quei  versi  dell'  esordio  del 
terzo  ÌWn'o  ,  la  dove  Virgilio  ,  vincitore  nella  poeti- 
ca palestra  ,  vuol  dare  spettacoli  alla  guisa  de' 
trionfatori  ,   e  come   trionfatore   e   come  atleta.   Coro- 
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nato  d'alloro ,  e  vestito  di  porpora  vuole  in  Man- 
tova innalzare  un  tempio  in  onore  di  Augusto,  e  sacri- 
ficare all'uso  de'trionfatori  le  vittime  che  precederanno 
la  pompa  ;  vuole  fabbricare  un  circo  alla  foggia  del 
massimo,  clie  contenga  cento  quadrighe  ;  vuole,  come 
Pompeo  e  Marcello,  murare  un  teatro,  sulle  porte  del 
quale  sieno  scolpite  le  imprese  di  Augusto  ,  i  casti- 
ghi degli  uccisori  di  Giulio  Cesare  conquistatore  dell' 
isola  britannica  ;  perlocchè  da  Giulio  Cesare  in  poi , 
i  telamoni ,  che  ricamati  o  intessuti  davano  vista  di 
tenere  alto  il  sipario  (che  dagli  italiani  con  voce  pro- 
pria fu  detto  tenda) ,  furono  vestiti  alla  foggia  bri- 
tanna ,    a    memoria   di  quella  conquista. 

Vi  mando  tredici  esemplari  della  piccola  edizio- 
ne. Uno  per  voi.  Salutate  in  mio  nome  tutta  la  dotta 
coorte  pesarese,  e  primamente  il  conte  Cassi  e  il  con- 
te Paoli  ,  che  per  sua  benevolenza  ,  e  per  gli  uffici 
del  conte  amico  Roverella  ,  si  è  tolto  per  me  una 
briga  ,  che  non  era  veramente  da  darsi  ad  un  suo  pa- 
ri. Impedito  dallo  scrivere,  perchè  trattenuto  in  letto 
da  flussione  in  un  orecchio ,  ho  dettata  questa  lette- 
ra. Voi  fatane  l'uso  che  volete ,  a  condizione  che  mi 
crediate ,  che  fuor  di  ciò  che  riguarda  voi  e  gli  ami^ 
ci  ,  non  aggiungo  alcun  peso  a  cose  dettate  pel  so- 
lo piacere  di  conversare  con  voi  ,  e  di  alleviare  la 
noia  che  mi  da  l'infermo  orecchio.  Statevi  sano  ,  e  vi- 
vete al  bene  dalle  nostre  lettere  ,  e  ai  progressi  dalla 
gioventù ,  che  ammaestrate  sì  bene.  Addio. 

Tutto  vostro 
Dionigi  Strocchi. 
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Lettera    II. 
Roma  il  16  di  marzo  1833. 

Abbiatevi  cento  sincpri  ringraziamenti  ,  mio  dot- 
to ed  egregio  amico ,  dell'  avermi  fatto  parte  della 
lettera  scrittavi  dal  cav.  Strocchi  sul  suo  volgarizza- 
mento delle  georgiche.  L'ho  letta ,  e  con  piacer  som- 
mo :  e  prego  voi  caramente  a  rendergli  mercè  delle 
parole  cortesi  ,  che  si  è  compiaciuto  dire  intorno  a 
quel  mio  povero  scritto  sulla  traduzione  parimente  delle 
georgiche  dataci  dal  nostro  marchese  Biondi  :  che 
meglio  di  me  il  potete  con  codesta  vostra  copia  di 
gentile  facondia.  Esser  lodato  da  tale  uomo ,  qual 
è  lo  Strocchi ,  è  veramente  un  laudari  a  laudato  vi- 
ro :  di  che  non  so  qual  più  ritrosa  modestia  possa  noa 
compiacersi. 

Io  non  ho  avuto  mai  volontà  (ne  forse  l'ingegno 
mi  basterebbe)  di  fare  un  confronto  critico  fra  i  vol- 
garizzamenti pubblicati  il  passato  anno  dai  due  ce- 
lebri letterati  nostri  :  e  quindi  desidero  che  ognun 
sappia  ,  che  lodando  io  quella  poetica  maraviglia  del 
Biondi,  non  ho  assolutamente  preteso  mai  di  abbas- 
sare comunque  sia  la  versione  dello  Strocchi.  Farmi 
che  quel  mio  scritto  lo  dica  abbastanza  :  come  dice 
pure  l'alta  riverenza  che  ho  sempre  avuto  al  cele- 
brato traduttor  di  Callimaco ,  de'  cui  nobilissimi  e 
classici  versi  fo  continuo  uso  nelle  lezioni  di  mito- 
logia che  ad  ammaestramento  degli  alunni  delle  bel- 
le arti  detto  all'  accademia  di  san  Luca.  Questo  ra'è 
carissimo   che  si  sappia  ,  e  si  sappia  solennemente. 

Ciò  che  ho  detto  sull'  interpretazione  data  dal 
Biondi  a  quel  passo  del  lib.  Ili  delle  georgiche  v.  23: 


Intorno  un  passo  della  Georg ica  335 

f^el  scena  ut  versis  discedat  frontìbus,  utqiie 
Purpurea  intexti  tollant  aulaea   britanni  : 

l'ho  detto  senza  oltraggio  di  alcuno  :  l'ho  detto  per- 
chè così  credo  di  fermo  :  l'ho  detto  perchè  in  fine 
la  traduzione  del  cav.  Strocchi  non  sarà  né  ottima 
ne  pessima  per  aver  egli  diversamente  interpretato  un 
verso ,  su  cui  è  disputa  fra  i  comentatori.  Né  il  faen- 
tino dottissimo  può  farmi  ancora  mutar  consiglio.  An- 
zi con  la  lettera  sua  mi  conferma  ognor  più  nella 
mia  prima  opinione.  Imperocché  non  so  d'onde  egli 
abbia  tratto  l'erudizione ,  che  da  Giulio  Cesare  in 
poi  i  telamoni ,  che  ricamati  o  intessuti  davano  vista 
di  tenere  alto  il  sipario  ,  furono  vestiti  alla  foggia 
britanna  ,  a  memoria  di  quella  conquista.  Ne  Sveto- 
nio  ,  né  Plutarco ,  né  Dione ,  né  Servio  ne  dicon 
parola.  Solo  afferma  quest'  ultimo ,  che  Augusto,  do- 
po aver  vinti  i  britanni ,  donavit  ad  officia  theatra- 
lia  i  molti  schiavi  che  fatti  aveva  su  quella  nazione: 
indi  soggiunge  :  dedit  etiam  aulaea ,  id  est  velami- 
na^  in  quibus  depinxerat  victorias  suas:  et  quemad- 
modum  britanni ,  ab  eo  domati ,  eadem  vela  porta- 
reni  :  quae  re  vera  portare  consueverant.  Ma  qui  , 
come  ognun  vede  ,  non  si  parla  di  telamoni  :  anzi  è 
da  osservare  che  Servio  ,  il  quale  fiori  sotto  l'impe- 
radore  Valentiniano ,  pone  per  cosa  vera  ciò  che  solo 
fu  un  voto,  una  fantasia  di  Virgilio  :  perciocché  Au- 
gusto non  solo  non  vinse  i  britanni ,  ma  non  intra- 
prese neppur  la  guerra  contro  di  essi  ,  come  aveva 
divisato  ,  e  come  già  Orazio  cantava  :  ed  è  a  veder- 
si intorno  a  ciò  il  lib.  LUI  di  Dione  (1).  Talché  po- 

(i)  II  testimonio   di  Servio  trasse  me  pure  in  errore  nel- 
lo scritto  che  pubblicai  sul  volgarisra mento  del  Biondi:  là  do- 
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tè  ben  dire  Sv^etonio  ,  parlando  di  Claudio  (§  17)  t 
che  cercando  questo  cesare  roccasione  di  ottenere  un 
trionfo  :  Britanniam  potissimum  elegit  ,  neqiie  tenta- 
tam  ulli  post  diviiin  Julliim. 

I  telamoni ,  che  i  greci  chiamavano  atlanti  ,  era- 
no quelle  figurette  per  lo  più  gobbe  che  sostenevano 
coir  omero  negli  edifici  le  mensole,  a  cui  si  appog- 
giavano le  estremità  delle  travi,  o  altra  siffatta  cosa. 
Ora  qual  convenienza  d'intesserli  nell'  auleo  ,  o  sia 
nella  gran  tenda  ,  la  quale  non  già  scendeva  di  allo 
in  basso ,  come  ne'  moderni  teatri  :  ma  sì  ,  annodata 
ad  un  perno  o  di  legno  o  di  ferro ,  era  tratta  con 
le  corde  di  basso  in  alto  ?  Io  chiedo  a  voi ,  mio  buon 
amico ,  e  lo  chiedo  altresì  a  quel  fior  di  giudizio 
e  di  eleganza  di  Dionigi  Strocchi,  se  appena  in  alcu- 
no de'  poveri  nostri  borghi  si  penserebbe  una  mo- 
struosità simile  ,  di  vedere  in  teatro  a  poco  a  poco 
innalzarsi  dal  suolo  i  sostegni  delle  mensole  (  e  di 
quali  mensole ,  se  non  v'eran  travi  ,  ne  tetto  ?  ),  ed 
a  poco  a  poco  scender  pure  ,  e  andarne  sotterra.  Le 
arti   greche  e    romane  ,    figlie    com*   esse  erano   della 


ve,  senza  più  oltre  considerare,  dissi  anch'  io  che  Augusto 
aveva  vinto  i  hritanni  :  massime  sovvenendomi  della  franchez- 
za ,  con  la  quale  Orazio  già  dava  quasi  per  fatta  la  cosa  in 
que'  versi  dell'  ode  V  del  lib.  Ili: 

Caelo   toiiantem  credidìmus  Jovem 
Regnare  :  praesens  divus  hahebitur 

Augustus ,  adiectis  britannis 

Imperio ,  gravibusqué  persis. 

Notar  doveva  però  qvieW  hahebitur ^  tempo  futuro:  e  quindi 
interpretare,  che  Augusto  vivente  sarà  tenuto  per  un  iddio, 
quando  avrà  all'  imperio  aggiunto  i  britanni   e    i  persiani. 
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ragione ,   grande  e   vera    madre  del   bello ,  non   por- 
gevano ne'  migliori  tempi    della   lor  dignità  queste  sì 
repugnanti   e   ridicole  fantasie.  Se  i   telamoni    avessero 
avuto    luogo    ne'  teatri    (di    che  non   si    ha  esempio) , 
l'avrebbero  avuto  in  quella  parte  che  chiamavano  sce- 
na ,    la  quale  era  coperta    da  un  tetto  :  ma   non  mai 
sarebbero  stati  ricamati  o  intessuti  senza  prò  nell'au- 
leo  :  e  molto  meno    Virgilio   avrebbe  promesso  ,    agi' 
italiani   del  secol  di  Augusto ,  questa  burlevole  e  scon- 
cia cosa  in  un  luogo  si  grave  e  si  epico  delle  georgiche. 
E  che   dirò    inoltre   del  verbo    tollant   adoperato 
qui  da  Virgilio?  V'ha   esempio  (almeno  negli  scritto- 
ri  dell'  aurea  latinità)  che  tollere  sia  stato  preso  mai 
in  significazione  di  reggere  e   di  sostenere  ?  Io  assolu- 
tamente noi   credo.  Cicerone ,   la   dove    nell'  orazione 
per   Marco    Celio  (§  27)  parla    della   fine    di  una  rap- 
presentazione mimica,  l'usò  per  innalzare  :  deinde  sca- 
billa  concrepant ,  aidaeum  tollilur.  E  cosi  l'usò  pure 
Ovidio   nel  lib.  Ili  delle  Metamorfosi,  in    cui   descri- 
vendo SI  al  vivo  quegli  uomini  che  nacquero  armati  dai 
denti  del  serpente  seminati   da   Cadmo,  narra  che  sor- 
gevano essi  a  poco  a  poco  dalla  terra  :  e  prima  si  ve- 
devano spuntare  le  loro  aste,  poi  gli  apici   degli  elmi, 
poi    gli  omeri,  il  petto  ,  ed  ogni  altra  parte.  Appun- 
to  (dice  il  poeta)  come  avviene   allorché  si  alza  l'au- 
leo   nel    teatro  :  che  svolgendosi  la  gran  tela  nel  trar- 
la di  basso  in   alto  ,  le  immagini  in  essa  dipinte  pri- 
ma   mostrano  il  volto  ,   poi  a   poco    a  poco    le   altre 
parti  del  corpo  ,   finche    appaiono  le    intere   loro   fi- 
gure : 

Primaque  de  sidcis  acies  apparuit  hastae  z 
Teginina  inox  capitutn  pioto  nutantia  cono  : 
Mox  huineri,  pectitsqae^  onerataque  brachiti  telis 
Existimt ,  crescitquQ  segcs  ci/peata  virorum. 
G.A.T.LV.  22 
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Sic  ubi  tolluntur  festis  aulaea  theatris  , 
Surgere  sigila  solente  primwnque  ostendere  vultus\ 
Caetera  paulatini ,  placidoque  educta  tenore 
Tota  patent ,  imoque  pedes  in  margine  ponunt. 

Talché  ho  per  sicuro  ,  che  fosse  frase  tecnica  de'tea- 
tri  il  dire  tollero  aulaewn^  alzar  la  gran  tenda,  quan- 
do terminava  lo  spettacolo  :  come  frase  tecnica  fosse 
il  dir  mittere  o  demittere  aulaeuni^  abbassar  essa  gran 
tenda  ,  quando  lo  spettacolo  incominciava  :  secondo  il 
Leir  esempio  che  se  ne  ha  in  Fedro  lib.  V  favola  VII 
V.    23. 

Certo  queir  intexti  di  Virgilio  è  un'  audacia  poe- 
tica: la  vide  Servio,  la  vedon  tutti.  Ne  la  consiglierei 
ad  alcuno ,  in  chi  non  fosse  l'autorità  di  avere  scritto 
le  divine  georgiche.  Ma  se  non  s'interpreta  come  ha 
fatto  il  Biondi,  seguendo  la  guida  di  esso  Servio  che 
dice  :  Nani  in  velli  ipsi  era.nt  pioti  ,  qui  eadeni  ve- 
la portabant  ;  il  passo  virgiliano  non  è  intelligibile: 
e  se  s'interpreta  come  ha  fatto  lo  Strocchi ,  è  pie- 
namente contrario  (absit  dicto  arrogantia)  alle  buone 
regole  dell'  architettura  non  meno  ,   che  della  latinità. 

Ma  ognuno  tenga  l'opinion  sua  :  né  per  ciò  sce- 
mi in  noi  l'ossequio  pe'  due  nobilissimi  letterati.  Io, 
senza  offesa  dello  Strocchi ,  non  cesserò  mai  di  com- 
mendare (userò  le  parole  che  mi  scrive  il  dottissimo 
marchese  di  Montrone  )  il  lavoro  del  Biondi  come  co- 
sa oltre  le  forze  di  questo  secolo  :  e  ripeterò  sempre 
l'interpretazione  di  lui ,  approvatissima  pure  da  que' 
sottili  ingegni   del  Giordani   e  del  Costa  : 

E  già  il  desir  con    presto 
Volo  gli  anni    precorre  :    e    la    solenne 

Pompa  guidar   mi    sembra  :  e    veggo   estinti 
Cader  più   lauri    50II0  la   bipenne  ; 
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Volte   le  scene  mutar  fronte  :    e  i    vinti 

Britanni   alzar  la   gran  purpurea   tenda  , 
Tessuta   de'  lor  danni  ivi   dipinti. 

Sembrando  cioè  a  Virgilio  di  veder  già  gli  schiavi  di 
quella  barbara  gente  ridotti  alla  dura  condizione  di  al- 
zare essi  stessi  nel  teatro  l'auleo  ,  in  cui  istoriate  so- 
no le  loro   sconfitte. 

E  così  altri  ,  senza  offesa  del  Biondi ,  piacciasi 
a  senno  suo  dell'  interpretazione  dataci  dallo  Stroc- 
clii  ,  e  dica  invece  : 

Mi  gode  il    core 
Veggendo   nel   pensier  la  pompa  usala  , 
Gir  io  guido  al  tempio,  e  de' giovenchi  il  sangue. 
Già   miro  fin   di  qui  la  mobil  scena 
Cangiar   di  aspetti ,   e    la    purpurea   tenda 
Dagl'  intesti  britanni  esser  soffolta. 

Voi  però  ,  Montanari  carissimo,  amatemi  sempre  cora' 
io  vi  amo  :  ne  vi  dimenticate  scrivere  per  me  paro- 
le ossequiose  all'onorando  Nestore  faentino,  ch'io  tanto 
venero:  ed  insieme  raccomandarmi  spesso  alla  bontà 
di  codesta  bella  schiera  di  letterati  pesaresi  ;  e  soprat- 
tutto alla  particolare  amicizia  del  Cassi ,  dell'  A n tal- 
di  ,  del  Paoli ,  del  Machirelli  ,  del  Baldassini.  State 
sano ,  e  fiorite  lungamente  alle  lettere  ,  agli  amici , 
ed  al  vostro  affeziouatissimo 

Salvatore  Betti. 


•)0^ 
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'omenìco  Sestini  nacque  a  Firenze  il  10  di  ago* 
sto  1750,  e  vi  fu  beneficiato  all'  eia  di  anni  13;  ma 
fattivi  i  suoi  studi  di  belle  lettere  e  di  filosofia  ,  e 
quelli  di  teologia  dogmatica  e  morale ,  non  essen- 
do inclinato  al  sacerdozio  ,  dopo  di  aver  pubblicata 
una  dotta  dissertazione  sul  Virgilio  Aproniano  Aste- 
rio  ,  esistente  nella  laurenziana ,  ed  illustrate  le  iscri- 
zioni greche  e  latine ,  che  si  conservano  nel  vesti- 
bolo della  biblioteca  dei  signori  Rinuccini  ,  che  ri- 
mangono ras.;  colia  generosa  ricompensa  che  ne  rice- 
vette dal  fu  marchese  Carlo  di  quell'  illustre  casata, 
stimolatovi  ancora  dalla  narrazione  dei  viaggi  fatti  in 
levante  dal  suo  cugino  Giovanni  Mariti,  abbandonò  la 
casa  paterna   e   la  patria   il  29  di  settembre  1774. 

Imbarcatosi  perciò  a  Livorno,  mosse  alla  volta 
di  Napoli  :  ma  Io  spinse  la  curiosità  a  rilasciare  a 
Civitavecchia ,  d'onde  proseguito  il  cammino  per  la 
via  di  Roma  ,  a  fine  di  prendere  una  idea  di  quella 
celebre  metropoli ,  passò  da  Napoli  a  Messina,  e  po- 
scia a  Catania  ,  ove  fu  cortesemente  accolto  dal  prin- 
cipe Ignazio  di  Bischeri  in  qualità  di  suo  antiqua- 
rio e  bibliotecario.  In  tale  impiego  diede  opera  a 
riordinare  tutto  il  magnifico  museo  ,  del  quale  stam- 
pò una  relazione ,  che  fu  poi  pubblicata  una  secon- 
da volta ,  aggiuntovi   il   piano   dello   stesso    museo. 

Scrisse  in  quell'  epoca  molle  dissertazioni  latine 
m  diversi  oggetti  di  antichità  ,  rimaste  manoscritte  ; 
ed  applicatosi  allo  studio   della    botanica   e  storia  uà- 
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turale  di  quell'  isola  ,  (llede  in  seguito  alle  stampe  5 
tomi  di  lettere  dirette  a  diversi  suoi  amici  in  Tosca- 
na ,  relative  ai  prodotti  ,  al  commercio,  alle  anticlii- 
Ùl  ,  ed  ai  costumi  della  Sicilia  :  opera  tradotta  in  va- 
rie lingue ,   e  resa   oggi   rarissima. 

Annoiatosi  quindi  di  soggiornar  sempre  in  un'iso- 
la ,  ne  parti  dopo  tre  anni  di  dimora  per  Malta  ,  e 
di  la  passò  a  Smirne  nel  1777,  E  trattenutosi  tutto 
l'inverno  in  quella  citta  ,  abbandonoUa  per  andare  a 
Costantinopoli ,  dove  infieriva  la  peste  ,  che  durò  qua- 
si tutto  l'anno  1 778.  Terminata  la  quale ,  ne  stam- 
pò una  relazione  ,  si  favorevolmente  accolta  dall'im- 
inortale  Pietro  Leopoldo ,  allora  granduca  di  Tosca- 
na ,  che  fece  abolire  molti  abusi  contrari  alla  facili- 
tà del  commercio  di  Livorno  ,  e  riguardanti  la  qua- 
rantina che  facevasi  fare  ad  alcuni  generi  non  su- 
scettivi di  contagio ,  con  rammarico  dei  negozianti , 
e  con  danno   del    commercio. 

Preso  alloggio  per  qualche  settimana  in  Pera,  fu 
poi  accolto  dal  conte  di  LudollF  inviato  straordina- 
rio di  Napoli  ;  e  fece  allora  il  viaggio  di  Brussa  coi 
figli  di  detto  signore  Costantino  e  Carlo.  Tornato  a 
Costantinopoli,  ne  mandò  alle  stampe  la  relazione  col 
titolo  di  Lettere  odeporiche  per  la  penisola  di  Cizi- 
00,   Brussa,  e  Nicea  ,   divise  in    due   volumi. 

Desideroso  l'ambasciatore  d'inghilten-a  sir  Rober- 
to  Ainslie  di   far  fare  una  collezione  di  medaglie  gre- 

o  o 

che  e  romane ,  chiamò  a  se  il  Sestini ,  alloggiando- 
lo nel  palazzo  :  il  quale  raccolte  qua  e  la  non  poche 
medaglie ,  fu  richiesto  per  andare  a  Bucaresti  in  qua- 
lita  di  segretario  per  le  lettere  italiane.  Partito  dun- 
que da  Costantinopoli ,  fece  quel  viaggio  correndo  la 
posta  a  cavallo ,  e  giunto  al  suo  destino  alloggiò  alla 
corte,  e  diede  allora  alle  stampe  il  suo  viaggio  da 
Costantinopoli   a   Bucaresti.   Ma  non  convenendo  colle 
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pratiche  greche  ,  e  perchè  l'antico  segretario  non 
volle  più  partire  al  ritorno  del  Sestini  ,  egli  dopo 
sei  mesi  di  soggiorno  ,  co'  suoi  compagni  di  viag- 
gio in  Bitinia,  passando  per  Bucaresti  ,  andò  con  es- 
so loro  a  Vienna  :  ed  anche  questo  viaggio  fu  dato 
alle   stampe. 

Dimorando  in  quella  capitale ,  conobbe  i  signo- 
ri Eckhel  e  Neumann  ,  direttori  dei  musei  numisma- 
tici ,  il  primo  delle  medaglie  antiche ,  ed  il  secondo 
delle  moderne ,  e  vi  contrasse  amicizia  col  celebre 
Pietro  Metastasio,  allora  poeta  cesareo  in  quella  cor- 
te. Tornò  di  la  a  Costantinopoli  pel  Danubio  fino  a 
Semelino ,  e  passata  poi  la  Sava  a  Belgrado,  vi  pre- 
se imbarco  fino  a  Rusciuh  ,  d'onde  andò  a  Varna 
per  terra.  Imbarcatovisi  poi  per  Costantinopoli  ,  vi 
giunse  dopo  tre  giorni  di  navigazione ,  e  tornò  ad 
abitare  presso  il  ministro  britannico.  E  postosi  di  pro- 
posito a  raccogliere  medaglie,  fece  nelT  estate  diver- 
si viaggi  a  Brnssa  e  per  le  isole  dell'  Arcipelago  , 
ove  ne  riunì    una    quantità   ragguardevole. 

Passò  nel  1780  da  Costantinopoli  il  sig.  Gio.  Su- 
livanh  che  andava  residente  alla  corte  di  un  Nabab 
del  Candahor,  ed  il  Sestini  lo  accompagnò  fino  a 
Bassora,  ove  giunse  il  5  d'agosto  di  quell'istesso  anno 
ed  ove  l'amico  suo  s'imbarcò  per  Bombay.  Anche  il 
f^iaggio  da  Costantinopoli  a  Bassora  si  legge  stampato. 

Liberatosi  dopo  un  mese  da  una  febbre  terzana, 
che  sorprese  il  nostro  viaggiatore  appena  giunto  a 
Bassora,  essendo  arrivato  in  quella  citta  il  sig.  Echraan, 
proveniente  da  Bengala  ,  pensò  d'accompagnarlo  fino 
ad  Aleppo ,  rimontando  l'Eufrate  a  forza  di  remi. 
Giunti  a  Bagdad  ,  dopo  aver  traversata  per  4  giorni 
la  Mesopotamia,  proseguirono  il  cammino  per  Aleppo 
correndo  la  posta  a  cavallo  con  un  tartaro  della  com- 
pagnia inglese  di  Aleppo  ,  clic  avea  condotti  dicci  uf- 
ziali  di  quella  nazione   per  passare   allo  Indie. 
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Dopo  un  mese  di  dimora  in  A  leppo,  ne  parti  per 
Cipro  ,  d'onde  si  portò  ad  Alesandria:  e  presovi  l'im- 
barco per  Costantinopoli  vi  giunse  un  anno  dopo  es- 
serne partito ,  carico  di  medaglie  acquistate  in  tal 
viaggio  ,  le  cui  circostanze  leggonsi  in  un  volume  , 
che  ha  per  titolo  —  Ritorno  da  Bassora  a  Costanti- 
nopoli.—  > 

Dopo  questo  viaggio,  ed  altri  successivi  per  l'Asia 
minore,  la  collezione  ainslieana  acquistò  un  tal  cre- 
dito ,  che  il  nostro  numismatico  incominciò  a  farne 
disegnare  alcune  ,  ed  illustrarle.  Il  qual  lavoro  creb- 
be sì  ,  che  stampò  in  seguito  in  Livorno  4  tomi  di 
lettere  e  dissertazioni  sulle  medaglie  rare  di  un  tal 
museo,  ed  altri  2  di  lettere  sulla  Turchia  ,  scritte  a' 
suoi  amici  di  Toscana  in  continuazione  ai  5  già  pub- 
blicati sulla  Sicilia. 

Soggiornando  egli  a  Costantinopoli ,  intraprese  tre 
viaggi  per  ritornare  in  patria  ,  in  Sicilia  ,  ed  a  Mar- 
siglia ,  d'onde  riportò  molte  medaglie  ,  che  unite  ad 
altre  ,  che  ne  ricevette  da  diversi  luoghi  del  levante, 
ed  a  varie   gemme  incise,  ascendevano   a   600  pezzi. 

Giunta  la  collezione  di  tutte  le  medaglie  greche 
e  romane ,  furono  tutte  descritte  dal  nostro  antiqua- 
rio ;  ma  il  suo  disinteresse ,  e  la  gelosia  degli  altri, 
lo  indussero  ad  abbandunare  un  ingrato ,  dopo  un 
amicizia  di  16  anni,  e  dopo  averlo  arricchito  di  40000 
lire  sterline  ,  mediante  la  grandissima  quantità  di  og- 
getti preziosi  fattigli  da  esso  riunire  in  tal  periodo 
di  tempo. 

Avendo  lasciato  Pera  per  le  suddette  ragion? ,  ritor- 
nò a  Livorno,  e  vi  s'imbarcò  per  Ismirne  su  d'un  vecchio 
brigantino  francese,  che  aveva  per  30  anni  fatti  i  viag- 
gi delle  Antille;  ed  il  di  16  ottobre  1793  per  una  fie- 
rissima  tempesta  insorta  facendo  acqua  il  bastimento, 
si   condusse  verso  la  sera  ,  come  per  miracolo,  a  sai- 
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vamento  nel  porto  di  Navarino ,  ove  perde  tuttocìò 
che  aveva  ;  e  non  sapendo  come  proseguire  il  viag- 
gio ,  pregò  il  capitano  di  un  bastimento  veneto  cola 
approdato  ,  a  volerlo  condurre  a  Salonicco  ,  siccome 
fece.  Giuntovi ,  e  ritrovatovi  il  suo  amico  e  collega 
sig.  Cousinetis,  console  generale  della  Macedonia ,  fu 
da  esso  accolto  nella  sua  residenza,  e  vi  passò  tutto 
l'inverno ,  aspettando   un  imbarco   per  Livorno. 

Imbarcatosi  finalmente ,  dopo  6  mesi  di  permanen- 
za ,  su  di  un  bastimento  francese ,  ebbe  esso  la  di- 
sgrazia di  metter  due  mesi  per  giungere  a  Livorno  : 
ed  il  Sestini  quella  di  non  ritrovare  in  Toscana  il  gran 
Leopoldo ,  che  per  la  morte  di  Giuseppe  II  era  stato 
eletto  imperatore.  Quindi  il  suo  progetto  di  far  rin- 
novare le  antiche  capitolazioni  fra  la  Porta  e  la  To- 
scana andò  a  vuoto  ,  come  fu  inutile  la  missione  del 
marchese  Malaspina  ,  che  privo  delle  necessarie  co- 
gnizioni ,  ed  ignorando  in  che  modo  trattar  si  debbo- 
no gli  affari  con  quella  potenza  ,  tornò  dopo  un  an- 
no in  Toscana  col  solo  piacere  d'aver  veduto  Costan- 
tinopoli. 

Mancale  al  Sestini  queste  speranze  ,  se  ne  an- 
dò a  Roma  col  barone  di  Schellersheim  ,  e  vi  stam- 
pò il  5  tomo  delle  sue  lettere  e  dissertazioni  numi- 
smatiche ,  ed  il  viaggio  da  Costantinopoli  a  Bucharesti. 
Tornò  poi  a  Firenze,  ne  parti  di  nuovo  per  la  Ger- 
mania ,  e  dimorò  per  alcuni  anni  nelle  vicinanze  di 
Lipsia  ,  ove  il  prelodato  barone  possedeva  il  dominio 
di  Queis  ,  andando  spesso  alla  prossima  università  di 
Halla  ,  ed  usando  familiarmente  coi  diversi  professori 
che  vi  tenevano  cattedra. 

Passò  in  seguito  a  Berlino ,  ed  avendo  la  signo- 
ra baronessa  di  Buggehagen  comprata  una  casa  a  Char- 
lottenburg ,  delizioso  soggiorno  per  l'estate,  vi  dimo- 
rò il  nostro  archeologo  per  qualche  anno  ;  ed  accom- 


Notizie  del  Sestitìi.  345 

pagnatala  poscia  alla  terra  di  un  suo  figlio  presso  We- 
sel ,  ritornò  a  Gharlottenburg  ,  ove  abitava  il  conte 
Chamkea  ,  che  lo  voleva  ogni  giorno  alla   sua  tavola. 

Finalmente  graziato  dal  re  di  Prussia,  il  giorno  in- 
nanzi alla  sua  partenza  per  l'armata,  d'una  pensione 
di  400  talleri  ,  sulla  cassa  d'una  abazia  posta  in  Po- 
Ionia  ,  gli  impedì  la  battaglia  di  Jena  di  godere  di 
una  tal  beneficenza  per  essere  stati  i  francesi  troppo 
solleciti  ad  impadronirsi  delle   casse. 

In  così  critiche  circostanze  ,  dimorando  ora  in 
Pialla  ,  ora  in  Berlino  ,  continuò  a  pubblicare  le  sue 
Lettere  numismatiche ,  fino  a  9  tomi  ,  e  diede  pure 
alla  luce  in  Lipsia:  Descriptio  numorum  veterum  ex 
musaeis  Ainslie^  Bellini ,  Bondacca^  Borgia^  Casali, 
Cousinetis^  Gradenigo^  Sanclemente^  de  Sckellersheim, 
f^eritè  ec.  in  4,  1796  con  molte  tavole;  e  nel  179T 
parimente  in  Lipsia  altra  opera  col  titolo  :  Classes 
generales  geographiae  numismaticae ,  seu  monetae 
urbiiim  ,  popidorwn ,  et  regum,  ordine  geographico 
et  cronologico  dispositae,  p.  I  et  II  in  4. 

Pubblicò  poi  in  Berlino  nel  1808:  Descriptio  se- 
lectiorum  numismatwn  in  aere  inaximi  moduli  e  mic- 
saeo  olim  ahhatis  de  Camps  ,  posteaque  mareschalli 
d^Ètrèes ,  indeque  gazae  regiae  parisiensis  .  seciui- 
dum  rarissimum  exemplam  ,  qiiod  mine  at  lì.  hihl. 
Berolln.  tah.  aeneis  CCXXf^I  continens  ,  vel 
CCCCU^III  numismata  maxima,  tam  graeca,  quam 
romana  typis  aeneis   impressa,  in  4. 

Quindi  nel  1809,  in  altro  volume  in  4:  Descri- 
zione delle  medaglie  greche  e  romane  del  fu  Ben- 
kowitz;  e  nel  1805  vi  aveva  dato  in  luce:  Catalo- 
gus  numorum,  veterum  musaci  arigoniani  castigatus , 
nec  non  desóriptus ,  et  dispositus  secundum  sy stema 
geographicum ,    in  foglio. 

Ritornato  tlopo    la  guerra   il   re    di   Prussia   alla 
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sua  capitale  assegnò  al  nostro  antiquario  la  suindica- 
ta pensione  sulla  sua  propria  cassa ,  e  gli  accordò 
pure  di  portarsi  a  Parigi  per  visitarvi  quel  tanto  rinoma- 
to museo  numismatico:  ove  andò  nell'aprile  del  1810, 
avendogli  somministrato  Io  stesso  re  una  somma  per 
il   viaggio. 

Ebbe  in  Parigi  cortese  accoglienza  in  casa  del 
sig.  Toclion  possessore  d'un  ricco  medagliere:  e  men- 
tre stavansi  a  villeggiare  Au  Bois  de  Boulogne^  gli 
descrisse  in  benemerenza  dell'  ospitalità  accordatagli 
tutte  le  sue  medaglie. 

Fu  in  quel  tempo  presentato  il  Seslini  alla  gran- 
duchessa Elisa  sorella  di  Napoleone ,  la  quale  norai- 
nollo  suo  bibliotecario  ed  antiquario  ;  ed  avendo  per- 
ciò domandato  il  suo  congedo  al  re  di  Prussia  ,  tor- 
nò a  Firenze  ad  occuparvi  il  posto  conferitogli  ;  ma 
avendo  avuto  la  guerra  un  sinistro  fine  ,  perde  tutto; 
e  nel  1816  fu  chiamato  a  riordinare  il  museo  heder- 
wariano ,  per  la  morte  del  p.  Garonni.  E  siccome  il 
medesimo  faceva  sempre  dei  nuovi  e  grandiosi  acqui- 
sti di  medaglie,  cosi  dovette  portarsi  piiì  volte  in  di- 
versi tempi  a  Hederwar  ,  e  tre  volte  a  Monaco  di 
Baviera  per  esaminarvi  il  ricco  medagliere  raccolto- 
vi  del   defunto  re  Massimiliano. 

Ritornato  in  tale  occasione  a  Firenze ,  vi  stam- 
pò l'opera  sugli  stateri  d'oro  di  cui  è  ricchissimo  quel 
museo.  Pubblicò  pure  dimorando  a  Firenze  altri  9  vo- 
lumi di  lettere  numismatiche  ,  il  1  ed  il  3  a  Milano, 
il  2  a  Pisa  ,  e  gli  altri  6  a  Firenze  stessa.  Nel  tem- 
po del  cessato  governo  diede  in  luce  anche  l'illustra- 
zione d'un  vaso  di  vetro  con  edifizi  e  leggende  tro- 
vato a  Piombino. 

Portatosi  poi  due  volte  a  Trieste  a  visitarvi  il 
museo  Fontana  ,  pubblicò  3  tomi  delle  più  rare  me- 
ilaglie  greche,  che  vi  si  conservano  ;  e  alla  venuta  in 
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Firenze  del  principe  ereditario  di  Danimarca  ,  amato- 
re della  numismatica  e  possessore  di  un  medaglie- 
re ,  ne  illustrò  alcune  ,  e  le  diede  alle  stampe. 
In  Milano  poi  pubblicò  le  sue  considerazioni  sulla 
confederazione  degli  achei,  riportandovi  tutte  le  me- 
daglie delle  citta  confederate  ;  e  ristampò  in  Firenze 
le  classi  generali  ossia  il  sistema  geografico  numisma- 
tico ,    con    molte   aggiunte  e  leggende. 

Mandò  successivamente  alla  luce  una  relazione 
sui  moderni  falsificatori,  che  hanno  tanto  abusato  della 
buona  fede  degli  imperiti  ;  ed  in  fine  ebbe  luogo  l'ope- 
ra sul  museo  hederwariano  in  6  tomi ,  per  corregge- 
re il  mal  costrutto  e  barocco  catalogo  lasciatone  dal 
beruabita   p.  Caronni. 

Ecco  fin  dove  si  estesero  le  dotte  ed  utili  fa- 
tiche letterarie  date  al  pubblico  dal  Nestore  dei  nu- 
mismatici ,  che  ha  fatto  fare  colle  sue  scoperte  sì 
grandi  avanzamenti  a  questa  nobilissima  scienza  ;  in 
virtù  delle  quali  il  grandica  Ferdinando  di  gloriosa 
memoria  gli  assegnò  una  provvisione  sulla  cassa  dello 
stato  col  titolo  di  R.  antitjuario,  e  di  professore  ono- 
rario dell'  università  di  Pisa.  E  Leopoldo  II  felicemen- 
te regnante,  per  quell'ardente  amore  che  lo  porta  a 
proteggere  con  magnanima  efficacia  ogni  ingenua  di- 
sciplina ,  degnossi  di  far  l'acquisto  di  tutta  la  sua 
libreria  numismatica,  e  del  gran  sistema  numismatico 
da  lui  dettato  in  14  volumi  in  foglio,  oltre  molti  ca- 
taloghi di  musei  dal  medesimo  visitati  e  descritti  , 
e   tutto   il  suo   carteggio   letterario. 

Regnando  Pio  sesto ,  col  quale  ebbe  in  Roma  va- 
ri colloqui ,  fu  da  lui  decorato  della  croce  dello  spe- 
lon  d'oro.  Ebbe  letteraria  e  scientifica  corrisponden- 
za cogli  uomini  più  celebri  del  suo  secolo  di  tutte  le 
nazioni  europee  ,  e  la  sua  amicizia  col  dotto  e  be- 
nemerito cardinal   Borgia  durò    fino   all'  ultima  depor- 
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tazìone   eli  quel  porporato  in  Udine ,   per    il  corso  di 

anni  31. 

Tutte  le  più  famose  accademie  d'Europa  si  ono- 
rarono di  averlo  per  loro  socio  corrispondente,  essen- 
dolo stato  di  due  classi  di  quella  di  Parigi  ,  ed  ono- 
rario di  quelle  di  Pietroburgo,  di  Monaco,  e  della 
crusca  ,  senza  nominare  molte  altre. 

Questo  illustre  toscano  cessò  di  vivere  in  patria 
alle  ore  due  e  mezza  p.  m.  del  giorno  8  giugno  1 832, 
e  con  esso  mancò  all'  Italia  uno  de'  suoi  piii  nobili 
e  splendidi  ornamenti. 


Sulla  poesia  delle  sante  scritture.  Discorso  letto  nel- 
la solenne  distribuzione  de*  premi  agli  alunni  del 
ginnasio  pesarese  nelV  anno  1832.  Pesaro  dalla 
tipografìa  Nobili ,  di  pag.  20  in  8.** 

Elogio  di  2'eresa  Mainardi  nata  Tosi,  Ivi  ^  idem. 


-L/cco  due  discorsi  del  nostro  professore  G.  I.  Mon- 
tanari. Il  primo  è  dedicato  ai  signori  gonfaloniere  ed 
anziani  di  Pesaro  ,  a  petizione  de'  quali  l'autore  s'in- 
dusse a  darlo  fuori  ;  comecché  dettato  in  fretta  per 
servire  alla  solennità  de'  premi  scolastici.  Tocca  della 
poesia  de'  libri  santi ,  come  della  prima  ,  della  più 
sublime ,  della  più  degna  del  creatore.  Viene  subito 
quasi  un  confronto  di  quella  suprema  bellezza  de'li- 
Lri  biblici  con  quanto  ha  di  più  antico  la  Grecia  : 
e  pare  in  quelli  l'inspirazione    divina  ,   che    di   graa 
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lunga  11  divide  da  tutto  quanto  sa  di  mortale.  E  non 
è  genere  di  poesia  ,  che  si  trovi  nelle  sacre  carte  , 
e  non  vi  si  trovi  perfellissimo  :  due  poemi  epici  a 
parere  dell'  autore  (il  quale  non  intende  però  decide- 
re ;  anzi  è  sommesso  a  chi  può  darne  sentenza  vera) 
vi  s'incontrano  ;  l'uno  che  narra  i  grandi  fatti  del  po- 
polo d'Israele  dalla  sua  origine  sino  al  suo  uscire  di 
Egitto  ;  l'altro  che  conta  i  vari  casi  del  pazientissi- 
mo Giobbe  :  il  primo  ha  la  catastrofe  nella  liberazio- 
ne del  popolo  eletto  dalla  schiavitù  di  Egitto  ,  l'al- 
tro nel  premio  che  Giobbe  colse  del  sofFerlre.  E  per- 
chè nuovo  potrebbe  tenersi  questo  porgere  la  genesi 
per  un*  epopeia  ,  si  nota  che  essa  è  la  prima  sto- 
ria del  mondo  ;  che  le  primissime  storie  non  furono 
che  epopee  ;  però  quella  vuoisi  avere  pel  primo  de' 
poemi  epici  :  la  sua  macchina  è  la  macchina  stessa 
del  mondo  ,  il  suo  maraviglioso  è  quanto  di  più  gran- 
de il  cielo  e  la  terra  racchiudono  ;  pel  tema  altissi- 
mo ,  pe'  miracoli  narrati,  per  la  forza  dello  stile  imma- 
ginoso e  figurato,  e  più  per  la  verità,  che  fa  più  gran- 
de la  maraviglia  ,  e  perchè  tutti  i  generi  subordina- 
ti di  poesia  s'incontrano  a  quando  a  quando  nella  ge- 
nesi, si  viene  rinforzando  l'addotta  sentenza.  Ne  fa  che 
manchi  la  condizione  del  metro  ,  la  quale  non  si  ri- 
conosce essenziale  a  poesia  :  ne  fa  che  manchino  le 
unità  volute  dalle  regole  aristoteliche  ;  dacché  il  poe- 
ma fu  innanzi  non  solo  alle  regole  ,  ma  alle  osser- 
vazioni ,  donde  nacquero  le  regole  stesse.  Anche  la 
lirica  trova  ne'  salmi  di  David  quanto  è  di  più  de- 
licato e  sublime ,  in  Isaia  e  in  Ezechiello  trova  di  che 
vincere  ingegno  umano  :  la  tenera  elegia  si  compo- 
ne mirabilmente  al  dolore  ne'  treni  di  Geremia  :  ne* 
libri  poi  della  sapienza,  dell' ecclesiaste  ,  de' prover- 
bi la  didattica  porgesi  più  bella  e  più  ricca  che  mai  : 
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la  stessa  poesia  erotica  più  che  d'altro  si  piace  della 
cantica  di  Salomone  ,  tutta  ingenuità  ,  tutta  leggia- 
dria. Qual  utile  lezione  da  ciò  ai  giovani ,  che  ven-» 
gono  desiosi  ai  fonti  dell'  eloquenza  ?  forse  di  trasporr 
tare  fra  noi  le  ardite  figure,  che  bellissime  e  con- 
tinue nella  Bibbia  non  sono  dell'uso  nostro  ?  Mai  no: 
vuoisi  sapere  far  ragione  delle  cose  ,  prender  gli  al- 
ti concetti  e  vestirli  alla  foggia  nostra  ;  sicché  senza 
lasciare  la  sublimita  nativa  vestano  l'eleganza  de'tera- 
pi  nostri.  Come  ciò  sia  possibile  ,  meglio  ancora  che 
col  precetto  ,  è  mostrato  coli'  esempio  dell'  Alighieri 
nella  Divina  Commedia  ,  con  quello  del  Petrarca  nel- 
la canzone  alla  Vergine,  del  Tasso  nella  sposa  de* 
sacri  cantici  e  nelle  sette  giornate  ,  del  Menzini,  del 
Valvasoue  ,  del  Metastasio ,  dell'  Alfieri  che  nel  Saulle 
vinse  quasi  se  stesso.  A  sviluppare  tante  cose,  a  co- 
lorirle come  conviene  ,  a  diluire  le  obbiezioni  che 
potrebbero  farsi  agevolmente  ,  non  già.  poche  pagine, 
ma  più  volumi  appena  basterebbero  :  benché  l'au- 
tore si  limiti  ai  libri  dell'  antico  testamento,  senza 
toccare  quelli  del  nuovo  ,  fra  i  quali  avrebbe  trova- 
to singolarmente  l'Apocalisse,  da  cui  tanto  prese  l'Ali- 
ghieri medesimo  ,  che  vola  sopra  gli  altri  della  sua 
schiera  meglio  che  aquila.  Ma  questo  discorso  è  co- 
me un  giardino  ricco  di  germi  ,  che  hanno  dentro  i 
fiori  pronti  a  spiegarsi  leggiadramente  ,  o  già  mezzo 
aperti  e   mezzo  ascosi  :  ne  altro  poteva  essere. 

Il  secondo  discorso  è  cosa  tutta  domestica  ,  è  co- 
me una  gioia ,  che  a  pochi  e  concesso  vederla  da  pres- 
so. Lo  intitola  l'autore  alla  dolcissima  compagna  del- 
la sua  vita ,  e  piangendo  la  morte  della  madre  di 
lei  mostra  come  essa  fu  nemica  dì  ozio  e  di  vani- 
ta,  amica  del  lavoro,  confortatrice  de'miseri ,  e  tutta 
cuore  e   tutta    mente  per  la  famiglia.  Cosi  questo  ciò- 
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glo  venisìe  in  mano  alle  donne  del  nostro  tempo  ! 
COSI  invogliassero  di  meritarne  davvero  de'  somiiilian- 
ti  !  Taluno  dira ,  troppe  parole  essersi  spese  dall'au- 
tore in  piccolo  soggetto.  Ma  vuoisi  considerare  ,  che 
guardando  alla  utilità  di  chi  legge,  egli  ha  colto  tutte 
le  occasioni  per  predicare  la  virtiì  al  bel  sesso  :  e 
se  la  morale  n'è  giovata,  ogni  soggetto  per  noi  è  gran- 
de o  degno  di  esserlo. 

D.  Vaccolini. 
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Notizie  intorno  all'  azione  chimica  delle  calamite  elettriche. 

X  ra  i  caratteri ,  che  importava  determinare  per  conoscere  l'ia- 
dole  delle  correnti  magnete-elettriche  scoperte  da  Faraday , 
-  era  quello  delia  chimica  loro  azione.  Decisivi  a  tale  riguar- 
do io  ravviso  i  risultati  da  me  recentemente  ottenuti,  che  mi 
limito  per  ora  ad  annunciare,  dacché  fanno  essi  parte  di  al- 
tri relativi  ad  una  serie  d'indagini  sperimentali ,  che  sto  pro- 
seguendo da  pubblicarsi  a  suo  tempo,  dirette  a  chiarire  al- 
cuni punti  della   dottrina  elettro-magnetica. 

L'apparato,  di  cui  feci  uso  ad  esplorare  la  chimica  effica- 
cia delle  faradiane  correnti ,  consta  sostanzialmente  di  una  ca- 
lamita artificiale  in  forma  di  ferro  a  cavallo,  e  di  una  sbar- 
ra di  ferro  dolce  munita  nel  suo  mezzo  di  spirale  magneto- 
elettrica.  Possono  gli  estremi  di  tale  sbarra,  mercè  di  un  con- 
gegno assai  semplice,  distaccarsi  a  beneplacito  dai  poli  della 
calamita,  e  riattaccarsi  ai  medesimi  quanto  più  rapidamente 
si  voglia. 

L'apparato  sta  chiuso  in  una  cassetta  di  legno,  ed  è  mes- 
so «a  attività  per  un  manubrio  esteriore.  La  cassetta  è  inol- 
tre sormontata  da  due  stipiti  così  connessi  mobilmente  all'in- 
terno meccanismo  ,  che  può  per  via  di  essi  interrompersi  il 
circolo,  o  ristabilirsi  a  piacere,  e  nel  momento  propizio  alla 
produzione  delia  scintilla.  B»sta ,  quando  questa  vuoisi  otte- 
nere ,  annettere  convenevolmente  ai  due  stipiti  le  estremità 
dulia  spirale  magncto-elellrica.  Ma  quando  vuoisi  adoperar  l'ap- 
j^iurato  per  le  chimiche  sconiposiiioai ,  tali  cslicmitù  si  dispoa- 
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gono  aUrimsnti,  ed  in  modo  che  sia  introdotta  nel  circolo  la 
sostanza  da  decomporsi. 

Furono  cosi  cimentati  l'acqua,  il  solfato  di  rame,  l'ace- 
tato di  piombo  ed  altri  sali   disciolti. 

Si  operò  da  prima  su  piccolissime  dosi ,  stante  la  tenue  for- 
za dell'  apparato  (il  magnete  sollevava  appena  un  peso  di  cir- 
ca 6  libbre  di  Piemonte) ,  e  la  presunta  tenuità  relativa  della 
corrente  :  ma  non  tardai  ad  avvedermi  che  tanta  era  l'ener- 
gia di  quest'  ultima ,  da  agire  con  successo  sopra  dosi  più  forti. 
E  però  munita  una  campanina  di  vetro  di  due  fili  di  pla- 
tino destinati  a  servire  di  conduttori,  e  fissati  alla  medesima 
con  cera  lacca  per  due  fori  praticati  lateralmente,  si  riempi 
questa  d'acqua ,  la  cui  conduttricità  si  era  aumentata  con  al- 
cune gocce  di  soluzione  di  soda,  e  si  capovolse  sopra  uu  va- 
settino  pure  ripieno  dello  stesso  liquido.  Stabilita  indi  la  co- 
municazione tra  i  conduttori  di  platino  e  gli  estremi  capi  della 
spirale  magneto-elettrica,  si  mise  in  attività  l'apparato.  Non 
si  tosto  cominciò  il  guoco  degli  attacchi  e  distacchi  successivi, 
che  si  vide  operare  la  forza  divellente  dei  poli  di  platino ,  e 
sotto  forma  di  due  colonne  di  fumo  elevarsi  una  infinità  di 
bollicine  gazose ,  che  diedero  in  poco  tempo  raccolta  nell'alto 
della  campana  una  dose  di  ossigeno  e  d'idrogeno  capace  di 
produrre   una  sensibile  detonazione. 

Il  fenomeno  riesce  anche  più  interessante  riguardando  con 
una  lente  microscopica  lo  sprigionamento  dei  due  gaz ,  che 
tanto  più  succede  gagliardo,  quanto  più  celere  è  Talterno  agi- 
re del  magneto-elettromotore.  Il  chiarissimo  mio  collega  prof. 
Michelotti,  a  cui  comunicai  un  simile  risultato,  volle  meco  re- 
carsi al  gabinetto  di  fisica  della  reale  università ,  dove  lo  spe- 
rimento fu  ripetuto  sotto   i  di  lui  occhi. 

D'altri  risultati  ottenuti,  cimentando  le  varie  soluzioni  di 
sali  metallici,  tralascio  per  ora  la  descrizione.  In  generale  l'ana- 
logia tra  questi  effetti ,  e  quelli  delle  correnti  idro-elettriche  , 
sembra  perfetta:  serbato  il  debito  riguardo  alla  continuità  di 
questa  e  alla  intermittenza  e  fugacità  delle  correnti  magueto- 
elettriche ,  alla  costante  direzione  delle  prime ,  e  all'  alterna 
opposizione  delle   seconde.  Fin  dove  si   arresteranno  i  mozzi 

G.A.T.LV.  23 
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di  eccitare  ed  accrescere  la  cliimica  efdcacia  della  facoltà  nia- 
gneto-elettrotaotrice ,  non  è  facile  il  prevederlo.  Certo  è  però, 
che  UQ  tale  carattere  interessando  altamente  la  filosofia  degl' 
imponderabili ,  merita  di  fissare  l'attenzione   de'  fisici. 

G.  D.  Botto 
Prof,  di  fiìica  nella  regia  unii>ersità  di  Torino. 


Notizia  sull'azione  chimica  delle  correnti  termo -elettriche. 

Xja  serie  stessa  di  ricerche  a  cui  alludeva  la  mia  notizia  stam- 
pata in  ottobre  scorso ,  e  a  cui  collegansi  i  risultati  in  quell' 
annunzio  riferiti  concernenti  la  chimica  efficacia  delle  correnti 
magneto-eleltriche;  mi  condusse  a  studiare  sotto  il  rapporto 
stesso  le  correnti  eccitate  dalla  facoltà  termo-elettrica.  Le  no- 
zioni che  si  hanno  su  queste  correnti  daranno  ragione  del 
processo  da  me   seguito. 

Oon  lao  pezzolinì  di  fil  di  platino  lunghi  un  pollice,  e 
di  1/4  di  millim.  in  diametro  alternati  e  congiunti  eoa  altret- 
tanti fili  eguali  di  fen-o  dolce ,  si  formò  un  lungo  filo  o  catena 
metallica ,  che  poi  si  avviluppò  spiralmente  ad  un  regolo  di 
legno  lungo  18  polhci  per  modo  che  le  giunture  ne  cadesse- 
ro alternativamente  sopra  una  costola  del  regolo  stesso ,  e  si 
discostassero  dall'  altra   per    un  terzo  di  pollice. 

Posti  allora  in  comunicazione  gli  estremi  elementi  della 
spirale  destinata  a  divenire  una  batteria  termo-elettrica  col 
moltiplicatore  del  signor  Nobili,  e  accostata  alla  fiamma  d'una 
lucerna  ad  alkool  lunga  quanto  la  spirale  medesima  la  serie 
di  nodi  che  si  slaccavano  dal  regolo,  s'ebbero  indizi  eviden- 
ti di  una  assai  energica  corrente  per  essa  eccitata.  Fu  però 
l'apparato  slesso  disposto  senz'  altro  per  servire  nei  modi  so- 
liti alle  chimiche  scomposizioni,  ed  in  ispecie  a  quella  dell' 
acqua. 

Tali  effetti  non  si  fecero  attendere.  Appena  ,  stabilite  le 
debittt  comunicazioni,   s'accostò  la   spirale  termo-elettrica  alla 
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fiamma,  siccome  fu  detto:  si  vide,  operando  sopra  un'acqua 
acidula,  manifestarsi  subito  sensibilissimo  lo  sprigionamento 
dei  gaz  prodotti  dal  liquido  decomposto  alle  estremità  dei  due 
poli  posti  a  conveuevol  distanza.  Ma  l'intensità  della  scompo- 
sizione diventava  incomparabilmente  più  energica  usando  poli 
di  rame  in  vece  di  platino:  nel  qual  caso  il  solo  idrogeno 
si  sviluppava  da  uno  dj  essi:  come  era  facile  il  prevederlo.  Ta- 
le intensità,  come  quella  della  corrente,  s'invigoriva  riscaldan- 
dosi le  giunture  esposto  alla  fiamma;  finché  arrivate  queste 
all'  incandescenza ,  l'azione  si  serbava  costante  o  non  sogget- 
ta a  sensibile  infievolimento  ,  quantunque  durasse  per  pili 
minuti  l'azione  dell'  apparato;  il  che  era  una  conseguenza  del- 
la disposizione  e  dimensione  calcolata  de'  suoi  elementi.  Allon- 
tanando invece  la  spirale  dalla  lampada,  l'azione  s'indeboli- 
va per  gradi. 

Gli  stessi  risultati  non  poterono  ottenersi  che  meno  sen- 
sibili, ma  pur  si  ottennero,  con  una  batteria  di  bismuto  e  di 
antimonio  di  140  elementi  ridotti  alle  dimensioni  di  un  paral- 
lelepipedo di  1  pollici   1/4  quadrati  per  uilo   d'altezza. 

In  simili  effetti  la  corrente  termo-elettrica  manifesta  colla 
elettricità  voltaica  una  perfetta  analogia.  L'analogia  stessa  con- 
serva ne'  suoi  rapporti  col  magnetismo.  E  però  con  essa  si 
magnetizza  stabilmente  l'acciaio,  accidentalmente  il  ferro.  Que- 
sto duplice  effetto  medesimo  avevo  già  ottenuto  colle  corren- 
ti magneto-eletlriche  ridotte  ad  una  corrente  unica  e  conti- 
nuata ;  riduzione  da  me  conseguita,  coi  varii  fatti  che  uc  di- 
pendono, pochi  giorni  dopo  i  primi  risultamenti  riportati  nella 
surriferita  notizia. 


G.  D.  Botto 
Pro/,  dì  fisica  nella  R.  università  di  Torino. 


2V 
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Di  Giulio  Goldoni  padre  di  Carlo.  Memoria  necrologicn. 

^correndo  le  memorie  dell'  avvocato  Carlo  Goldoni  per  ser* 
vire  all'istoria  della  sua  vita,  incontri  nel  cap.  XXI  del  tom.  I 
il   passo    seguente  : 

„  Giunto  a  Bagnacavallo^  trovai  tutto  il  contento  nel  ri- 
,,  vedere  i  cari  miei  genitori.  Mio  padre  aveva  avuta  una  ma- 
,,  lattia ,  e  l'unico  suo  rammarico  era  quello  (diceva  egli)  di 
„  morire  senza  vedermi;  xihiniè  !  mi  vide,  io  pur  lo  vidi;  ma 
„  questo  reciproco  piacere  non  fu  di  luuga  durata. 

„  Bagnacavallo  è  un  grosso  borgo  nella  legazione  di  Ra- 
jj  venna  ,  ricchissimo ,  fortissimo  ,  e    di   sommo   commercio. 

„  Dopo  essere  stato  presentato  nelle  buone  conversazio- 
,,  ni  del  paese  ,  mio  padre  per  procurarmi  maggiori  piaceri  mi 
„  condusse  a    Faenza  .  .  . 

,>  Poco  dopo  si  ammalò  mio  padre.  Era  già  scorso  un 
,,  anno  da  che  fu  assalito  dall'  ultima  sua  malattia  :  si  accor- 
,,  se ,  ponendosi  in  letto ,  che  questa  ricaduta  doveva  esser 
},  seria ,  ed  ii  suo  polso  pure  annunziava  il  pericolo  in  cui 
,,  era  .  .  .  Ricevè  i  sacramenti,  ed  il  decimo  quarto  giorno  il 
j,  mio  povero  padre  più  non  esisteva.  Fu  sepolto  nella  chie- 
4,  sa  di  s.  Girolamo  li  9  marzo  1731.  „  Con  questa  indica- 
zione io  cercai  il  necrologio  della  chiesa,  lo  lessi  attentamen- 
te da  capo  a  fondo:  e  vi  trovai  prima  una  notizia  di  fami- 
glia di   questo  tenore! 

„  A  di  21  ottobre  lógS,  furono  sepolti  in  questa  nostra 
^,  chiesa  Cesare  e  Teresa  figli  di  Girolamo  Vaccolini  morti  per 
,,  mangiare  funghi.  „  Poscia  venendo  innanzi  vi  trovai  quest' 
altra   notizia,  che  fa    al  proposito: 

,,  A  dì  29  gennaro  t^Si.  Passò  da  questa  all'altra  vita 
,,  sull'ore  5  é  un  quai'to  di  notte  (i)  l'eccell.  sig.  dottor  fisico 
„  Giulio  Goldoni  veneziano,  qual  era  medico  di  campagna  di 
„  questa  terra,  e  questa  sera  dopo  l'ave  Maria  li  fu  data  sc- 
,,  poltura  in  questa  nostra  chiesa  ,  e  proprio  nell'  arca  del  sig. 

pan-  ri  11    I  I       n  ■ — ■ .^_^^_____^— ^^— — 

(i)  L'orologio   era  regolalo   all'  uso   italiano. 
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,,  Bartolomeo   Gajani  in    faccia   all'  altare  di   s.    Giuseppe ,  e 
,,  morì   di  febbre  maligna   in   termine  di  giorni  undici  in  età 

,,  d'anni    56  in  circa.    ,, 

La  chiesa  era  de'  padri  della  congregazione  del  B.  Pietro 
da  Pisa ,  i  quali  «  da  credere  avessero  tutta  la  diligenza  nel 
notare  le  memorie  de' sepolti  nella  loro  chiesa:  ed  in  questa, 
che  tocca  di  Giulio  Goldoni,  sono  le  più  minute  particolari- 
tà; onde  ha  ogni  carattere  di  certezza.  Vuoisi  adunque  te- 
nere la  morte  del  padre  di  Carlo  avvenuta  non  ai  g  marzo, 
ma  bensì  la  notte  del  nS  al  29  gennaio  dell'  anno  lySi.  Che 
se  altrimenti  nota  Carlo  medesimo  nelle  citate  memorie  delia 
sua  vita,  può  credersi  che  errasse  nella  data  del  atese;  come 
errò  certamente  nel  porre  BagnacavaU<i\ nella  legazione  di  Ra- 
venna ;  perocché  a  quel  tempo  ,  come  trovasi  anche  al  pre- 
sente,  era  nella  legazione  di  Ferrara.;  Egli  '"u  tratto  in  erro- 
re dalla  somma  vicinanza  del  comune  alla  provincia  di  Ra- 
venna ,  e  dal  saperlo  nella  bassa  Romagna.  Quanto  all^  data 
del  mese,  è  da  perdonargli  Io  sbaglio  perla  confusione,  in 
cui  lo  mise  la  morte  del  padre  ed  il  pensiero  delle  cose  do- 
mestiche. Intanto  io  ho  voluto  farne  qui, cieìino,  perchè  ser- 
va agli  editori  della  biografia  degli  scrittori  del  Sècolo  XVIII, 
che  si  va  meditando  in  Venezia,  ed  alla  quale  ho  dato  e  darò 
più  altre  notizie  di  chiari  uomini.  E  chiuderò  riportando  l'epi- 
grafe da  me  dettata  por  porsi  nella  detta  chiesa  di  s.  Giro- 
lamo' in  Bagnacavallo  ;  tanto  più,  che  essendo  fatta  parrocchie^, 
e  non  avendola  più  i  padri  della  congregazione  del  B.  Pie- 
tro,  il  necrologio   è  andato   perduto. 

GIVLIO  .  GOLDONI  .  VENEZIANO 

PADRE  .  DI  .  CARLO 

STA  .  QVI 

A'  29  DEL  1731 

DI  56  ANNI 

MORIVA 

GVA-RDANDO  .  IL  .  FiGLIVOIaO  .  (I^,^  ,      ,;,  ^ 

D.  Viccotiki. 
(i)  Questa  iscrizione  Icggesi  ancora  nella  Collezione  d'epi- 
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i«  Ila   pi 

JL' l'amo  qui  la  versione  latina  dì  due  poesie  italiane,  con  le 
quali  S.  E.  il  sig.  marchese  Crosa  di  Vergngni ,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Sarda  presso  la 
s.  Sede  ,  celebrò  il  ritratto  della  sua  genitrice  dipinto  dal  chia- 
rissimo cav.  Cavalieri.  Noi  le  riferimmo  a  pag.  365  del  voi. 
di   marzo   i83l. 


j4d  matrem  meam  in  effìgiem  eius  a  ci.  equite 
Cavalieri  depictam. 


O 


mihi  sexcentis  melior  vel  matribus   una  , 

Pectora  cui   assidue  casta  Minerva  regit: 
Quam  bene   te  duplicem  fecit  mihi   pietà    tabella  ! 

Quam  dulcis  nato  est  haec  tibi  sacra  dies! 
Verbaqne  nec  fallunt:  puro  nam  e  corde   sequuntur  , 

Nam  bona  sincerus  carmina  dicit  amor. 
Non  quae  dicit  amor  Gypridis ,  qui   ferlur  ab   ipsa 

Nec  matre  infestas  abstinuisse  manus , 
Qui  circum  volitans,  infidus    mulcet  iuermes, 

Insidias  tendit,  saevaque  tela   iacit. 
Al   mea  pertentat ,  natos  qui   urgere  potenter 

Assolet  ingenuos,  corda   perennis  amor. 
Dumque   pius   numeros  matri   modulabitur,  ipse 

Praedulces  repelam  sacpe  tibi  numeros. 

DEL  p.  Morelli 
generale  de' pp.  somaschi. 


grafi  italiane  inedite  (Lugo  in  8.°  1829)  a  pag.  85  come  pure 
in  una  lettera  di  Gianfrancesco  Rambelli  [L'i  in  8.°  i83o)  a 
pag.  4.  dove  è  lodata  l'iscrizione  stessa,  e  solo  si  avrebbe  vo- 
luto che  fessevi  indicalo,  che  Giulio  fu  medico-condotto  della 
città  di  Bagnacavallo  ,  come  pel  contado  Io  fu  veramente.  Ba- 
gtiacavallo  è  città  per  breve  di  Leone  XII  del  26  settembre  1828. 


Varietà'  359 


Mi 


ira  oculos  animumque   meum ,  nec  opina  voliiptas 

Suavitcr  aggrcditur! 
Quisnam  hoc,  agnosco  matrem ,  pictorve,  deusve 

Surgere   iussit   opus? 
Illa   mihi  blande  arridet ,  moturaque  voces 

Sic   me  inhiantem   agitai , 
Ut  dicam  induhitans ,  aut   astitit  ipsamet ,  aut  me 

Par  modo  forma  beat , 
Par,  tetigi,  forma   est!  Salve  o  quam  couscìa  veri 

Ars  docet,  urget ,   alit. 
Haec   debere  tuo  me  gaudia  sancta  colori 

Gratus   ubique  canam  : 
At  tu ,  cor ,  grati  matrem  hac  in  luce  tuentis 

Pigaus  honoris  habe. 

DEt  PBor.  Faustino  GàGticrri. 


Discorso  di  Favorino  Jìlosofo,  sul  debito  che  hanno  le  madri 
di  allattare  i  propri  figliuoli ,  volgarizzato  da  G.  I.  Monta- 
nari.  Pesaro  per  Annesio  Nobili  in  8.  di  fac.   i6. 

//  Nomotelasmo  ec.  Opuscolo  di  Girolamo  Mercuriale  forlive- 
se, professore  dello  studio  di  Padova  nel  XVI  secolo,  volga- 
rizzato ed  accresciuto  dal  dott.  G  B.  Grandi  medico.  Faen- 
za per  Montanari  e  Marabini  in  8.   di  fac.   66. 

X  avorino  filosofo  fu  della  scuola  di  Epitetto,  e  meritò  di  ave- 
re tra' suoi  uditori  Aulo  Gellio,  il  quale  facendo  conserva  di 
fatti  e  detti  illustri  riferi  molte  cose  di  lui  nelle  notti  attiche. 
Questo  solo  basterebbe  a  raccomandare  il  nome  di  Favorino 
se  già  non  si  sapesse  la  bella  lezione  data  da  lui  agli  uomi- 
ni di  lettere  per  tenersi  lontani  dalle  contese;  allorché  notan- 
dosi per  Adriano  imperatore  una  parola  latina  detta  dal  filo- 
sofo, siccome  barbara,  questi  non  si  curò  di  mostrarne  la  p/o- 
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prietà  ,  ed  agli  amici  chiedenti  ragione  del  suo  silenzio  rispo- 
se :  Si  vuol  lasciare  che  egli  si  creda  superar  gli  altri  di  dot- 
trina ;  perocché  ha  trenta  legioni  al  suo  comando.  Ma  più  uti- 
le ancora  ci  pare  quel  detto  di  lui,  chi  ben  l'intenda:  Nulla  di 
grande  essere  sulla  terra  oltre  l'uomo  ;  nulla  di  grande  nelC 
uomo  oltre  la  mente  e  l'animo  (i).  Vuoisi  pertanto  ricevere  con 
lieto  viso  questa  bella  versione  di  un  discoiso  di  Favorlno , 
(che  fu  già  recato  di  greco  in  latino  per  Aulo  Gelilo)  (i);  mol- 
to più  che  è  stata  pubblicata  in  occasione  di  chiare  nozze  , 
invece  di  quelle  ciance  canore,  che  assordano  invano  le  orec- 
chie de'  novelli  sposi:  e  la  materia,  di  che  si  tratta,  è  inte- 
ressantissima come  principio  di  buona  educazione  :  e  quando 
pure  paresse  poca  al  bisogno  la  trattazione  di  Favorino  ,  ognu- 
no potrà  avere  e  leggere  con  profitto  l'opuscolo  di  Girolamo 
Mercuriale  ,  fatto  volgare  ed  arricchito  di  aggiunte.  Si  avrà 
cosi  una  compiuta  lezione  di  antichi  maestri,  che  gioverà  ezian- 
dio a' tempi  nostri;  quando  la  ragione  de' savi  sia  pure  da 
tanto  da  vincere  l'oltrepoteuza  dell'  uso  e  della   moda. 

D.  V. 


Pubblichiamo  la  seguente  lettera  di  Giuseppe  Grassi ,  la  qua- 
le può  servire  come  di  appendice  alla  sua  biografia  scritta 
dal  eh.  monsign.  C.  E.  Muzzarelli  ed  inserita  nel  tomo  cin- 
quantesimo del  giornale  arcadico ,  pag.  5iQ  anno   i83l. 

A  Francesco  Albergati   Cappacelli.  Bologna. 

yenerat.  e  cariss.  amico. 

Torino  a'  i4  novembre  11798. 

vJhe  diavolo  andate   voi  dicendo?  io  perdere  ne'  miei   con- 

(i)  Matthaei  Alnteriahii ,  specimen  veteris  romanae  Ulte- 
raturae  ec. 

(2)  Lib.  XII  e.  1. 
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tratti  con  voi  ?  per  pìccola  che  sia  un'  opera  vostra  basta  sem- 
pre per  equiponderare  con  qualunque  altra.  La  vostra  modestia 
dice  di  no  :  io  dico  di  si,  e  ciò  basta.  Credetemi  ,  che  secco 
Morano  tutti  i  giorni  a  far  la  spedizione,  e  di  questa  seltiraa- 
na  partirà  il  mio  plico  per  Bologna.  Vi  spedisco  anche  il 
quarto  volume  del  teatro:  il  secondo  è  già  spedito.  Troverete  un 
volume  suggellato  ed  indirizzato  al  sig.  Gio.  Greppi:  mi  rac- 
comando a  voi  per  farglielo  tenere.  Circa  alle  opere  vostre 
del  comparet,  del  discorso  sulla  drammatica  alla  quale  uni- 
rete il  teatro  del  Fiorio,  annunziandomi  l'importare,  che  per 
mezzo  di  Morano  vi  riscontrerò  al  libraio  riarsigli  :  tutto  que- 
sto, dico,  lo  consegnerete  ai  condottieri  Barisone.  Questa  è  la 
strada  più  sicura. 

Voi  mi  consolate  dicendo ,  che  vi  erigerete  in  giudice  ac- 
cigliato, austero,  e  severo  circa  il  mio  dramma.  Io  non  cer- 
cava altro  ,  che  questo.  M'incammino  per  una  strada  difficile, 
ed  ho  bisogno  d'una  guida.  Chi  potrà  esserlo  meglio  di  voi? 
Seguo  il  vostro  consiglio ,  e  circa  al  teatro  applaudito  scrive- 
rò  all'  abate  Rubbi. 

Le  opere  di  quest'  uomo  celebre  adornano  la  mia  picco- 
la libreria,  e  ne  fanno  la  più  bella  parte.  Son  cei'lo,  che  im- 
parerò molto  dalla  risposta  che  spero    d'ottenere.,,  i;      ^r 

Dovrò  io  ringraziarvi ,  e  per  la  notizia  del  Greppi ,  a 
per  quella  del  Fiorio  ?  Se  mi  accingessi  a  questo  non  la  fini- 
rei mai  più.  Sono  tante  le  obbligazioni  che  ho  contratte  con 
voi ,  che  son  confuso  da  me  stesso  al  solo  pensarvi.  Avver- 
tite, che  sul  principiar  dell'  anno  venturo  diamo  fuori  un  pro- 
spetto risguardante  il  nostro  teatro:  in  esso  promettiamo  al 
pubblico  una  vostra  originale  produzione.  Abbiamo  la  vostra 
parola,  e  basta.  Voi  non  sapete  con  qual  piacere  io  ricevo  le 
vostre  lettere.  Se  ve  lo  poteste  solamente  immaginare,  me  le 
moltiplichereste.  Per  amor  del  cielo  parlatemi  qualche  volta  di 
teatro,  ed  allora  le  vostre  lettere  mi  serviranno  di   lezione. 

Sono   vostro  amico 
GicsEi<P£  Grassi. 
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Antologia  di  prose  italiane  di  scrittori  viventi. 

„  LJi  questa  raccolta  se  ne  pubblica  ogni  quindici  giorni 
„  un  quaderno  di  pag.  24  alle  3o,  franco  di  porto  nello  sla- 
„  to  pontificio,  al  prezzo  di  baioccbi  quattro j  pagabili  dall' 
„  associato  alla  consegna  del  quaderno.  Chi  vorrà  anticipare 
„  un  semestre  pagberà  paoli  4-  » 

,,  L'antologia  viene  formata  da  orazioni ,  discorsi  ,  dlsser- 
„  tazioni  j  e  di  altri  scritti  inediti ,  o  poco  conosciuti  di  ce- 
„  lebri  italiani  viventi.  Dodici  quaderni  compongono  un  to- 
„  rao  ,  corredato  d'indice  con  frontispizio,  ed  analoga  pre- 
„  fazione,  che  si  darà  dopo  il  12  quaderno.  L'associazione 
è  di  sei  mesi  In  sei  mesi:  sì  riceve  in  Imola  dagli  editori  dell' 
„  Antologia,  ed  altrove  dai  distributori  dei    quaderni.  „ 

I  quaderni  usciti   finora  sono  i   seguenti. 

I.  Sulla  dottrina  della  indipendenza  naturale  dell'  uomo. 
Discorso  del  professore  M,  A.  Parenti ,  inserito  nelle  memorie 
della  reale  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti   di  Modena. 

IL  Orazione  detta  nella  chiesa  della  casa  pia  di  lavoro  di 
Firenze  nel  giorno  5  di  ottobre  i83o  dall'  abate  Raffaele 
Lambruschini. 

III.  Il  povero  ed  il  ricco.  Orazione  detta  nella  chiesa  della 
pia  casa  di  lavoro  di  Firenze  nel  giorno  3  ottobre  1829  dal 
prof,  abate  Giuseppe  Barbieri. 

IV.  Suir  utilità  e  necessità  dell'  aritmetica.  Discorso  reci- 
tato agli  alunni  del  ginnasio  di  Bagnacavallo  il  5  novembre  i83o 
dal  prof  Domenico  Vaccolini. 

V.  Notizie  sulla  vita  e  sugli  studi  di  Niccola  Gommi  Fla- 
mini,  patrizio  imolese,   scritte  dal  dottor  C.  Tozzoli. 

"VI.  Del  sublime  e  di  Michelangelo.  Discorso  di  Gio.  Battista 
Niccollni,  letto  in  occasione  della  solenne  distribuzione  de'pre- 
mi  triennali  nella  R.  accademia  di  belle  arti  in  Firenze  l'anno  iSzS. 

VII  Elogio  del  cavaliere  Vincenzo  Monti  composto  da 
Gianfrancesco  Rambelli  lughese ,  e  da  lui  recitato  nella  sala 
comunale  di  Alfonsine  il  la  agosto  iSoo  in  occasione  di  pre- 
mi  distribuiti. 

Si  annunziano  in  seguito— Due  prose  di  Giuseppe  Igna- 
aio  Montanari  di  Bagnacavallo.— 
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A 


Di  Antonio  Campana. 


ntonio  Campana  nacque  in  Ferrara  da  Giovanni  , 
e  da  Paolina  Righetti  ai  2  di  aprile  1751.  Sortì  dalla 
nascita  un  ingegno  non  ordinario ,  ed  una  forte  incli- 
nazione agli  studi,  particolarmente  naturali,  e  fino  dall* 
aholescenza  cominciò  a  darvi  opera  con  tutto  l'animo. 
Fu  educato  nelle  lettere  dai  padri  gesuiti ,  presso  i  quali 
compiè  il  corso  della  filosofia  ,  che  si  leggeva  dal  dot- 
tissimo portoghese  Monteiro  ,  dal  quale  fu  moltissimo 
amato  e  stimato.  Quantunque  s'insegnasse  allora  quella 
fisica  ,  che  mancava  della  perfezione  a  cui  la  portarono 
in  questi  ultimi  giorni  tanti  illustri  si  nostrali  e  sì  stra- 
nieri, il  Campana  fu  tra  i  primi  ,  che  sdegnando  i  pre- 
giudizj  antichi  e  i  metodi  rancidi  potesse  compilare 
un  corso  di  quella  scienza  ;  dove  meno  della  presen- 
za della  macchine  coli' uso  della  geometria,  e  coll'al- 
legare  Tespcrienza ,  si  può  asserire  ,  che  la  sua  fisica 
era  la  più  prossima  possibile  alla  sperimentale.  In  se- 
guito si  decise  per  le  scienze  mediche  e  loro  affini , 
studiando  nella  patria  università  anatomia  ,  chimica, 
e  botanica  sino  al  conseguimento  della  laurea  ;  e  que- 
sta non  in  patria ,  ma  in  Padova  gli  venne  conferita, 
e  ciò  per  essere  venuto  a  contesa  col  professore  Igna- 
zio Zecchini,    uomo   alquanto    difficile  ed  ostinato. 

Passò  quindi  a  Firenze  per  farvi  la  pratica  nel  gran- 
de ospitale   di   S.  Maria   novella  ^  ed  in  quella  metro- 
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poli  ,  gran  sede  delle  scienze  e  delle  arti ,  ebbe  tut- 
to l'agio  ed  i  mezzi  necessarj  per  dedicarsi  con  ogni 
impegno  agli  studi  suoi  prediletti.  Fu  in  quel  torno, 
eh'  egli  strinse  amicizia  con  Pietro  Giunti  farmacista 
di  bella  fama  ,  e  professore  di  chimica.  Fece  ancora 
conoscenza  ,  che  rapidamente  passò  ad  intrinsichezza, 
e  quindi  a  parentela  ,  colla  illustre  famiglia  Targioni 
Tozzetti  ,  dove  gli  studi  naturali  erano  ,  si  può  dire, 
ereditari.  Fra  le  persone  a  lui  pii^i  care  in  quel  tempo 
una  fu  certamente  l'insigne  professore  di  medicina  dott. 
Alessandro  Bicchierai ,  il  quale  pose  in  lui  tanta  spe- 
ranza e  tanto  amore  ,  che  gli  affidò  interamente  la 
parte  chimica  e  botanica  della  sua  nobilissima  opera 
sui  bagni  di  Monte  Catillo.  Ebbe  pure  tutto  l'agio  di 
esercitarsi  ne'  fisici  esperimenti  nel  gabinetto  di  mi- 
lord Gowper ,  ottimo  cultore  delle  scienze  naturali, 
che  dall'  Inghilterra  condottosi  in  Italia  stanziava  a  que' 
giorni   in   Firenze; 

Si  restituì  dappoi  in  Ferrara  ,  dove  si  diede  a 
costruire  macchine  di  fisica,  giovandosi  dell'  opera  di 
certo  Storari ,  spcrto  meccanico  di  que'  tempi.  Quindi 
si  adoperò  perchè  la  fisica  co'nuovi  metodi  venisse  pub- 
blicamente insegnata  ,  e  ne  persuase  di  maniera  il  car- 
dinale amplissimo  di  s,  chiesa  Gio.  Maria  Riminaldi, 
nelle  mani  del  quale  stava  allora  la  somma  degli  af- 
fari spettanti  al  pubblico  insegnamento  ,  che  per  suo 
decreto  si  eresse  nella  università  una  cattedra  appo- 
sita ,  ed  egli  ne  fu  eletto  professore.  Ma  poiché  le 
nuove  istituzioni  ,  finche  almeno  non  se  ne  conosca 
l'utilità,  sogliono  divenir  segno  alle  basse  passioni  de- 
gli animi  vili,  il  nuovo  professore  oppresso  dalle  ca- 
lunie  e  dall'  invidia  venne  da  quella  cattedra  desti- 
tuito :  ne  vi  fece  ritorno ,  che  dopo  la  morte  del 
Corbi  ,  cui  era  stato  posposto ,  e  che  forse  si  anti- 
cipò l'ultimo  fine ,  gravato  da  una  fatica  d'assai  su- 
periore alle  poche  sue  forze. 
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Scoppiava   intanto  la  francese,  ed  a  quella   suc- 
cedeva  l'italiana   rivoluzione,  nella  quale  mutandosi  a 
poco   a  poco  ogni    cosa  ,  anche  il  professore    Campa- 
na passava  agli  affari  politici,    e  veniva  inviato  a  Lio- 
ne. Tolto  alla  cattedra,  sperava  di  potervi  ritornare  do- 
po la  sua   missione  :   ma  reduce   da  quella  sorgeva  uu 
nuovo  ordine  di  cose  ,  e  diminuito  il  numero  delle  uni- 
versità ,  quella  di  Ferrara  fu  mutata  in  un  liceo  con- 
vitto ,    dove    il    Campana   veniva    eletto   professore    di 
agraria  botanica.  Le    quali    due -parti    di    scienze  na- 
turali   insegnava    con   molto   amore   e  pari   dottrina  , 
finche   stette  il  liceo  :  perchè  cessato   il    regno  d'Ita- 
lia ,   e  ritornata  Ferrara  al  reggimento    pontificale,    si 
riapriva   l'università  ,    nella    quale  era    ad  un   tempo 
professore    di   fisica  ,    chimica  ,    botanica  ,   ed    agra- 
ria .   Finche  uscita  la  bolla  degli  studi  del  sommo  pon- 
tefice Leone    XII  ,  egli  rimaneva   soltanto    professore 
delle  cattedre  di  chimica  e  botanica,  delle  quali  fu  il 
pili  splendido  ornamento  fino  agli  ultimi  della  sua  vita. 
Deve   Ferrara    a    questo   suo  illustre    cittadino   le 
prime   cognizioni   di   fisica   sperimentale  ,    e   le   molte 
macchine  soprattutto  di  meccanica  ,   ond'è  pieno  il  ga- 
binetto  dell'   università,   e  tutte  le  bellezze  del    pub- 
blico giardino  già  ricco  a  quest'  ora  di  meglio  che  12 
mila  piante.    Deve  Ferrara   alla   sua    vigilanza  ,    ed  al 
metodo  da  lui  proposto  di   ammazzare   tutte   le  bestie 
infette,    la   soppressione    di   una   epizoozia   che  incli- 
nava ad   infierire  nel   1813,    e  nella  quale  tanto  zelo 
ebbe  a  mostrare,  che  un  colonnello  tedesco  gli  disse  : 
Bravo,  Campana,   voi  avete  salvata  la  patria.  Deve  Fer- 
rara a  lui  tutti  i  vantaggi  di  una  commissione  di  sani- 
tà ,  della  quale  fu  sempre  presidente.  Gli  deve  infine 
la   propagazione   e    conservazione   dell'  innesto    vacci- 
no. Il  tuo  nome  risuonò   per  fama   universale  :  la  sua 
Farmacopea  ferrarese  ,  quindici  volte  ristampata  in  pa- 
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recchie  citta  d'Italia  ,  dne  in  Parigi  ,  e  per  quanto 
ne  dice  la  fama,  una  in  Inghilterra,  ed  un'altra  per 
lino  nella  Russia  :  le  sue  varie  memorie  o  di  chimi- 
ca, o  di  botanica,  o  di  agraria,  o  di  pubblica  igie- 
ne per  ogni  dove  diffuse  :  le  sue  relazioni  al  di  qua 
e  al  di  la  dei  monti  e  dei  mari,  lo  resero  caro  e  ve- 
nerato nelle  sue  scuole  ,  nelle  accademie  ,  nei  licei, 
negl'  istituti  di  scienze  italiani  e  stranieri  .  L'acca- 
demia gioenia  di  Catania  lo  ebbe  a  suo  socio  cor- 
rispondente ,  e  lo  fu  come  residente  in  patria  della 
scientifico  -  letteraria  degli  ariostei  ,  e  della  medico- 
chirurgica ,  della  quale  fu  anche  presidente  annuale. 
Questo  illustre  scienziato  cessò  di  vivere  in  patria 
munito  di  tutti  i  conforti  della  religione  ,  e  fra  il  com- 
pianto universale,  ai  2  del  mese  di  maggio  dell'  an- 
no 1832.  Noi  ci  professiamo  pubblicamente  obbligati 
di  queste  poche  notizie  alla  cortese  amicizia  del  pro- 
fessore Leonello  Poletti,  e  del  dott.  Giuseppe  Petruc- 
ci  :  l'ultimo  de'  quali  divulgò  colle  stampe  un  breve 
articolo  biografico  intorno  l'illustre  defunto  ;  le  cui 
spoglie  mortali  furono  trasportate  al  comunale  cimi- 
terio  fra  il  pubblico  cordoglio  ,  e  accompagnate  dai 
membri  dell'accademia  medico-chirurgica  ,  dai  profes- 
sori dell'  università  ,  dal  collegio  filosofico ,  e  da  una 
folla  spontanea  di  cittadini  ,  che  volle  rendere  per  tal 
modo  più  solenne  la  funebre  pompa  dell'  uomo  ,  cui 
Ferrara  non  darà  mai  bastante  tributo  di  lacrime  e 
di  laudazioui. 

G.    £.    MuZZARELLi. 


I 


307 
Di  Costanza  Moscheni. 

A   MONSIGNOR    MuzzARELLI.    RofllA. 


JLiccole  rartìcolo  eh'  ella  mi  richiede ,  riguardo  al- 
la mia  persona.  Io  sono  mortificata  vedendomi  com- 
partito un  onore ,  che  non  merito  per  conto  veruno. 
Se  i  miei  occhi  tornassero  in  stato  di  potermi  essere 
utili ,  io  finirei  volentieri  i  lavori  incominciati ,  on- 
de dar  prova  ,  se  non  di  dottrina  e  d'ingegno  ,  al- 
meno di  volontà  nel  coltivare  le  lettere,  e  per  giu- 
stificare in  qualche  modo  l'altrui  generosa  parzialità. 
Mi  auguro  di  poterle  dimostrare  in  modo  efficace  quel- 
la riconoscenza  ,  che  mi  viene  ispirata  dalla  sua  gen- 
tilezza ,  e  quella  stima  e  verissima  venerazione ,  con 
la  quale   ho  l'onore   di  protestarmi 

Di  lei  veumo  sig. 

Lucca  16  marzo  1830. 

Dvrha  ed  obbma  sen'a 
Costanza  Moscheni. 

Maria  Costanza  Francesca  Moscheni  nacque  in  Luc- 
ca ai  22  di  maggio  del  1786  dal  dottore  di  medi- 
cina Domenico  Luigi  Moscheni,  e  da  Maria  Anna  Eli- 
sabetta figlia  dell'  avv.  Bartolomeo  Pellegrini  profes- 
sore di  pandette  nella  università  di  Pisa.  Il  padre  , 
che  per  tre  anni  era  stato  all'  università  di  Montpel- 
lier,  l'ammaestrò  nella  lingua  francese,  e  le  diede 
ancora   qualche  indirizzo  sull'  arte  poetica  ,    vedendola 
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naturalmente  inclinata  alla  poesia.  Ma  più  veramente 
in  questa  s'istruì  da  se,  come  pure  nella  storia,  nella 
mitologia  ,  e  nella  geografia.  Giovan  Salvatore  de  Cu- 
reil,  avendo  veduto  i  primi  suoi  componimenti  poeti- 
ci ,  si  oiFerì  al  padre  di  darle  qualche  maggiore  istru- 
zione sulla  poesia  :  il  che  fece  in  varie  lettere  ,  che 
le  mandava  da  Pisa.  AH'  età  di  anni  14  la  stimolò 
a  trasportare  in  ottava  rima  il  Gonsalvo  di  Florian. 
Compito  questo  lavoro  apprese  la  lingua  latina  ,  e 
si  procacciò  le  altre  pili  utili  cognizioni:  poi  alli  18 
intraprese  un  poema  epico  ,  che  fosse  tutto  suo,  in- 
titolato Gastruccio ,  argomento  a  lei  proposto  dal  pro- 
fessore Francesco  Franceschi.  Intanto  si  esercitava  an- 
cora improvisando ,  o  scrivendo  poesie  liriche,  come 
si  dirk  nel  noverar  delle  sue  opere.  Fu  ricercata  per 
maestra  nel  R.  istituto  di  educazione  di  Napoli  con 
onorevoli  condizioni ,  ma  per  alcune  sue  private  con- 
siderazioni non  accettò.  Accettò  bensì  pochi  anni  do- 
po un  simile  invito  a  Milano  dove  rimase  per  quattro 
anni ,  e  piià  lungamente  vi  si  sarebbe  trattenuta  ,  se 
una  malattia  del  padre  non  l'avesse  richiamata  a  Luc- 
ca. Avendo  poi  questi  cessato  di  vivere  ,  S.  A.  I.  e 
R.  la  gran  duchessa  di  Toscana  la  scelse  per  l'edu- 
cazione delle  alunne  nel  R.  gineceo  da  lei  eretto  in 
Firenze  ;  ma  quando  essa  era  in  procinto  di  recarvi- 
si, un'  infermità  d'occhi  le  sopraggiunse,  che  l'ha  fino 
ad  ora  trattenuta  in  patria.  Essa  è  stata  ascritta  alle 
accademie  lucchese  ,  arcadica  e  tiberina  di  Roma,  di 
scienze  e  lettere  di  Torino ,  Bargea,  pistoiese ,  are- 
tina ,  del  carrione  ,  aruntica  di  Carrara  ,  labronica  , 
valdarnese ,  degl'  infecondi  di  Prato ,  degli  eutele- 
ti  di  Firenze,  dell'  alpi  apuarie  ,  e  pontaniaua  di  Na- 
poli ,   e  dei  rinnovati  di  Massa. 
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sue  opere  sono 

1°  Opere  poetiche  di  Costanza  Moscheni  luc^ 
che  se ,  fra  gli  arcadi  Dorilla  Peneia.  Lucca  dalla 
tipografìa  di  Francesco  Bertini  1811.  tomi  4  ìq  8.* 
11  primo  volume  contiene  il  Caòtruccio  ,  poema  epi- 
co in  sei  canti  in  ottava  rima  ,  ed  è  preceduto  dalle 
Notizie  storiche  intorno  alla  vita  di  Castruccio  degli 
udntelniinelli  senza  nome  di  autore ,  eh'  è  il  padre 
dell'  autrice.  Questo  poema  ottenne  il  premio  della  me- 
daglia d'oro  dall'  accademia  di  Lucca.  Il  secondo  e 
terzo  volume  contengono  il  Gonsalvo  di  Cordoi^a,  poe- 
ma in  dieci  canti  in  ottava  rima.  E'  preceduto  dalle 
Notizie  isteriche  dell'  origine,  guerre ,  e  costumi  dei 
mori  ,  redatte  dal  dott.  Domenico  Luigi  Moscheni  , 
ed  è  seguitato  da  una  lettera  apologetica  del  Gonsal- 
vo  di  Cordova  di  Florian  indirizzata  alla  traduttrice 
dal  sig.  Gio.  Salvatore  de  Coureil.  I  due  primi  fu- 
rono inviati  a  Roma ,  dove  nell'  arcadia  si  tennero 
tre  radunanze  per  leggere  un  canto  del  primo,  e  due 
del  secondo.  Il  quarto  volume  contiene  poesie  liri- 
che, ed  un  poema  didascalico  in  tre  canti  in  terza 
rima.  Di  queste  opere ,  e  della  tragedia  segnata  al  nu- 
mero 3,  si  veda  la  Minerva  Ticinese  1 0  giorno  1 828. 

2.*^  Istoria  delV antica  Grecia  dai  più  remoti  tem- 
pi finche  divenne  provincia  romana  scritta  da  Gu- 
glielmo Robertson  in  inglese ,  e  tradotta.  Lucca  dal- 
la tipografìa  di  Francesco   Bertini  1815  t.  2  in  12. 

3.**  Pirro  tragedia.  Lucca  dalla  tipografìa  diFran- 
Cesco  Baroni  1817  in  12.  Questa  tragedia  nel  1813 
era  stata  premiala  colla  medaglia  d'oro  dall'  accade- 
mia di  Lucca. 

A.°  Dei  moderni  romanzi ,  memoria ,  letta  nella 
lì.  accademia  di  Lucca  ai  19  di  luglio  del  1828.  E* 


G.A.T.LV. 
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impressa  nella  Pragmalogia  cattolica  ,  Lucca  pel  Ba- 
latresi  1828  num.  5.  Ammettendo,  che  vi  sieno  alcu- 
ni romanzi ,  la  cui  lettura  è  piacevole  e  innocente , 
sì  mostra  ,  che  la  massima  parte  è  più,  o  meno  dan- 
nosa ,  e  che  troppo  sovente  sotto  il  velo  di  un  cer- 
ta virtù  nascondono  il  vizio  :  e  a  questo  proposito  si 
pongono    in   esame  alcuni  de'  più   celebri  romanzi. 

5°  Della  necessità  ed  utilità  deU  istruzione  del- 
le donne  in  tutti  gli  stati  della  vita^  memoria  letta 
prima  nell'  accademia  di  Lucca  ,  poi  nella  tiberina  di 
Roma.  Non  è  stampata. 

7.°  Molte  altre  poesie  ha  scritte  parte  impresse, 
e  parte  inedite,  alcune  delle  quali  presentate  dall'au- 
trice air  accademia  di  Pistoia  furono  da  questa  pre- 
miate. In   tale  occasione  essa  improvvisò. 

8."  Etruriade,  poema  in  ottava  rima.  E'  prepara- 
to tutto  il  piano  ,  e  deve  estendersi  a  dodici  canti, 
de'  quali  ne  sono  fatti  sei. 


A  monsig.  Muzzarelli.  Roma.  Onorata  da  gentilez- 
za non  preveduta,  e  sicuramente  non  meritata,  io  mi 
affretto  a  riscontrare  la  gentilissima  sua  del  21  cor- 
rente ,  e  a  dirle  ancora  ,  che  faccio  mia  vera  ambi- 
zione di  sodisfare  alla  richiesta  ,  e  che  scriverò  qual- 
che cosa  per  la  morte  del  chiarissimo  Cesari ,  dolen- 
te che  i  miei  versi  sieno  un  tributo  troppo  meschi- 
no al  nome  di  un  uomo  si  illustre  :  non  essendo  poi 
mio  costume  la  sconoscenza ,  io  mi  auguro  qualche 
particolare  occasione  ,  onde  comprovarle  i  grati  sen- 
timenti ,  che  mi  vengono  ispirati  dalla  sua  generosa 
parzialità.  Per  la  prima  occasione,  che  mi  si  pre- 
senti, le  farò  pervenire  un  mio  opuscolo  sovra  i  mo- 
derni romanzi  ,  ne!  quale  confutando  più  l'utilità  che 
la  politica  ho  dotto  chiaramente  (pianto  io  pensava  su 
questa   delicata   e    pericolosa    materia. 
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Basti  ora   il  protestarle  che  faccio  la  mia  vera- 
ce stima  ,  e  profonda  venerazione. 
Lucca  25  del  1830. 

Devma  ohfia  serva 
Costanza  Moscheni. 

A  monsig.  Muzzarelli.  Roma.  Spero ,  che  i  re- 
troscritti versi  giungeranno  in  tempo  per  aver  luogo 
nella  raccolta ,  eh'  ella  m'indicò  nella  cortesissiraa 
sua.  Quando  ciò  non  fosse ,  e  che  ella  non  li  credes- 
se degni  di  essere  inseriti ,  io  sarò  ugualmente  sod- 
disfatta ,  per  averle  dimostrato  la  mia  buona  inten- 
zione. Posta  da'  miei  incomodi  d'occhi  nell'  impos- 
sibilita d'applicare ,   non   ho   saputo   far   meglio. 

Klla  accetti   in   questa   occasione    le  assicurazioni 
della   mia   più   perfetta  stima  e  venerazione. 
Lucca  23  febbraio  1830. 

Duìha  obbiha  serva 
Costanza  Moscheni. 
Aurea   favella  italica , 

Gloria  del   vago  suol   che  Appennin  parte, 
A  farti  guerra  valica 
Indarno   l'Alpi ,   e   la    conquista,    e  l'arte. 
Poiché  base  marmorea 

Ed  Alighieri  e   Peta   sua  ti  diero , 
Invan   dal  ciel    di  borea  , 
Dal  britanno  ,   dal   franco ,   e   dall'  ibero  , 
A   torme  a  torme  vennero 

Tua  purezza  a  macchiar  stranieri  accenti- 
Sol   quella   palma  ottennero 
Ch'  han  nel  mugghiar,  contro  gran  rupe,  i  venti. 
Come  del  sol  si  stendono 

I  rai   del  ciel  per   gì'  infiniti  campi , 
E   sol   per  lui  si  accendono 
Fra    l'aurea   pompa  di  perpetui   lampi , 

24'^ 
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Tal    di    bellezze   copia 

Da   te  sempre  rinasce  ,   e  si  produce  , 
Che   a  tuo  paraggio  inopia 
Quasi  la  rilucente   alba   ha  di  luce. 
Ne  mai  fu  ,  che  tentassero 

Gran   crollo   darli  le  straniere   genti , 
Che  pronte  non  si  armassero 
A  tua  difesa  sovrumane  menti. 
Questi ,  su  le  cui   ceneri 

La  scinta  itala  gloria   or  s'ange  e  plora  , 
Cui  fra  devoti  e  teneri 
Sospir ,  la  tomba   Italia  dotta   infiora , 
Atleta   potentissimo 

La   favella  dell'  Arno  alma   sostenne  , 
Ed   ebbe  a  volo  altissimo  , 
Qual  di  Giove  ha   l'augel  ,   valide  penne. 
Egli  l'eterne   pagine 

In   cui  dettò  sue  meraviglie  Iddio  « 
Con   operosa  indagine 
Svolse ,   e  d'itali   fior  sparse  e  vestio. 
E  qual  duca   belligero 

Che  i  suoi  guerrieri  a  suon  di  tromba  chiama, 
E   con  quel  suono  armigero 
Possente  infonde  di  vittoria  brama; 
Ei  suscitò  ne'  tepidi 

Itali  patti  il   patrio  amor  sopito , 
Onde  riparo  intrepidi 
Fero  al  torrente  ,  che  fremeva  ardito. 
E  lui  se  al  ciel  rapirono 

I  cherubin   sopra  i  fulgenti   vanni , 
Non   già  seco  partirono 
L'opre  vittrici   dell'  oblio  ,    degli  anni. 
A  lui  si  dee  se  stabile 

L'italo    onor   più  eh'  enea  mole  sorse  : 

Ch'  ei  forte,  infaticabile, 

Al  perigliar  di  lui  pronto  soccorse. 
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Questa  illustre  poetessa  cessò  di  vivere  in  Via- 
reggio, in  casa  di  uno  zio  a  lei  carissimo,  il  di  27  no- 
vembre 1831  alle  otto  e  un  quarto  di  mattina.  L'abate 
Leonardo  M.  Cardella  ne  ha  inserito  un  cenno  biogra- 
fico nel  num-  97  anno  quinto,  in  data  del  5  dicem- 
bre 1831,  del  giornale  privilegiato  di  Lucca  politi- 
co-letterario. 


Di  Andrea  Cantoni. 

CJogliono  quasi  lutti  coloro  ,  che  la  lode  di  alcuno 
imprendono  a  tessere  ,  magnificare  ed  aggrandire  di 
guisa  il  loro  soggetto  ,  che  scemando  a'  meriti  ed  alla 
lode  altrui  quello  collocano  si  in  alto ,  che  nulla  piii. 
E  sogliono  insieme  avvisatamente  difendere  ,  o  copri- 
re ogni  macchia  d'umana  debolezza  ,  che  in  lui  siasi 
mostrata  :  porgendo  solo  in  amplissimo  lume  ogni  azio- 
ne lodevole  e  virtuosa  per  esso  adoperata.  Ciascun  ve- 
de di  per  se  quanto  sia  turpe  e  falso  un  tal  modo  : 
mentre  niuno  avvi  privo  al  tutto  di  difetto  :  ed  es* 
sendo  la  narrazione  della  vita  altrui,  quasi  specchio  e 
norma  su  cui  conformare  la  nostra  ,  è  ottima  e  santa 
cosa  ,  che  come  si  debbono  esaltare  e  mettere  in  bella 
mostra  le  virtiì  e  gli  approvati  costumi ,  cosi  venga- 
no accennati  ancora  i  difetti  in  che  il  lodato  può  es- 
sere incorso  umanamente  ,  onde  e  gli  altri  possano  quel- 
li in  se  conoscere,  emendare,  cansare,  e  del  soggetto 
diasi  vero  e  compiuto  ritratto,  ne  si  venga  sempre  piag- 
giando con  vili  e  sfacciate  adubizioni.  Il  perchè  re- 
puterei io  fare  ingiuria  gravissima  al  vero  ,  a  voi ,  ed 
a  questo  ufficio  ,  se  parlandovi  la  lode  d'un  mio  ca- 
rissimo qui  per  suo  breve  sogs^iorno  da  tutti  voi  co- 
nosciuto ,  ragionassi  di  esso  quelle  cose  sole,  che  val- 
gono ad  esaltarlo,  e  ve  lo  predicassi  unico  e  sommo 
scrittore,  uomo  virtuoso  ed  incolpevole.  Voi  gi'a  a  que- 
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st*  ora  avvisate  ,  che  io  ho  statuito  parlarvi  di  Andrei 
Cantoni,  a  cui  e  mi  legò  ferma  amicizia,  e  in  quest'ar- 
dua palestra  di  pubblico  insegnatore  sono  io  due  volte 
succeduto,  e  di  cui  non  pochi  di  voi  udirono  gì'  inse- 
gnamenti ,  tutti  compiansero  la  morte  immatura.  Piac- 
ciavi porgere  benignamente  attenzione  al  mio  ragio- 
nare ,  che  breve   e  sincerissimo  vi   prometto. 

Nacque  Andrea  in  Lavezzola  a'  18  agosto  1799 
di  Giovanni  Cantoni  e  di  Maria  Zanotti  famiglia  one- 
sta e  benestante  abbastanza,  siccome  quella  che  tene- 
va qualche  grado  di  parentela  con  quel  chiarissimo 
arcivescovo  di  Ravenna  monsignor  Antonio  Cantoni.  I 
primi  rudimenti  delle  lettere  gli  apprese  nel  luogo  na- 
tivo, poscia  fu  addottrinato  nella  latinità  e  nelle  uma- 
ne lettere  in  Massalombarda.  E  perchè  mostravasi  da 
natura  inchinato]  assai  agli  ameni  studi  e  dava  saggi 
di  profitto  grandissimo,  i  suoi  parenti  formando  di  esso 
le  pili  belle  speranze  il  collocarono  alle  scuole  di  Lu- 
go  ,  ove  ebbe  ad  udire  la  filosofia  dall'  ab.  Giuseppe 
Serrano  ex-gesuita  dottissimo  e  reputa tissimo.  Qui  pu- 
re crescendo  in  sapere  e  virtiì  ,  vestì  gli  abiti  cleri- 
cali ,  e  trasferissi  in  Imola  ,  ove  prese  gli  ordini  mi- 
nori ,  studiò  teologia  in  quel  seminario,  e  vi  soggior- 
nò non  brevemente.  Ma  fermato  di  non  seguire  la  via 
del  sacerdozio  ,  piacquegli  intendere  alle  leggi,  e  re- 
cossi perciò  in  Bologna  ove  udì  il  Gambara  ,  il  Va- 
lerianì  ,  il  Gagliardi  e  somiglianti ,  ed  ov'  ebbe  gradì 
di  baciliere  e  licenziato  ,  non  quello  di  dottore ,  cui 
non  salì  per  alcune  sue  particolari  circostanze,  per  le 
quali  pure  non  si  applicò  mai  all'  esercizio  forense. 
Tornalo  in  patria  non  lasciò  di  coltivare  le  amene 
lettere  a  cui  traevalo  la  sua  indole  gaja  e  vivace ,  e 
a  quando  a  quando  die*  a  luce  lodate  poesie  che  gli 
procacciarono  fama  di  buon  verseggiatore.  Avea  egli 
nel  comporre  poeticamente    uno  stile  chiaro   e   facile, 
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e  sapeva  medesimamente  scrivere  componimenti  leggia- 
dri e  graziosi,  non  mancandogli  energia  e  gravita  quan- 
do trattava  grandi  argomenti  :  nel  che  ajutavalo  forte 
lo  studio  posto  nella  scrittura  e  ne'  ss.  padri  ,  spe- 
cialmente in  s.  Agostino  di  cui  si  era  dilettato  in  gui- 
sa da  averne  sempre  pronti  alcuni  passi  ,  che  soleva 
applicare  oppurtunaraente  a  questo  ed  a  quel  propo- 
sito :  giovandosi  del  pari  molto  de'  salmi  e  de'  pro- 
feti ,  di  che  si  era  fatto  ricco   tesoro    in  mente. 

Non  dissimulerò  per  altro,  eh'  ei  non  si  conobbe 
tanto  della  purezza  di  nostra  lingua  volgare  :  colpa 
o  de'  molti  libri  francesi  e  infranciosati,  che  aveva  letti 
e  leggeva  ,  o  colpa  de'  primi  suoi  studi  in  che  gli  si 
proponevano  modelli  di  stile  guasto  e  corrotto.  Ac- 
compagniamo queste  nostre  parole  con  alcuni  esempi 
dello  scrivere  poetico  di  Andrea  Cantoni ,  e  rechiamo 
primamente  un  sonetto  per  la  celebre  cantatrice  Eli- 
sabetta Ferron. 

Or  che  sui  labbri  tuoi  désti  del  canto 
L'itale  grazie  e  l'armonia  soave  , 
Non  v'ha  ,  gran  figlia  d'Albion  ,  si  grave 
Ciglio  cui  non  sereni  o  stringa  al  pianto. 

Tanta  è  la  forza  di  tuo  stile  ,  e  tanto 

11  voi  sublime  di  tua  voce ,  ond'  bave 
L'anglico  genio  d'ogni  cor  la  chiave  , 
Che  il  Po  fa  plauso  di  Tamigi  al  vanto. 

Ed  oh  perchè  ,  perchè  del  tuo  Miltono 

Non  m'è  dato  ,  gran  donna ,  il  sacro  ingegno 
Onde  offerirti  piiì  bel  carme  in  dono  ? 

Ma  del  cantore  del  perduto  regno 

Fora  inutile  ,  ahimè  !  la  cetra  e  il  suono , 
Che  sol  tuo  canto  di  te  stessa  è  degno. 

Appresso  piacerai  addurre  alquanti  brani  d'una  ode 
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saffica  composta  dal  Cantoni  né'  suoi    ultimi  tempi  a 

lode  di  raonsig.  Falconieri  arcivescovo  di  Ravenna. 

Appiè  dell'  olmo ,  che  di  cento  e  cento 
Verni  e  procelle  fé'  contrasto  ali'  ira  , 
A  pili  sublime  armonioso  accento 
Tempro  la  lira. 
Dì  nuovo  Aronne  raediator  possente 

Fra  il  popol  stolto  ed  il  Signor  del  tuono  , 
Innalza  il  volo  alle  virtù  la  mente. 
La  cetra  il  suono 
Fra  ciglio  e  ciglio  gli  risplende  accolto 

Del  nume  un  raggio  ,  ed  il  favor  del  cielo  , 
Qual  fiamma  ardente  gli  sfavilla  in  volto 
D'Esdra  lo  zelo. 
Già  coir  eterno  egli  favella  umile, 

E  a  Dio  la  prece  come  incenso  ascende , 
Come  rugiada  su  bei  fior  d'aprile 
Grazia  discende. 
Quindi  converso  all'  affollate  genti 

Dolci  qual  mele  i  detti  suoi  disserra  : 
Pendono  immoti  ad  ascollarlo  i  venti  , 
Tace  la  terra. 
Ma  il  cor  non  tace ,  che  co'  moti  suoi 
Attesta  i  segni  del  sentilo  vero  ; 
Non  tace  il  pianto  che  da'  figli  tuoi 
Scorre  sincero. 

Di  stile  grave  ed  elevato  è  il  seguente  brano  d'un 
altra  ode  saffica  per  celebre  oratore,  ove  il  poeta  giovan- 
dosi delle  parole  del  salmo  108,  così  impreca  agli  erapi: 

Tu  de'  ribaldi  ,  inesorabil  Dio  , 

Giudice  siedi  di  pietà  già  stanco  ; 
E  il  nero  spirto  del  vorace  oblio 
Abbiansi  al  fianco. 


Necrologia  377 

Tronchi  lor  vita  oscura  nubilosa 

Tosto  la  morte  coli'  adunco  artiglio , 
Pianga  de'  tristi  vedova  la  sposa  , 
Orfano  il  figlio. 
Sia  lor  memoria  ,  come  polve  al  vento , 
O  sì  disperda  ,  come  fronda  al  gelo , 
E  li  ricopra  quasi  vestimento 
L'ira  del  cielo. 
E  ancora  immersi  nel  fatai  delirio 

Gavazzan  gli  empi  sulle  lor  rovine  ? 
Stolti,  tremate  :  del  monarca  assiro 
V'attende  il  fine. 

Ancora  non  parrai  a  tralasciarsi  un  sonetto  suU' 
amor  conjugale  da  lui  pubblicato  per  nozze,  e  che 
fu  forse  troppo  lodato  : 

Salve  ,  celeste  amor ,  salve  di  Giove 
Somma  virtude  ed  unico  pensiero  , 
Dal  cui  seno  vital  spirto  si  move 
Animator  dell'  universo  intero. 

Salve  ,  cura   del  ciel ,  salve  !  la    dove 
Di  tua   possanza   non  rifulgi  altero 
Non  ha  vita  calor,    luce  non  piove, 
Ma   sol    morte  v'eterna  il  muto  impero. 

A  te  ,   gran    nume ,  a  te  s'alzar  devoti 
De'  secoli  i  sospiri ,  e  tu  pur  sei 
Meta   fedel  di  tutti  i  mondi  ai  cori. 

Glie  nel  padre'  raedesmo  degli  dei 

Bollon  soltanto    procellosi  i  moti. 
Se  tu  di  Giuno  non  lo  scaldi  e  bei. 

Essendo  adunque  il  Cantoni  in  fama  di  poeta  e 
lettorato  ,  vacata  nel  liceo  lughese  la  scuola  che  di- 
casi di  grammatica  superiore  latina  ed  italiana,  fu  chia- 

24** 
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mato  a  sostenerla  provvisionalmente  ;  e  venutosi  ap- 
presso alla  scelta  di  stabile  aniraaestsatore  ,  ei  fu  l'e- 
letto. Neir  esercizio  dì  questo  suo  magistero  parrai  che 
ei  fosse  a  lodare  per  due  cagioni  principalmente.  La 
prima  e  ,  che  conoscendo  egli  essere  la  grammatica  la 
parte  piiì  astrusa  delia  metafisica  ,  quindi  non  al  si- 
curo a  portata  delle  tenere  menti  giovanili ,  tanto  so- 
vente tormentate  per  avviarle  nella  conoscenza  delle 
prime  regole  del  latino  idioma  ;  si  pose  in  animo  di 
parlare  non  alla  memoria  ,  ma  all'  intelletto  degli  al- 
lievi ,  e  tentò  spiegare  con  opportune  illustrazioni  gli 
aridi  e  faticosi  precetti  della  latinità  .  Nel  che  se 
sempre  non  riesci  a  bene  ,  la  colpa  non  fu  interamente 
sua ,  ma  o  delle  circostanze ,  o  della  inettitudine  o 
non  volontà  de'  giovani  alunni.  Secondamente  teneva 
il  Cantoni  buona  costumanza  nel  dettare  i  così  detti 
temi  grammaticali  :  giacche  non  usava  egli  proporre  ma- 
gre parole  vuote  d'ogni  senso  ,  piene  di  molte  stol- 
tezze ,  impossibili  ad  esser  voltate  in  buona  frase  la- 
tina. Soleva  egli  trarre  ogni  tema  dalle  storie  sia  an- 
tiche sia  moderne ,  e  quelle  scegliere  precipuamente 
che  piiì  possono  allettare  la  curiosità  de'  garzonetti  , 
e  sono  agevoli  ad  esser  da  loro  intese  :  e  queste  per 
Io  più  traeva  a  sentenza  morale,  onde  giovare  ad  un 
tempo  l'educazione  letteraria  ,  e  quella  del  cuore  de' 
giovani.  Utilissimo  certamente  è  siffatto  metodo  ,  rac- 
comandato da  gravi  autori  e  desiderabile  che  sia  addot- 
talo in  tutte  scuole.  E  se  il  N.  Andrea  fosse  stato 
molto  forte  nella  conoscenza  del  latino  eloquio  ,  che 
di  vero  noi  fu  ,  avrebbe  da  quest'  uso  ritratto  un  gran- 
dissimo e  maraviglioso  frutto. 

Ora  tenendo  egli  di  questa  guisa  la  scuola ,  e 
tale  ordine  d'insegnamento  ,  avenne  che  per  opera  d'al- 
quanti tristi  dover.se  ritirarsi  dal  liceo  lughese .  E 
purtroppo    sonovi   al  mondo  certuni  ,    i   quali   essendo 
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poveri  d'ingegno ,  e  trovandosi  avere  qualche  repu- 
tazione ,  comunque  acquistatasi,  temendo  il  vicino  con- 
fronto di  coloro  che  potrebbono  offuscare  o  sorpas- 
sare la  loro  fama  ,  usano  d'ogni  arte  ,  d'ogni  frode  , 
d'ogni  turpissima  indegnità  ,  onde  torsi  dinnanzi  agli 
occhi  gli  oggetti  per  cui  periglia  la  loro  sapienza  ap- 
parente ,  il  lor  debolissimo  intendimento.  Di  alcuni 
di  questi  vili  fu  'vittima  Andrea  Cantoni  ,  che  nel 
cuor  suo  non  conobbe  invidia  ,  ne  malevolenza  ,  nò 
frode,  ma  sante  reputava  la  lealtà  ,  l'amicizia  ,  la  vir- 
tù :  massime  che  belle  splendono  ne'  libri  de'  filoso- 
fi ,  ma  che  per  fatale  sventura  rade  s'incontrano  ne' 
cuori   degli   uomini. 

La  casa  paterna  videlo  riprendere  l'antico  modo 
di  vivere  colla  tranquillità  del  filosofo,  e  negli  ozii 
e  nella  amenità  del  suo  suolo  nativo  ,  or  instruiva 
alcuni  giovani  ,  ora  a  richiesta  di  predicatori  novelli 
e  di  poche  lettere  scriveva  discorsi  e  panegirici  ,  che 
in  Ravenna  ,  in  Bologna  ,  in  Cento ,  ed  altrove  ri- 
scossero applausi  non  pochi.  Tanta  facilila  ebbe  poi 
nello  scriver  prose  ,  che  ridotto  spesso  a  brevissimo  ter- 
mine ,  in  meno  di  tre  di  produsse  panegirici ,  e  lor 
date  orazioni.  E  sebbene  purezza  di  linguaggio  non 
isplendesse  negli  scritti  suoi  :  nullameno  non  gli  man- 
cò eloquenza  ,  grazia  ,  vivacità  indicibile.  Ne  basti  il 
dire  ,  che  un  suo  registro  di  lettere  famigliari  ,  in 
che  valeva  moltissimo,  capitato  fra  le  mani  di  Vincen- 
zo Monti  ,  meritò  di  esser  letto  da  quel  grande  ,  che 
se   ne    mostrò  soddisfattissimo. 

Passando  le  sere  invernali  d'uno  de'  suoi  ultimi 
anni  in  dotti  ritrovi  con  un  amico,  apprese  in  quelle 
da  lui  la  lingua  francese  ,  e  per  fortificarsi  nell'  eser- 
cizio della  medesima  si  die  a  tradurre  importante  ope- 
ra filosofica  (,di  cui  oggi  s'  ignora  perfino  il  titolo 
e  l'autore  ) ,    giacche    por    isventura  si   è  smarrita,  co- 
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me  e  pur  avvennto  d'una  sua  non  infelice  versione  della 
bucolica  virgiliana  da  lui  operata  in  metri  diversi  , 
e  che  egli  aveva  molto  in  amore  ,  stimando  essergli 
riescita  facile  sovraramodo.  Ne  di  lui  rimane  altro 
oggidì ,  che  un  certo  numero  di  sonetti  mss.,  che 
im  suo  carissimo  gelosamente  custodisce .  Esercitossi 
anche  il  Cantoni  per  diporto  nella  declamazione  ,  ed 
in  onesta  brigata  di  lieti  socii  recitò  commedie ,  rap- 
presentando   con   plauso   caratteri    brillanti. 

Accadde  iufrattanto  che  morisse  alle  Alfonsino  il 
precettore  di  rettorica  a  meta  dell'anno  scolastico  : 
ed  il  sig.  gonfaloniere  Gorelli  dovendo  prò  vedere  alla 
scuola  chiamò  a  tener  vece  di  maestra  Andrea  Can- 
toni ,  il  quale  avrebbe  forse  bene  adempita  la  fidu- 
cia in  lui  posta  dalla  magistratura  alfonsinate  ,  se  l'av- 
verso destino  non  l'avesse  tolto  di  subito  ed  imma- 
turamente a  questa  vita  mortale.  Quale  insegnatore  ei 
fosse  qui ,  non  è  uopo  che  io  vel  dica  ,  giacche  non 
pochi  di  voi,  giovani  prestantissimi ,  udirono  le  sue  le- 
zioni ,  ne  egli  ebbe  campo  bastevole  a  mostrare  qual 
via  tenesse  ottima  nell'  ammaestramento  delle  lettere, 
che  a  preferenza  d'ogni  altra  cosa  aveva  studiata  e  pro- 
fessata in  tutta  la  vita.  Qui  fu  ov'  ei  dettava  quel 
sonetto  al   Brandolino  che  incomincia  : 

Dal  suol  beato  ,   ove  le  luci  aprio 
Il    divino  cantor   d'Ugo   Basville , 
Per  cui  l'itala  tromba    alto    s'udio 
L'ira  funesta   risuonar   d'Achille. 

Ma  questo  fu  come  il  canto  del  cigno,  mentre  a 
pena  aveva  stanziato  qui  oltre  ad  un  mese  ,  che  il 
soprappresero  febbri  ostinate  ,  dalle  quali  non  riguar- 
dandosi egli  per  alcuna  maniera  ,  in  meno  di  tre  dì 
fu  ridotto  a   caso  di   morte.   Trasportalo   alla  paterna 
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aLìtazione  ,  non  v'  era  stato  poche  ore  ,  die  vi  spirò. 
E  sebbene  una  fierissiraa  infiammazione  di  gola,  cagio- 
ne principale  della  sua  fine,  gl'irapedisse  di  essere  mu- 
nito de' sagramenti  della  chiesa,  nullameno  ei  comun- 
que poteva ,  precedette  il  suo  parroco  nella  raccoman- 
dazione dell'  anima,  e  spirò  rassegnato  a  di  6  di  ago- 
sto 1829.  Noi  che  allora  insegnavano  lettere  umane 
in  Argenta  a  preghiera  di  amico  comune  scrivemmo  que- 
sta epigrafe  ,  che  ancor  si  legge  nella  chiesa  di  La- 
vezzola. 

ANDREA  CANTONI 

LAVEZZOLESE 

EBBE  INGEGNO  ALLE  LETTERE 

E  LE  COLTIVO' 

FU  VERSIFICATORE  ENERGICO  LEGGIADRO 

A  LUCO  NELLE  ALFONSirVE 

PUBBLICO    GRAMMATICO    (1) 

MORI'  ALLI  6  AGOSTO  1828 

D'ANNI  37 

CARO  AGLI  AMICI  NON  ALLA  FORTUNA. 

Fu  Andrea  Cantoni  piccolo  della  persona  anziché  no , 
•ilare  e  faceto  al  continuo  ,  e  di  un  cuore  a  tutti  af- 
fettuosissimo.  Non  curò  vestire  con  lusso,  ma  più  pre- 
sto notossi  di  trasandato  ,  e  forse  di  sordido.  Amò  le 
oneste  e  liete  conversazioni,  nelle  quali  mai  non  si  mostrò 
adirato,  tenendo  sempre  egual  carattere  in  ogni  even- 


(i)  Intendesi  qui  grammatico,  nel  senso  di  Quintiliano  Cde 
Inst.  orat.  lib.  t  e.  4 A  >1  quale  dice  che  il  grammatico  dev'es- 
sere filosofo  ed  oratore ,  avere  una  vasta  cognizione  deli'  isto- 
ria, ed  essere  un  eccellente  critico  ,  e  giudizioso  iolerprctc  de- 
gli antichi  autori  e  de'  poeti. 
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to.  Ne  vuò  tacere  che  ei  fu  detto  troppo  inclinato  a 
Bacco  :  il  che  mal  si  conveniva  a  uomo  che  profes- 
sava vivere  filosoficainente. 

Tale  fu  il  Cantoni,  bello  e  svegliato  ingegno  per 
certo  :  che  se  a  quello  avesse  accoppiati  profondo  e 
continuo  studio  ,  ed  esercizio  non  intermesso  di  scri- 
vere, avrebbe  forse  agguagliata  la  lode  de'  sommi  :  e  se 
or  vive  nelle  bocche  e  ne'  cuori  di  pochi  amici ,  vi- 
vrebbe immortalmente  ne'  suoi  scritti  ,  e  nella  fama 
di  tutti   gì'  italici. 

Il  perchè,  giovani  elettissimi,  non  affidandovi  alle 
sole  forze  dell'  ingegno  ,  datevi  ,  datevi  di  proposito 
agli  studi ,  intendete  ad  essi  con  tutte  forze  ,  ne  bee'- 
te  ad  ogni  fonte  ,  ma  dissetatevi  a  quelle  pure  e  lim- 
pidissime de'  soli  classici  :  che  ivi  è  veramente  ogni 
bellezza  ,  ogni  eleganza  di  stile,  e  di  concetto.  E  dall* 
ozio  ritraendovi,  in  che  non  pochi  sepolti  si  giacciono, 
al  cielo  mirando  che  vi  produsse  e  conserva  ,  e  del- 
la fatica  utilmente  innamorandovi,  fatevi  sapienti,  buo- 
ni ,  costumati  ,  e  religiosi  cittadini  :  che  senza  reli- 
gione nulla  o  stolta  è  la  sapienza.  E  in  questo  bel  gior- 
no in  che  riportate  la  palma  de'  sudori  e  delle  dura- 
te fatiche  ,  giorno  per  voi  lietissimo  e  sovrabello  , 
rendete  grandissime  grazie  a  questo  savio  e  zelantis- 
simo sig.  priore  ,  e  a  questi  illmi  magistrati  che  eoa 
tanta  cura  e  diligenza  amano  e  procurano  che  a  be- 
ne ed  a  virtiì  siate  insegnati  ,  e  quotidianamente  v'iu- 
struite.  Rendetele  a  questa  vigilantissima  deputazione 
sempre  volta  a  desiderare  l'ottimo  vostro  profitto.  Ren- 
detele finalmente  a  questa  patria  che  con  ogni  larghez- 
za vi  dona  modo  d'intendere  a'  buoni  studi  ,  e  che 
in  questa  immagine  dell*  altissimo  poeta  vostro  concitta- 
dino tacitamente  vi  assenna  a  calcare  i  sentieri  da  lui 
percorsi  ,  e  da  voi  domanda  e  richiede  che  egli  un 
giorno  non  sia  a  lei  solo  ornamento  e  decoro  :  ma  una 
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schiera  a  lui  si  aggiunga  di  eletti  spirti  ,  di  cui  non 
fu  e  non  sarà  giammai  inaridita  la  semenza  in  que- 
sta nostra  colta  e  letterata  Romagna 

,«  Se  l'universo  pria  non  si  dissolve. 

G.  F.  Rambelli. 
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